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nAlLA SANTITÀ* D! NOSTRO SIGNORE 

BENEDETTO XIV. 

PONTEFICE MASSIMO 

t 

GIACOMO AGAMI 

«lUCITA* I lUHCA MU8 OSANNI. 


BEATISSIMO PADRE. 


Rdtfce quffta mia Opera di 
•venire alla pubblica luce 
[otto il gloriofijjìmo Nome della Santità' 
Vostra . Efebbene chi vi pofe la penna non 
merita tant' onore , lo merita certamente 
il Soggetto , di cui fi parla . Quefto è il Sa^ 
gramentario di S. Leone Magno , il più an- 
tico di quanti ne abbiamo della Chiefa Ro- 

A s ma- 
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man a : onde per ogni ragione la Difefa del 
medefimo alla Santita’ Vostra , che di 
E fa è Capo, dovea dedicarfi* Non nfha ftu^ 
diofo delle Liturgiche cof e 9 cui non Jia noto 9 
con quanta dottrina e chiarezza l^ San- 
TITA* Vostra le ahhia illuftrate nelle Operc9 
che faranno fempre immortali 9'' Della Bea- 
tificazione de’ Servi di Dio, e della Cano' 
nizazione de’ Beati, — Del Sagrificio della 
Mefia, — Del Sinodo Diocefano, — e Della 
nuova Prefazione Epiftolarc al Martiro- 
logio Romano per tacer di tante altrc9 le 
quali tutte fono ricche a domizin della più 
fcelta Ecclefiafiica Erudizione . Nè n^ha chi 
ignori 9 quanto amore , e quanta ftima la 
Santità’ Vostra a tal forta di fludj fem- 
pre abbia confermato . Qmndi è , che molti 9 
ficuri dUncontrarne benigno il gradimento 9 
fi fanno coraggio di confagrare le lor fatiche 
alla Santità’ Vostra . Emulando dun- 
que ancoralo da lontano la bella forte di 
tanti Valentuomini , ecco le prefento un 
picciolo frutto de^ miei Liturgici Studj , fpe- 
rando di riportarne un generofo compati- 
mento. Neirhnprendere tale fatica , il prin- 
cipale 
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cipah mio fine è fiato di ovviare aWin- 
dote maligna degli Eretici de' nofiri dì , i 
quali , (vedendo abbattute le loro empie dot- 
trine ne' Sagramentarj della più alta An- 
tichità , che , dopo le Divine Scritture , furo- 
no fempre , e faranno la fiepe del Dogma , 
e , fe mi è lecito di così dire » l'Arca delle 
Appofioliche Tradizioni , tentano ogni mezr 
Zo per ifcreditarli , e farli credere ne' baf 
fi tempi compilati . Che fe gli Eruditi Cat- 
tolici hanno concordemenre affermato » e (fere 
il Sagramentario Leoni ano compilazione del 
V» Secolo , nejfunopera di loro , che io fap- 
pia , ne ha recate finora in mezzo lepro- 
se più convincenti , traendole dal fondo 
della dottrina , e dalla fioria , che nelle 
T reci 9 e nelle Prefazioni di EJfo chiara- 
mente fon contenute . Onde volendo in que- 
fia parte prevenire le obbiezioni de' Nova- 
tori 9 mi fono creduto in obbligo di pro- 
durre alcune ragioni 9 che do evidentemen- 
te dìmofirano . Vedrà pofcia in e fio la San- 
tità* Vostra tefiimonianze irrefragabili 
della Preferì za Reale di Gesù Cri fio nella 
Divinifiima Eucarifiia » della Divinità del 

Fi- 
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Figlia di Dio , del Culto e invocazione de' 
Santi s del Culto delle Sagre Reliojuie , della 
Pluralità de' Martiri , del Te foro Spiri^ 
tuale di Santa Chi e fa , delle Mejfe per li 
Defunti 9 del Voto di Continenza * della 
Confagr azione delle Vergini 9 della fuprema 
Autorità della Chi ef a Romana 9 delDigiu'* 
no QuareJImale 9 0 de' Quattro Tempi &c. 
tutte prove 9 alle quali fé gli Eretici vor^ 
ran replicare , ht fognerà 9 che ò sfacciata^ 
mente ajferifcano 9 che la Trima Chiefa, 
la quale è il centro deWVnità9 eziandio ne* 
primi cinque Secoli non abbia confervato 
incorrotto il depofìto della dottri na del Prin- 
cipe degli Appojioli S. Pietro , ò che diano 
le mani vinte . 

Vedrà in apprefo la SANTITÀ* VO- 
STRA quanto fa vacillante il fifiema di alcu- 
ni dotti Moderni , i quali pretendono , che 
l'Autore del noftro Codice fa S. Gelafo , e 
quanto ben fondato fa il fentimento di chi 
l'ajfert di S. Leone il Magno : flantechè vi fi- 
tto delle Sentenze % da 5 *. Gelafo Papa non ad- 
dogate 9 e i tempi ancora non f affanno 
coll'età più recente di S, Gelafo : laddo- 
ve 
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cvc niente •v'ha t Beatissimo Padre, 
niente , che non jcippi^ Ì*etd del IPonujict 
5. Leone : come il difcacciamento • de* Ma- 
nichei , Vincurfione degli Vnni [otto il Rè 
Attila , Vin^vafione de* Vandali [otto il Rè 
Genferico , il facoo che diedero a Roma , e 
la partenza foro, il digiuno della Vigilia 
di Tentecofte ijlituito per tal cagione, e 
tante altre cofe a que* dì avvenute , e no- 
tate col tempo precifo in cui fuccederono ; 
oltre la dottrina , e la frafe , eh* è tutta di 
S* Leone . Egli è ben vero , che , per confe- 
guirne l'intento , mi è abbi fognato di molto 
ftudio , e di non lieve fatica nell' indagare 
le fagre Cerimonie e Coftumanze della pri- 
mitiva Chiefa Romana , e nell' ef aminare i 
monumenti degli antichi Scrittori , e fin- 
golarmente delle Opere di S. Leone , per 
non fi [far fiflema , che non 'ave fife un fodo 
e fiahile fondamento . Mi ha in tale opi- 
nione confermato l'ottimo giudizio della 
Santità* Vostra , la quale parlando del 
noftro Sagramentario nelle Annotazioni fopra 
la Eejla diT^entecofie (i), lo chi ama 


Co Num. DXII. 
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NINO . Anche la fioritijfma Chiefa di Tari^ 
gi nella Prefazione al nuovo Mejfale ftam- 
palo nel I7?9* non duhhitò di attribuirlo 
al fuddetto S. Leone , dicendo • f» Non fine 
9, Divina Providentia nutu ac guherna^ 
9, tione contigit , ut non ita pridem re- 
9, pertum fuerit omnium Sacramentorum 
99 Ecclefia Romana vetufiifsimum , quod a 
99 plurihus [acuii s ignotum latitahat. Opus 
99 illud aureum , prout erat exaratum in 
99 memhranis manufcriptis fupra mille anno- 
99 rum 9 prodi it in lucem typis Vaticani s [uh 
99 aufpiciis Clementis XII. qui non minùs 
99 fanóiè 9 quam fapienter B. Petri Navem 
99 moderatur. Ex ilio igitur fpeól abili mo- 
99 numento mutuati fumus preces plurimas , 
„ eximiamfpirantespietatem 9 Magniquc 
„ Lconis, cui tanquam certo Aucìori 
^ 99 tribuuntur , ftylum & dodlrinam re* 
„ ferentes. 

A chi meglio dunque potè a dedicar fi 
la Difefa di un'Opera così utile alla Chie- 
fa di Dio 9 e per il Dogma , e per tanti ve- 
nerabili fimi Riti 9 che alla Santità’ Vo- 
stra , la quale nelle Controverfie di Reli- 
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giom i e nelle Antichità Ecclejiajliche è ver~ 
fatijfima ? Si compiaccia dunque là Sen- 
tita’ Vostra di ricevere quejìa qualun- 
que fatica fatto l'alto Suo IPadrocinio i e 
febbene comparirà^ agli occhi fuoi rofZzA » 
informe , ed impulita , fpero contuttocib 
che colla folita Sua benignità e clemenza 
fa per accettarla » al fola riguardo , ch'Ejfa 
difende un'Opera di S. Leone , ‘Pontefice e 
per la fantità , e per là dottrina celebra- 
ti JJimo . E qui unendo i miei voti a quelli 
di tutto il Mondo Cattolico , prego la Mae- 
fià del Sommo Iddio di fpargere fopra la 
Santità’ Vostra h fue copiofe beneficen- 
ze * e di volerla per lunga ferie d'annj guar- 
dare » a pubblica utilità di Santa Chiefa» 
la quale glorifica il Signore di vedere fiot- 
to 'I governo di Vostra Beatitudine la 
fcaduta Difciplina Ecclefiajlica rift orata * 
e rifiorite le Lettere . Con che projlrato a' 
Suoi Santijfimi piedi , le chiedo umilijfima- 
mente V Appofiolica Bene di Z} one . 

I • • 

dirotiilìino, e obbligatil&mo Serto 
CìatotHQ Acmi . 

B 


Im* 


Imprimatur^ 


Si videbitur Rercrendifs. P. Mig. Sac. Pai. Apoft. 
F. M. De Rubeìi Archi ep* Tarji Vìcefgereni . 


APPROVAZIONE. 

é 

H o letta con fomma attenzione , e con egual piacere 
la Dtjfertazìofte apologetica d e antichità , tutore , 
e pregi del Sagramentario Veronefe pubblicato dal 
M» R» Bianchini nel quarto tomo d*tAnallapo ^ibliote* 
cario' t^rc. si per ubbidire a’ venerati comandi del Reveren- 
dìflimo Padre Ridolfi Maeftro del Sacro Palazzo , e si per 
vieppiù confermarmi nella mia opinione, che PAutor del 
Sagramentario fia S. Leone Magno . Ciò m’è accaduto ap- 
punto , come io bramava . Perciocché il Sig. Conte Giacomo 
Acamì Autore di efla , dopo aver moftrata generalmente-# 
l'antichità del Sagramentario nella prima delle tre parti , 
in cui divide la Diflcrtazione ; produce nella feconda i ca- 
ratteri , che ne individuano con tanta evidenza l'Autore , 
che non folo chi è nella mia opinione , vi verrà confermato 
da sì abbondante copia di ragioni ; ma alcuni dottiflìmi 
Uomini tirati da fole congetture in opinione contraria^ » 
toccheranno con mano , non poterfene fare Autore S. Ge- 
lafìo , ed eflervi tutte le circoftanze per dichiararne talej# 
S. Leone . Nella terza parte poi troveranno veftigj così 
manifefti del carattere proprio di quel Santo Pontefice-/ , 
cioè d’cflere flato malTimo difenfore de' Dommi Cattolici , 
che danno quafi certezza alla queftione . A tutto ciò fi ag- 
giunge , che tutta la Diflertazione è travagliata con fom- 
ma induftria > e pellegrina erudizione ; onde vien molto 
illufirata la Storia Ecclefiaftica di quella età ; e l'Autore 
colla (ingoiar moderazione , e nell'efporre i proprj fcnti- 
menti , e nel cenfurare gli altrui > fi moftra altrettanto an- 
fiofo di fiifar l’epoca alla difci piina della Chiefa contenuta 
nel Sagramentario ; quanto alieno da gloria vana per sì 

com« 


commendabile travaglio . Onde a mio giudizio la Diflerta. 
zione è dcgniiTima d^ufdre alla pubblica luce per generai 
profitto degli lludiofi : fe altrimenti &c. 

Dalla mia abitazione nella Città Leonina 26. Agofto 1748. 

Gaetano Cenni Beneficiato della Saerofanta 
Bafilìea Vaticana, 


Imprimatur*' 


Fr* Nicolaus Rìdolfi Ord. Prìcd. Sac. Pai. Apofl, Magilt 
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Proemio , c Argomento dell’Opera . 


L Sagramentarìo altro non era , che un 
Mejale. in tat contenevano le Meffè da ce^ 
lebrarjt fra Panno. Sagramentarìo , o 
Jìa Libro de' Sagr amenti fit dagli Scrit“ 
tori cjjìamato, j attefoche i Santi Padri 
appellarono' col nome di Sagramenti P in- 
cruento Sacrificio .. (««j Due fili Sagramentarj ferìtti per 
ufo della Chefa Romana eran venuti alla luce prima delP 
anno 17 S 5 - H Gregoriano , dì cui tré fono gli Efemplari : 
quel del Pamelio /campato nel fecondo Tomo del fuo Lìtur- 
gicon Latino Panno 1571. in Colonia > quel dì Monfgnor 
Angelo Rocca pubblicato Panno ijrp?. in Roma ^ e quel 
del P. Menar do Panno 1 742. in Parigi , e che fu pofcìo--» 
rìfampato nelP ultima Edizione delle Opere dì S . Gregorio 
Magno . Dopo il Gregoriano venne alla luce per opera del 
Venerabile Cardinal Tommafì il Gelajìano Panno i 6 $o. 
in Roma . 

Alcuni ban creduto , che V Sagramentario più an- 
tico della Chiefa Romana a noi cognito fia coteJloGe- 
lajtano . (O Ma il dottij/imo P. Giufeppe Bianchini della^ 
Con^egazìone delPOratorìo dì Panna ha inferito negli 
Prolegomeni delTom. IV. delle vite de' Papi Panno 17^5. 
un'altro Sagramentarìo della Chìefa Romana ) e/ìratto 
dalP Archìvio della Cattedrale di Verona ) ch'ej/ò crede 

di 

(j) Vide Hugonis Mcnardi Not.& frefne verb. Stcramentariuin . 
Obfcrrat. in lib. Sacarnicnto- C*)_MorinusdePocnitcnt.Appcn- 
rum S.Grcgorii PapsEnot.2. pag. dix pag. yi. in Sacrani. Gela* 
274. Tom. III. Operumejufd. fun. Pierre Lc-Brun Explica- 
S. Pcntificis , Venctiis 1 744. & *>on de la Mcfle Tom. 11 . art. 
GlotTarium medi» & infima; ii.pag. iyi> 

, ■ Latini^tis Auf>ore Carolo Eta*. : 
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di S.Leenety onde più antico delTomntaJìano > C<») Ooc 
pretende il P. Bianchini , cbe'l Sagramentario da fe puh - 
blìcato Jta una raccolta di tutte te Me£è compojle da' 

Sommi Pontefici fiuoi Predecejforì ; e dicefi Leoniano , per- 
che S. Leone Punì infieme e lo ritoccò dandogli miglior 
torno di elocuzione \ lo accrebbe ) componendo alcune^ 

MeJJè , le quali non erano nel Sagramentario , che ufa- 
va fi prima del tempo firn \ e lo propofe alla Chiefa Roma- 
na per la celebrazione de' Mifieri Divini . 

So che il fentimento del P. Bianchini non ò fiato uni- 
verfalmente applaudito', mentre alcuni Eruditi ancor dub- 
bi tono -i fie quel Sagramentario fia del fuddetto S. Leone 9 
ed altri afiòlutamente lo tengono per il puro Gelafiano . 

Ma avendo ancor io con attenzione letto e riletto cotefio 
preziofijfimo avanzo di Antichità Ecclefiafiica , ho cono- 
feiuto che'l fifiema del P. Bianchini è fondatijfimo . A ciò 
provare ho hvìTa la Dìfiirtazione prejente in trò parti • 

Nella prima Jt tratterà delPantìcbita ingenerale del Sa-, 
gramentario Veronefe ^ e fi proverà eh' e /fio fu fcritto per . 
ufo della Chiefa Romana : e volendo altresì prevenire— a 
ogni obbiezione de' Novatori , i quali , vedendovi ab- 
battute le loro empie dottrine ) forfè tenteranno ogni mez- 
zo per t fcr editarlo ’i e farlo credere ne' bajfi tempi compi- 
lato Jiccome in vano tentò Giacomo Bajnage CO contro 
la Liturgia di S. Gelafio dal memorato Cardinal Toma fi ^ 
pubblicata -ifidimofirerà che'l Sagramentario Veronefe fu 
compilato nel quinto ficolo . 

. Nella feconda Parte della Dìfiirtazione fi parlerà delP 

Autore , e Compilatore : ivi fi vedrà che non fu S. Gelafio^ 
fianteebe contiene il Sagramentario fentenze da S. Gela- 
fio efprefiàmente riprovate ; e perche i tempi ancora fono 
eontrarìjfimi aWetà di S. Gelafio : fi concluderà ebe-a 

PAu- 

f 

CO Bl«nch.ProIegomen.ad Anaft. (0 Jaque Bafiiage Hiftoir de 1»E- 
fiibliothccar.TomJV. pag.xi i. ■ glilèTom.!!. lib. x7x- Chap-X- 
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t Mt or 1 5 t Compilatore fa 5 . Leone Magno per ìfeguentì 
moìhU • - 

* \. Ver r uniformità de'' fentimenti , detti % e frajì^ che 
fi rinvengono tanto nel Sagramentario Veronefe ) quanto 
nelle Opere dì S» Leone • . . 

4. Ver eh e vi impugnano Verejie dì Neftorio ) e di Eu* 
tichete impugnate da S* Leone * ' 

g. Verche vi Ji parla de' Manichei convertìth ^ fcaccìatì 
da Roma ^ come avvenne fotto V Vanti fcato di S. Leone • 

4. Verche vi Ji confutano gli errori de* Velagianì circa 
fi peccato Originale , e la necejptà della grazia ) contro 
de'* quali errori fcrìjji tanto S, Leone, 

5. Verche vi f vede chiaramente Vìncurfone degli Un^ 
ni 5 rimajione de'* Vandali 9 il Sacco dato a Roma 9 Itue 
partenza deWefercito nimico 9 ed altre cofe notabili 9 che 
accaddero ^ tempi dì S, Leone , 

6 . Si rìfponderà alle obbiezioni di chi bapretefe^ che V 
Sagramentario fuietto Jla dì S, Gela fio, 

HeUa terza parte finethnente Ji parlerà delP utilità 9 
idé* pregi dì e£ò Sagramentario Veronefe 9 e firìleverarm 
molti pa£i-i che Icoffermano / dogmi della Religione Gatto^ 
iìca 9 ed altri antichi Riti della Chìefa Romana , . _ . 

^t^a è tutta Vìdea della prefente Operetta 9 la 
qualej^ene rozza ^ informe 9 emalinarnefelaprefen*, 
to al Ptto benigno compatimento 9 0 Lettore^ affidato^ cheta 
arriverai colla tua tolleranza 9 dove non ha faputo giu* 
gnere la mìa tnfufficìenza 9 la quale potrà almeno merh^ 
taìjiil tuo aggradimento per la fatica non lieve 9 impic^‘ 
gota nel rinvenire e raccogliere quanto da S, Leone ^ e da 
moltijf mi Autori è fato fcritto^ che potea. condurmi alla 
felicità del riuf cimento^ fecondo il fentimento dì ^udn^ 
tìliano 9 che dice C«) 99 Habenda iis quoquegpatia ef^ per 
9, quoi labor fiohit detraSius ef , 99 

Anti- 
ca}) Quintil.lib. jr. InAit. cap. it« 


«5 



Antichità del Sagramentario 
Veronefc 


PARTE prima 

§. I. 

MeJJè cmpojle nel tempo delle perfecuzioni , 

He una parte del Sagramentario 
VerOTefe fofTc (critta ne’ primi 
feoli della Chielà , fecondo il 
fiftema del p. Bianchini , fi rao- 
coglic in primo luogo da certe 
Mclle compone nel tempo dello 
Perfecuzioni , dalle quali chiaro 
apparKce ) che i Fedeli doman- 

Fede, e U ^^^ftanza nella»» 

Saerant ^^*’anni . Tali fono le feguenti . 

XVI III. 

nim , ^ > Domine Deus nofter , cum Sanalo- 

ue’quorum ( drò 



ibidem 
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t 6 Antichità* 

Ibidem ». XX. 

Vcrè dfgnum. Cujus Ecclefia fic veris ConreflToribuSj 
falfifquc pcrmixta nunc agitur, ut tamcn fragilitatis hu- 
man» femper cavenda mutatio ) & nullius fit defpc- 
randa Q)nverfio quò magis fupplices te rogamuS) ut, 
quia fìne te non poted folida coniare devotio, ^ fir* 
mh perfeveramìam , ^ rejipifeentìam largìarh infir- 
mii. Per. 

Uem pag.xxvì. eoi. i. ». ii. 

Vcrè dignu'ii . Qui nos ideo frcquentibus Sanélo- 
rum Martyrum feflivitatibus benignus cxerces , uf ad 
Omjìaheiam Vìdei ^ ^ ad perfeveramìam pìetath beati 
Commemoratìone perducat : paritcrquc nobis in co- 
rum contemplationc conftituens ^ falutìferee Confejfo^ 
nis exemplum , & copiofk protetflionis auxìlium . Per. 

Domine Deus noftcr , multiplica fuper nos gra- 
tiam tuam : quorum celebramus gloriofa certami na , 

trìbue fubfequì in Sanala VrofeJJìone Vidìmam . Per . 

ìbìd. ». 1 1 1 1. 

Vcrè dignum . Qui iìc tribuis Ecclefìam tuam.» 
San^orum Martyrum Commemoratìone proficerc , ut 
eam femper illorum & feftivitatc I»tificcs , ^ exetnph 
pi fi Confejfonii exerceat. • 

\bìd. eoi. ». in princ. 

Vcrè dignum. Qui non folùm prò Salute Mundi pcr- 
fecutioncm fuiflinuit impiorum , fcd Fidclibus fuis etiam 
bacc dona conccffit , ut ejus fierent aut pajpone 9 aut 
Confejfòne confortet . Per . 

ìtem pag. xxxv. ». vi 1 1 1. 

Da quarfumus , omnipotens Deus , ut fcut per eun^a 
Mundi Spatia Martyrum tuorum facìi vìSioriat propa-- 
garit &’c. Quefla orazione indica una perfècuzion ge- 
nerale contro i Crifliani per tutte le parti del Mondo . 


Item 
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Del Sacramentario Veronese . 17 

Uem pag> xxxvi i. col. i. n. 1 1. 

Concede nobis, Domine, gratiam tuam Beati Lau- 
rent ii Martyris celebritatc multiplicem , ut de tanti ago- 
ne ccrtaminis difcat populus Chriltianus , & firma fo- 
lìdari patìentìà-i & pia exultarc vidlorid . Per . 

Ibid. n. Ili* 

Verè dignum. Quoniam tu cs omnium Sandloruni 
inruperabilis tbrtitudo , qui intcr mundans converfa- 
tionis advcrfa priccipuà nos Beatorum Martyrum glori- 
fìcatione folaris , & ad fublìmìa exempla paticnti£ 
trìumpho noi SanUì Laurentìì 5 quem badie celebrammo 
nccendii. Per. 

Ibìd. «.XI. 

AugequarTumus , Domine , fidem populi tui de—> 
Sanili Laurcntii Martyris fcflivitate conceptam j ut ad 
Confejfionem tui nomini t nulli s pr operar e terre amar ad- 
verfii .ifed tanuc nirtutis intuita potiài incitemur . Per . 

Item pag, li. col. 2. n. 1 1. in Mutali S. Ctccilifi . 

Bonorum omnium. Deus auilor , atque largitor , 
qui ut bumanutn Genusad Confejfionem tui nomini i provo- 
care: 5 ctiamin fragili perfecilti condicione Martyrium , 
prsda quicfumus , ut Ecclcila tua hoc exemplo commo- 
nita nec pati prò te metuat > fed C*Icftis pracmii glo- 
riam concupilcat . Per . 

ìtem pag. h\\\. col. i. n. xxxvi 1 1. 

Paticntia prctiofa jullorum tua: nobis , Domine, ' 
quaefumus affeilum dileilionis adcumulet , à* in cordi- 
bui noftrh facree fidei femper exerceat firmi t at em . Per. 

Deus , qui Sanilis tuis dediili pi* Confeifionis in- 
ter tormenta virtutem, largire populi: tui: inter bujus 
mundi temptamenta confiantiam veritatit &c. 



i8 Antichità* ' 

§. II. 

Mejfa dì fujfragio 5 che Jt celebrò nel giorno della morte , 
ovvero della Sepoltura dì S. SHveJìro Papa . 

I 

O Sfervo in fecondo luogo , che nel Sagramentario 
Veronefe abbiamo la Melfa di fuflfragio , che fi ce- 
leoiò nel giorno della morte > ovvero della Sepoltura di | 

San Silvefiro . j 

Sacram. pag. li. col. i. n. xxxi 1 1 1. [ 

Deus conbtentiu.n te portio defunftorum , prcces 
noftras 5 quas in famuli tui Silveltri Epifeopi depofttìo- I 

ne dsferimus , propitiatus adfume 5 ut qui nomini tuo ’• 

minilterium fidele dependit > perpetua SanjHioruiii tuo- j 

rum focietate Istetur , Per . } 

Hanc igitur oblationeni ) quajfumus Domine , pia- j 

catus intende > quani in S. Silveltri Confdforis & Epi- j 

feopi tui commemorationc fuppliciter immolamus j ut) | 

& nobis proficiat hujui pictàtis afFccftus , & illum bea- j 

titudo fempiterna glorifìcet . Per . : 

Qi^llo Silvellro ( prefupponendo che *1 Sagra- J 

mentano fia flato fcritto per ufo della Chiefa Romana 
folaniente > come a fuo luogo farà fatto palefe ) dev* 
elfere S. Silvellro Papa ) il quale mori circa gli anni di 
Grillo ^^5. Qie poi la fuddetta Melfa folfe celebrata 
nel giorno della fua morte , ovvero della fua lepoltu- 
ra ) lo inferilco da quelle parole : Infamuli tui Silve- j 

Eri Epilcopi depojìtìone : Imperocché la depolizione 
era il giorno della morte ) ovvero il giorno in cuida- 
vali al cadavero la fepoltura . Vìepofìtìo ) dice l’cru- ! 

dito Dufrefne W dìet abitui 'ì quo mortuui terra man- I 

datar ) : 

(fj") Vide GlofTarium med. & in- Durrefne Tom. II. no7SC editio- 
iìm. Lau'nit. Aurore Carolo nu Pariliis 
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datar 5 in terram deponìtur j vel quo quìi •uìtam dc- 
pomt . Ed in vero tanto abbiamo dal Sermone « 
LVII. frà gli afcritti a S. Ambrogio 5 benché lìa di 
S. MafTimo , al parere de’ dotti PP. Maurini («) che dice 
così . Depojìtìoncm Sancii Eufebìi hodìc celebrammo 
^uìd ejl depofitÌQ ? lUa ( eli ) qua homo vi nc ulti 
carnalibus abfolutm a Uber ìturus ad Calum , ter- 
renum corpus exponìt . Giorno della morte vuol. dire 
il termine depojitio anche nel Sagramentario di San 
Gelalio , dove leggiamo (^) . 55- Hanc igitur oblatio- 
55 nem a Domine 5 <]uam libi offerimus prò anima fa- 
aa muli tui illius a cujus depolìtionis diem xx. vel xxx. 
aa celebrainus a quod a depojito carpare, a anìmam tìbi 
aa Creatori reddidìt quani dedi di : prò qua petimus &c. as 
Ma in due Calcndarj della Chiefa Romana fcritti nel 
quarto fecolo a e pubblicati dal Bucherio a il termine de- 
pojìtìo lignifica il giorno della, fepoltura . Il primo di 
quelli ha il feguente titolo : 'Depojìtìo Epìfioporum a c 
il fecondo 'Depojitio Mtrtyrum (f) che vuol dire a gior- 
no in cui furono lèpolti i Papi, e i Martiri nelle Ca- 
tacombe di Rolli. Lo fteffo ligniticato ricevono certe 
ifcrizioni fepolcrali fcavate da i Sagri Cimiterj colla_» 
forinola n^iim^MMDepoJìtm in pace U) che vuol dire, 
fcpolto in pace . 

La Mdfa dunque in depojìtìone S. Sìlvejlri era_» 
quella che li celebrò nel giorno della fua morte a o fia 
della fua fepoltura. 


(a) S. Ambrolìi Opera Maurìna; 

Editionis Tom. II. col. 469, 
ib) Apud Card. Tomafium pag. 
160 . 

(f) Extant inter Prolcgomena To- 
mi II. Anudiiìi Bibliothecarii 
pag. IX. 


C 2 §. IIL 

(J) Ut vider* eft apud Aringhiiim 
in Romd Subierraneà iib.z. cap. 
zi. n. 1. & Boldettura OlTer* 
vazioni (opra i Cimiteri de' SS* 
Martiri iib.z. cap. rf. pag. 39 J* 
Se fcq. 
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A T I C H I r A* 
i III. 


Benedizione del latte , e del mele nella Vigilia 
di Ventecojle . 

A Rguìfeo Tantichità del Sagramentario Vcronefe_j 
anche dalla benedizione del latte j e del mele , 
che facevafi nella Vigilia di Pentecofte per diftrrbuirlo 
a’ novelli Battezzati . 

Sacramene, in Pentecojlen Afeendentihus 
à Fonte pag. xvi 1 1. coU i. 

Benedic, Domine» & has tuas Creaturas Fontis , 
niellis , & la< 5 lis j & pota famulos tuos hoc fonte a']ua: 
vitar perennis » qui eli Spiritus veritatis ; & enutri eos 
de hoc laflc & melle» quemadmodum Patribus noftris 
Abraham , Ifac, & Jacob introducerc te eos in tcrram 
promilTìonis » terram fluentem melle & larte CO Con- 
junge ergo famulos tuos j Domine» Spìritui San<5Io » fìcut 
conjunftum efl hoc mcl & lac» quo Cìeiefliis terrencc- 
que fubflantix figniheatur unitio in Chrifto Jefu Do- 
mino noftro. 

Quello rito è antichiflfìmo nella Chiefa Occiden- 
tale» rieggelì nel terzo fecolo praticato da S. Gabinio 
Prete dojx) aver Battezzati Claudio » Prepedegna fua 
Moglie » e figliuoli CO . Di ellb fanno memoria Ter- 

tullia- 


(tf) Il lento di quella Orazione è 
rotto e mancante.Potrebb’emcn- 
darfi coll’ordine Romano pub- 
blicato dall’Ittorpio , che dice 
così . ( Tomo I. paj. 87. ) Sab- 
bato Santo . Bcnedic , Domi- 
ne , has Creaturas laftis & mel- 
lis , & pota famulos tuos fonte 
perenni , qui dì Spiritus Veri- 


tatis , & enutri eos de hoc lacVe 
& melle . Tu enhn , Domine » 
promìfilli Patrihui noftrU , 
ha , IJaac , Ó* 'Jacob , dìcem : 
httroducam voi in terram repro^ 
mifionìs t terram fluentem laUe 6* 
melle . Conjunge &c. 

Bolland. 18. Feb. fol. ki. 
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tulliano dicendo C«) : Ter mergìtumur , inde fufceptt 
laBh & meU'n focìetatem praguftamm : e S. Giro- 
lamo , che dice 0 ’') : Multa alia , qua per Tradhionem 
in Tcclejiii obJerDantur ^ au^orìtatern Jibì Jcrìpt a ^ l^§}t 
ufurpaverunt 5 velut in lavacro ter caput tnergitare j 
ieinde egrefoi laclh & mellh pragujiare concordìam 
ad infamia Jignìficationent . Dopo il nono fecolo cefsò 
nella Chiefa Romana un i tale coftutnanza 5 ficcome dall 
Hpidola di Giovanni Diacono a Senario giudizioia- 
mente rileva il P. Martene 0) . 


§. IV. 

Anche della nota III in vece della lettera N. argomentafi 
P antichità del Codice Veroneje, 

O sservano i periti delle Liturgiche cofc elTer un’ 
argomento licuro dell’antichità di un Codice j 
qu lora vi fi vede la nota 111. porta per dinotare il pro- 
prio nome in vece della lettera N. che lu a qudl^ 
fortituita poco prima dell’anno millelìmo . » Codex Mls. 
5, ( fcrive l’erudito P. Menardo } (<0 unde fuam Miltani 
55 excri pfit Illyricus , non eli adco antiquus , liquidem 
55 ter in eà repetitur littera N. qujt vulgo ponitur loco 
5, nominis propri! , cum eiufmodi figura Cccperit paulò 
5, ante annum portChrirtuni natum millelimum Nam 
5, in antiquioribus Godicibus Mfs. prò hac littera N. 
5, ponitur harc nota IH. cum tranfvcrsà linea , ut vi- 
dere ert in antiquioribus nollris libris Sacramento- 

3) rum 


fj) Tertullìanus de Corona Mili- 
tis cap.j.& lib.i.advcriuiMar- 
cionwin ■ 

G) S . Hicronymus in Dialogo ad- 
vcH’ns Liicit'erianos . 

|(f) Ed mindus Martene de Antiq. 
Lcdeli Kitib. Tomi. li^x. cap. 


I. art. \ num rtf. pa?. 147. 
(d) Hugo Mcnardus in Not. Se 
Oblèrr. in lib. Sacramentorum 
S. Gregori Papx . Nota 997. 
Tom. ìli. Opcrum cjuldem.» 
S. Pontiiìcit novx Editionis pag. 
)72| C. } Vcawtiis 1744* 
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** Antichità’ ( 

„ runiMfs. S.EIigii, Reaieniì , & Rodradi ; quemad- i 
” '"?‘^u'n.^^lnformulisMarcuJphi , & in quibufdani 

” -L * ex vetuftifllinis Codi- 

5) cibus Mh’. excufi funi ,, . Da quello principio rica- 
vali un altro argomento per raritichità del Codice Ve- i 

ronele, in cui Tempre olTerviamo la nota III. e Tegna-. ! 
tamente nelle Me(fe./u/ìer Defun&os alla pag. L E I 
quantunque nel Codice imprclTo leggali la parola illiut 
alla dillefa , nondimeno nell’Originale Mfs. vi fono le 

tre (ole lettere IH. conforme attella il P. Bianchini , che 

10 ha pubblicato . 

Potrei rilevare l’antichità del fuddetto Codice an- 
che dal carattere, che certamente ha più di mille_» ‘ 

anni ; ma avendolo già fatto il lodato P. Bianchini, ! 

11 quale alla pag. XXI. ne h t dato un faggio , non fa I 

d uopo di pm a longo parlarne . ! 

I 

I 

§. V. 

« 

^mndo fu compilato il Sagramentarìo Veronefè 

ticllu Chìefa Rowatta non inetta Pufo. ' 

. della Volgata . 

P Er vieppiù confermare l’ antichità del Sagramen- 
tario Veronefe è cofa anche degna d’ oflervazio- 
ne , che I Autore di elfo , riportando i palfi della Sa- 
pa Scrittura , non li ferve della nollra Volgata , ma ' 
bensì dell antica Verlione Itala . Nel mefe di Giugno ; 

abbiamo ; Nifi granum tritici cadens in terram &c. 

Joh. XI I. 24, nella Volgita li legge: Nifi granum flu- 
mntt (^c. nel, mefe di Luglio abbiamo : Separate voi 

fi-afre inordìnatì ambulante x 2. Thefs. III. 6 . 1 

e a o gata fi legge : Uf fubtrahath wx ab omnì j 

hratre ambulante inordìnatì , Nel mefe di Settembre 

li leg- 
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fi legge : Epìfcopatum qui dcjiierat , bonum opm con- 
cupìfcit . La Volgata dice : Si quii Epìfcopatum def- 
derat , bonum opui defderat . i. Timoth. .IH. i. Nel 
mefe di Decembre abbiamo ; Ecce enìm Virgo in utero 
accepìt &c. cujui potejlai fuper b amerò: eju: Ifa. vi i. 
14* ix.d. Nella Volgata leggiamo r Ecce Virgo concì- 
pìet&c.cujmpotejla: fuper bumerum eju:. Nel tempo 
adunque in cui fu compilato il Sagramentario Vcrone- 
fe non era ancora introdotto nella Chiefa Romana l’ufo 
della Volgata . 


§. VI. 

Non vi fono Mefe de" Confefori . 

E 'Opinione comune fra gli Eruditi , che il non rin- 
vcnirfi ne’ libri Liturgici le Melfe de’ Santi Con- 
ftlfori Ila un chiarilfimo contralfegno di Antichità . Nel 
Sagramentario dal P. Bianchini pubblicato vi fono le 
Melfe per le folennità del Signore , degli Appoftoli , 
e de’ Martiri , ad efclufione de’ Santi Confelfori ; le 
Melfe de quali ne’ cinque primi fccoli non erano Hate 
perancora introdotte nella Chiefa Romana . 

§. VII. . 

Motivi dì credere che alcune Meffè del Sagramentario 
Veronefe fieno anteriori al quinto Secolo . 

I Nferilco l’antichità del Sagramentario Vcronefe__* 
eziandio dal vedervi , che tutti i Fedeli offerivano 
il pane, e ’I vino per ufo del Sagrificio . Tanto abbia- 
nx) dalle feguenti Orazioni , 


rag. 
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Pag. XI 1 1. XI 1 . 

OTerimus libi 5 Domine, Tidelìum tuorum dona 
foUninìa &c. 

< \tm pag. XXX 1 1. col. i. n. xxx 1 1 1 . 

Domine Sande , Pater omnipotens , actcrne Deus, 
chlathnes famìlìa tua propitiatus intende &c. 

Certamente cotefte MefìTe fono antichiinme . Im- 
perocché allora incominciò ad intralafciarfi la pratica 
tenuta dai primitivi Fedeli di offerir tutti il pane__», 
c ’l vino per ufo del Sagriticio , quando cefsò la lo- 
devql coftjimnza di comunicarfi cotidianamente tutti 
i Fedeli prefenti al Sagrificio ; la qual coftumanza ef- 
fendo in qualche parte della Criftianità incominciata a 
mancare circa il fine del terzo Secolo , ficcome con_» 
ottime ragioni dimoftra il Card. Bona (") nel quarto , 
e quinto andò pofeia totalmente in difufo in molte.-» 
Chiefè tanto Greche quanto Latine . Quindi è , che 
lagnandoli S. Giovanni Grifoftomo della tiepidezza.# 
de* Tuoi Diocefani , diceva (^) : Prujlra ejl quotìdia^ 
num Sacrìficium , frujlra adjlamut Altari , nemo ejl 
qui particìpet . San Bafilio parimente ci attefta , che’l 
fuo popolo quattro volte la fettimana folamente fi co- 
municava , la Domenica , il Mercoledì , il Venerdì , e*l 
Sabbato : Not quater Jìngulh hebdomadibut com- 
municantui , Dominied. die , quarta die , in Para- 
fceven , Ò* Sabbato . Da S. Ambrogio parimente fi 
raccoglie , che ’l fuo Popolo di Milano avea dimefla 
la pratica della Comunion cotidiana , poicche efortava- 
gli all’obblazione , e Comunione almeno nelle Domeni- 
che 


OD Card. Bona Reriun Liturgie. Timoth. 

lib. i. cap.i4.num. pag. roo. (_c) S. Bafiliut Magnus Epi/l. ad 
(O S.Johan. Chryiòft. in Epilè. Catikriam Patriciam , Tom. HI. 
ad Ephelìos . Homil. éi.zA po- nova: £dit. pagi il<. 
ipulum Amioch. & in £piA. ad 
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che di'Qi^arefima («): /« ^mdragefimd monco 5 ut 
die omni , aut faltem Domin/cd offcratis ^ communi^ 
(ctìs . Cosi S. Agofiino defcrivcndo intorno a qucfto 
punto le divcrfe confuetudini delle Chielè 0 >) ; Sacra- 
mentum , dice 5 Corporis éf Sangainis Chrijlì alìcubì 
quotìdie ) alìcubì certi: intervaUis dìerum in Domìnìcd 
Mensd praparatur de Mensd Domìnìcd fumìtur * 

. In Roma però Tufo della Comunion cotidiana an- 
cor durava nelFetà di S. Girolamo , il quale fcriven- 
do a Lucinio dice : De Eucbari/lid , an accìpienda 
quotìdie , quod Romana Ecclefia ) ìiifpanìa obfer- 
•oare perbìbentur Ò“c. : E ncH’Epiftola a Pamachio Wi 
Scio Roma banc e£é confuetudìnem , ut Fìdeles fcmper 
Corput Cbrìjtì accipìant. 

Parlando dunque il noftro Sagramentario 1 fcritto 
per ulb della Chiefà Romana 5 della confuetudine tenu- 
ta dai Fedeli adibenti alla MclTa di offerir tutti il pa- 
ne , e ’l vino per ufo del Sagrifìcio > convien confefTa- 
. re ) che le Melfe fuddette fieno fiate compofie almeno 
nel quarto Secolo, quando in Roma praticavafi tutta- 
via la Comunion cotidiana . 

VII. 

Sì prefent avano le Obblazìoni ambe dalle 
Vergini Sagre ^ 

V Edo nel Sagramentario Veronefe, che talìOb- 
blazioni di pane , e vino pel Sagrifìcio erano 
pure prefèntate dalle Vergini Sagre. 

D Sa- 

S- Atnbrof. fcrm. J4. tiom’s Tom. I. pag.432. n.rf. Ve. 

ib) S.Augurt. Traft. i 6 . in Jolian. rote 1754* 

& Epiih 118. (jf) Idem Epift. 48. Tom.I. pa^. 

S. Hieron. Epifi.; f • ao?c edU aif . ejuldcm Editipnis . 
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Antichità^ 

Sacram. pag.i^^i i. col. i. n. i. 

Hanc etiam oblationem, Domine 5 tibi Virginum 
Sacratarum 5 quorum ante SanSfum Altare tuum oblata 
nomina recitantur 5 quafumm placatus acctpìas ^c. 

Non può negarli , che unatalconfuetudine fia mol- 
to antica nella Chiefi Latina , della quale parla S.Ago- 
ftino nella lettera a Vittoriano Prete ) in cui deferi- 
venJo le incurfioni fatte da’ Barbari nell’Italia, e nella 
Spagna , tra i molti danni foft'crti in tal’ infauft’ in- 
contri dille Vergini Sagre: ncc pojfunt ^ dice, W vcl 
forre oblationem ad Altare , yel invenire SacerdoteiiL. j 
per quem offerant . 

Potrebb’elfere ancora , che ’l noftro Sagramentario ♦ 
parli d’altre Vergini chiamate Ecclcliaftiche , le quali 
non convivevano ne’ Monifterj j ma I tisi profeflTando 
una vera caltità con abito Religiofo , e vita regolare 
abitavano nelle proprie cafe a limiglian2a degli Uomi- 
ni Afceti , delle quali ven’erano molte ne’ primi Se- 
coli : E llccome in Chiefa avevano un luogo feparato 
con tavole , e chiufo , al riferire di S. Ambrogio : 
così dice Enrico Valelìo (0 : Oblationem offerebant , 
communicabant feorsth a reliqud multitudine , ut colli' 
gì tur ex cap. 25. Conci IH Triburienjts . 

§. Vili. 

Il Sagramentario Veronefefafcritto avanti che fojfe 
annejjò agli Ordini Sagri il Suddiaconato . 

C He ne’ primitivi Secoli della Chiefa non folTe tra 
•gli Ordini Sagri il Suddiaconato, lo inlerifconò in 
primo luogo gli Eruditi dai Coiicilj Laodiceno , e_«* 

Aga- 

0 ) D.Augufl. Tom.II.nevjeEdit. nem Liplàm . 

Antuerp. £pìtt. 1 1 1. ilias i zi. Cf) Henric. Valcf Not* in Sozoni. 
(/’) D. Ambrol. flrra. ad Virgi- i. 8 . c. ij« 
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Agatcnfe ) i quali vietavano ai Suddiaconi il toccare i 
vali fag»*! . In fecondo luogo lo inferifcono dalla pra- 
tica tenuta qualche volta dalla Chiefa di conferire il 
Diaconato a chi non era ordinato Suddiacono - confor- 
me a—'pnne con S. Epifanio v al riferire dell’Autor di 
fua vita prelfo il Surio a’ 12. di Maggio: c da S. Epi- 
fanio medefinx), il quale ordinò Diacono , c poi Pre- 
te Pauliniano Monaco fratello di S. Girolamo 5 fenza_* 
che prima gli conferilfe il Suddiaconato c gli altri Or- 
dini (.i) . In terzo luogo lo inferifcono gli Eruditi dal 
non vcderfi la confagrazione del Suddiacono nel Sa- 
gramentario di S. Gelafio, o in quello di S. Gregorio» 
dove 5 al parere del Menardo » ha il luogo fra gli Or- 
dini Minori ; Noia hk : ecco le dilui parole CO : Sub- 
àìaconum habere locum ìnter Mìnorei Or dìnci-i quemad- 

tmdum in Excu/ìs Hoc ideo faBum ej/è arbitrar » 

quìa olhn Subdiaconatus Sacer Or do non erat . 

Nel Codice Veronefe ancora tré folamente fona 
gli Ordini Sagri 5 il Vefcovo» il Prete» c il Diacono, 
come lì ritrae dalla benedizione fuper Diaconos’ alla_» . 
pag. XLi 1 1 . col. 2. che dice cosi . 

Aderto, quxfumus , omnipotens Deus , honorum 
dator , Ordinum dillributor» officiorumque difpofitor ; 
qui in te manens innovas omnia »& cun<?tadifponens per 
Verbum , virtutem , fapientiamque tuam Jefum Chri- 
ftum 5 Eilìum tuum » Dominuni nortrum , fempitcrnà 
providentiit prieparas » & fingulis quibufque tempori- 
bus aptanda difpenfas . Cujus Corpus Ecclefiam tuam , 
Csclcrtium sratiarum varietate diftinilam , fuorumque 

D 2 con- 


io Ut patetcx Epirt.S.Epiphanii 
ad Johannem Hicrofbly mitanum 
data y qua: intcr EpiiK S. Hie> 
ronymi ordine 6o- di . 

CO Hug- Menardi not. de obr«mt. 


ad lib. Sacratn. S-Gregorii Papa: 
not. 7X4. col. 494. inter Opera 
cjuldctn San£H Pomificis Tom. 
IJU. Vencùis 17^4, 
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conncxara difcretione membrorum , per Icgem totius 
mirabilem conipagis unitani , in aumentuni templi tui 
crefcerc , dilatarique largiris ^ Sacri munerìs fervitu- 
tem trình gradìbui Mìnìjlrorum nomini tuo militare 
conptucm&c. Ecco che tre foli fono i Sagri Miniftri, fe- 
condo il noftro Sagramentario ; nè vi li legge forma j 
o confagrazion veruna pel Suddiacono , come vi fi 
legge per i Vefeovi , Preti , e Diaconi , chiarilTimo 
argomento, ch’elfo fu fcritto innanzi che folfe annefifo 
agli Ordini Sagri il Suddiaconato , 


§. IX. 


Il Sagramentario Veronefe fu fcritto quando 'o'era Vufo 
di celebrare ne' Sagri Cimiteri . 


C He in Roma fi celebraflTera i Natali de’ Santi Mar- 
tiri , cioè, il giorno della felice lor morte nei 
Ci. ultori fieffi ove ripofavano i lor corpi , con offe- 
- rirvi il Sacrificio incruento a Dio in menwria de’ me- 
defimi , lo abbiamo dagli Atti di S. Diodoro Prete , 
c Mariano Lettore , ne’ quali fi legge , ch’elfendofi 
portati moltiffimi Crifihni inlieme con Diodoro Prete, 
e Mariano Lettore , nella Catacomba , o Arenaria del- 
la via Salara per follennizzarvi il dì Natalizio de’ 
Santi Crifanto , e Daria ivi fcpolti; mentre celebra- 
vafi la Mefifa , elfendofene accorti i Gentili , chiufo 
l’adito della grotta , li fecero tutti morire con li_r 
palma anch’E^ del Martirio (a): Accidie autem ^ ut ad 
propìnquum fpecu Natalem diem eorum Cbrijliani cele~ 
br aturi frequenti ceetu concurrerent \ Gentilium invi- 
dia fadtum ejl’i ut objìruBo adìtu , quiSynaxim intus 
agebant, Jic mori coaBi ^ Martyrii coronam fuerìnt con- 

fecu-_ 

(j) Videfis Baronium ann. 28^. n. 7j 
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fecuti j erant cum eh Dìodorm Preihyfer 5 ac Maria'- 
nus Ledtor . In fatti nel Cimitero di Califto nella vìa 
Appia 5 e di Pietro c Marcellino nella Lavicana ancor 
fi vedono certi fepolcri fatti in arco 5 fu’ qyali 5 fe- 
condo le offervazioni degli Autori della Roma Sotter- 
ranea CO fi dicevano le Meffe » clfendo comodi ffimi per 
pofarvi il Calice 5 e celebrarvi il Sagrificio . 

Terminate poi che furono le perfeciizioni , fi con- 
tinuò a folennizzarvi con maggior affluenza di popolo^ 
e divozione i Natali de’ Martiri, che però deferì vendo 
Prudenzio il gran concorfo de’ Fedeli al Cimitero di 
S. Ippolito nel giorno anniverfariodelfuo Natale, dico 
così C^) . ' 

^atn cum fe renovac decur/ii menjibui annui 5 
Natalemque diem VaJJio frjla refert . 

Quanta putai Jludììi cercanti bus agmina cogi , 
^^que celebrando wta coire Deo . 

. Anzi durò a celebrarvifi anche nel fello , fetti- 
nio, ed ottavo fecolo , prima che foffero diftrutti dai 
Longobardi , ma in alcuni giorni determinati , fcri- 
vendo Anaftafio Bibliotecario di Giovanni Terzo, che 
afeefe al Pontificato l’anno 559* : H/V confiituit 5 ut 
cblationes ^ amul<e , uel luminaria in eifdem Ccemetc^ • 
rih per omnes Dominìcai de Lateranis minijlrarentur . 
E di Sergio che fu Papa nel Ò87. afferma, che men- 
tre era ancor Prete fu molto attento nell’andar cele- 
brando MefTa per diverfi Cimiteri : Wc tempore Pref- 
byteratus fui impìgrè per Ccemeteria dherfa Mlffarum 
folemnìa celebrabat . E più chiaramente al noftro pro- 
pofito per celebrarvi i Natali , e le Vigilie de’ Marti- 
ri , di Gregorio III. che vifTe circa la metà dell’otta- 
vo 

(j) Sculture e Pitture fiigre eftrat- Bottari Tom. II. pag. 41.0 i ? r. 
le dai Cimiteri di Rom^ nuova- Prud. 1 1. de S. H'ppof» 
mente ^te m luce da Monlìgn. 


I 

f 
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vo Secolo 5 fcrive il memorato Anaflafio : H/V 
ìnflìtutìi (ilfpofuU i ut in Cdemeterì’n SanBorum Mar^ 
tyrum , cìrcumquaque po/itìi Kom(C ^ in die Natalitiorum 
ìpror.um luminaria ad vìgili ai faciendai 5 ^ oblatio^ 
ftes de Patriarchio per Q blasonari im depor tarent tir ad 
celebrati das Miffas per Sacerdotem 5 qui prò tempori^ 
fuerit . i 

Leggendoli dunque nel Sagramentario Veronefe i 
feguenti titoli .. 

Pag- XXV. col. 2. n. XV II. 

VI. Iduum Juliarum Natale Sancfloriim Martyrum_> 

Felicis , Philippi in Coemeterio Prifcillie ; Vitalis , & 

Martialis 5 &: Alexandri in Coemeterio Jordanorum : & 

Silani in Coemeterio Maximi via Salaria : Se Januarii in 
Coemeterio PreCtextati via Appìà. 

Jtem pag. xxxv. col. 2. n. xx. 

Vili. Idus Augulti Natale Sancfli Xyfii in Coemete^ 
rio Callidi ; Se Feliciffimì & Agaplti in Coemeterio Pr^c- 
fextati via Appia ; E leggendoli fotto i. prefati titoli 
IC' Meffe proprie di quelli Martiri , forza è confelfi- f 

re 5 che ’l Sagramentario fia llato fcritto in tempo, ia 1 

cui v’era Tufo di celebrare l’incruento Sagrificio n^V 
Sagri Cimiteri . 


(a") De ritu offcrendi in Coemete^ 
riis Vide Paulum Aringhiiim in 
lìia Roma Subtcrranea lib.i.cap. * 
5 1 .Edmundum Martenc de An« 
tiquis Eccidio Ritibus Tom. I. 


f. X. 

.cap» j.àrt. f. num. 3. pag. 29 f, 
Canonicum Boldcttum OlTcrva- 
zioni Ibpra i Cimiteri de* Santi 
Martiri Tom.l. lib. x.eap. io. 
Se XX. 
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§. X. 

Il Sagramcntarìo Yeronefe fa Jcrìtto quando a/ 2$- ,df 
ApriU folennìzzavafi la fejta del Primato -ì 0 Jta 
dalia Venuta di J. Pietro in Roma . 

O Sfcrvo altresì per l’antichità del Sagranisntario 
Veronefe j che in eflTo (ì fa la fella del PriimtOj 
o iia della Venuta deU’Appoflolo S. Pietro in Roma « 
nel mefe di Aprile , e precifamente dopo la Me(Ta di 
S. Giorgio Martire ) la cui folcnnità cade a’ 2j. di 
detto mefe , chiaro argomento che nel giorno 25. il 
quale incomincia dai Vefpri del 24. facevafi in Roma 
la (blennità del Primato 5 o fia della Venuta di S. Pie- 
tro . Il Sagramentario dice così . 

Menfe Aprili pag. xvi. n.xxxiv. col. i. 

Deus , qui Beati Petti Apofloli dignitatem ubique 
facls eflc gloriofam ) praefta quzfumus , ut & docìrina 
Icmper iplius foveamur Se meritis . Per , 

Sufeipe, Domine 5. quasfumus, hoftias 5 quas maje- 
ftati tuae in honorem Beati Apofloli Petri , cui hsc efl 
Bafilica facrata > deferimus 4 & ejus precibus nps tue- 
re. Per, 

Verè dignum . Qui Se in omni loco dominationis 
tuac Beati Petri Apofloli magnificis poteflatem , non_» 
folùm ubi vencrabilcs ejus Reliquia conquiefeunt 5 fed 
ubicumque pretiosi reverentià hierit invocata , tribuis 
effe pratfentem , ut nunc etiam perfeverare demonflres, 
quod in omnem terram fbnus ejus exeat 5 & loto Or- 
be filutaria verba decurrant , Per . 

Benedicimus , Domine , mifericordias tuas 5 qui 
nos incelfabiliter Beati Apofloli tui Petri finis com- 
memoratione foveri 5 fuppliciter exorantes , ut cujus 

folle- 
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foIIemni« gcrimus , patrocinia fentiamus : Per. 

Rifletta il Lettore , che tutta quella Melfa è in 
lode deir Apposolo S. Pietro illuminatore di tutto il 
Mondo , il che fempreppiù ci conferma elTer Hata com- 
polla per la Iblennità del Primato 5 ovvero pel giorno 
pniverfario in cui portò S. Pietro la Sede Epifcopale 
in Roma . E nel vero che una tal folennità lì facelTc 
ne’ primi fecoli della Chiefa a’ 25. di Aprile, chiaro Ci 
deduce daU’efatta Cronologia Pontificia del celebre—» 
Monfignor Bianchini , il quale dimollra (a) che in det- 
to giorno appunto venne in Roma S. Pietro . Talo . 
ancora è il fentimento dell’erudito Sig. Abate D. Gae- 
tano Cenni , che dice : Magnus Chronologia Ponti” 
jicì£ affertor Blanchinm invidiis adco ratìonìbui planutn 
faclt , primordi a Romana Cathedra a die 25. Aprtlit 
repetenda e(Jè , ut eamdem rem demonjlrare in eodem 
opere ottofum videatur . ^uid •oerò/i e a mdijffèt-i ^ua 
eruditijjìmui fratrii Jìlius P. ^ofeph Blancbinui protulit 
e patria pr^antijpmd Bibliothecà Veronenji , quam ille 
toties excujjit , expi lavi tque ? Veterem nempe Codfceìn^ 
Sacramentorum eruit , eumque publica utilitati excu- 
dendum jujpt in hoc IV. Tomo Proleg. pag. 12. in quo 
die 25. Aprilii , non ut in aliis Litania Majores , in- 
certum va/de argumentum , fed integra exhibetur Mijfa 
Divi Petri . Et ne ullum remaneat dubium , qutn^ 
princìpium Romana Cathedra inde fumi debeat , nota” 
tur in margine : In Dedicatione . Verum fateor cùm-ì 
primùm hoc pretioffjìmum monumentum mecum commu- 
nicavìt , qua ejì liberalitate ^ humanitate laudatut 
Vir 5 exultavi gaudio 5 nam vidi hoc efe argumentum 

invi” 


G) Blanc. Not. Chronologica: ad Cathedra in Noti's ad Tom. IV. 
Vit. Romanor.Pontif. Tom.ll» AnailaniBibliothe^arii^. { t> ^ 
pag. 8. & 9. ' iz. pag. IJ2. 

Cennius DilTctr. de Romauii 
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tnvi^um ad conjìitaenda Komana Cathedra prìncìpìcL-j 
cum Catalogo "Belich IV. Ó* tertìo Codice Colbertìnot 
dìe 25. Apri Ih s qua in omnibus Sacramentariìs > ^ 
Codìcìbus vìdebam innui Lìtanìas Majcres , ^ Statio- 
nes ad S. Petrum ) at tnyjìerium ajfequi' non poteram . . . 
Nane vero & Beda genuino Martirologio , ^ Magni 
Leonis Sacramentario ìnfpeUìs j non amplìùs dubitane 
dum reor cum Blanchino de primordiìs fundata Roma- 
na Cathedra 5 fed probabili admodum ratione ab ipsd 
dìe 25. Aprilis repeti eadem pojjè . Fin qui il Cenni . 

Qj^fta folennità della Cattedra Romana , o fia_> 
della Venuta diS. Pietro in Roma nel giorno 25. di 
Aprile 5 cominciò ad ofeurarfi poco dopo il fcttinio 
Secolo ; la qual’ofcurità andò fempreppiù crefeendo 9 
ficcome dal non vederla nel Sagramentario Gregoriano! 
e negli altri libri Liturgici poHeriori fcritti per ufo 
della Cliiefa Romana giudiziofamente argomenta il dot- 
tiffìmo Sig. Canonico D. Pietro Moretti, di cui tali fo- 
no le parole : Certum quìdem prafidenter dici va- 
let 5 quod ante occafum fecali quinti celebrabatur in^ 
Ecclefid Romana ( cioè la feda della venuta di S. Pie- 
tro in Roma a’ 25. di Aprile. ) Id autem demonjlrat 
atas ) qua compaUum ejl Sacramentarium , tam grave 
de ilio tejlimonium -y quod produximus -y prabens , Com- 
padium vero credunt Dodli aut per S. Leonem Magnum 
qui Catholico prafuit ovili ab anno ccccxl. ad annum 
CCCCLXI.9 aut per SanBum Gelafum , qui ab anno 
ccccxc w.ad ccccxc v i . . . . ^uod fipetas , quare non 

potiùs Mijfam toties memoratam rejlituerit fanBiJftmus 
Pontifex (Gregorius)j in prompturefponfw ^ . Volenti 

£ l^ficut 

(tf) Petri Moretti Canonici SaH£l2 fto in honorem Principis Apo- 
Maria: Tran^Tibcrim Parergon flolorum Romz ad diem xxv. 
ad Lucubrationem (ìiam de Ritu ‘ Aprilis inftituio Enarratio pag.8. 
daodi Prcsb^tcriura \ live fu {b') pag.^g. nu.txv 1 1 1 . & lx t x. 
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( ficut fuggerìt eh. ^ohannet Dìaconui ejus hìographut 
lìb. 1 1. cap. 1 7. ) Dcterei coardtare 5 & nevai fuper ad ji cere 
è facrii’iqufi ordinabantur , preci bus , jujìiui vlfum fer- 
mare publico ritu ujìtatam Mìffàm Lhanì^e Majorìi-, quàm 
fublatam alìarn de publìch Sacramentarììi rejlìtusre. 
Accejpt 5 quod vìgente per illud tempui in anìmh Ro- 
ma noram memoria antiqua cele bri tatìi B. Retri 5 credere 
debuitGregorìui nulli non clarum perviumque baud fo- 
lam Litaniam Majorem tali tempore celebrarì , ubi at- 
tenderentur circumjlantìa unìverfa ablionis , quas fu- 
periùi obfervavìmui . Illud ultrò fatemur per ejufce- 
tnodì Refi nojlri renovationem ( caterò exeogitatatn fa^ 
pìentìff nì ) perampUm praparatam viam ad obfcuran- 
dam 5 minuendamque ejufdem recordatìonem refpeUu 
poflcrìorii a tati:. Et piane mirabile fuì/^èt Ji-ìqul fuc- 
cedentibui Gregoriano Pontifeatui vixere feculii 5 vivi- 
dam vegetemque aluijjènt ve tujl torli follemnitatii memo- 
riam , quuin nullain in honorem Divi Petri Miifam in- 
gererent Sacramentaria : quum in Codicibiis omnibus 
Eccldìafticorum Curruum , Kalendariis , aliifquc fimi- 
libus fcriptiónibus , VII. Kalendas Majas fola deferi- 
• bi afiuevlfiet Litania Major : quum hac ipfa Litania 
non Romana Ecclefa propria tantum viderì occcepif- 
fet 5 piiflìmo indi tuta per tot un Occidentem paullatim 
propagato j rem tejlificantìbui quamplurìmii omnium 
ferè Nationum hiagiologiii , & Liturgicii librii : quum 
denique ad prafjtam diem cumulata par iter foret fefli- 
vitai S. Marci Euangelijla ) quod apui Latinoi acci- 
' dijjè dia pojl SanBum Gregorìum norunt j cxplicarunt- 
que Eruditi y maximè Bailletui ad Tom. i. Vitar. SS. in 
Aprili 5 Tom. IV. ubi de Litania Majore - Quocirca 
arbitror, non multò poftSccuIumChrifli feptimum obfcu- 
rari cQepiflTe notitiam primigenijccelebritatis . Qua: dein- 
ceps obicuritas incredibilit?r audia eft . Così il Moretti . 

Leg- 
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Leggendofi dunque nel noftro Sagraracntario a’ 25. 
di Aprile la Mcfìfa per la folennità del Primato , o lìa 
per la Venuta di S, Pietro in Roma , la qual folennità 
cominciò ad ofcurarfi , e a mancare dopo il fettimo 
Secolo , forza è confelfare 3 xlf Rlfo fia ilato prima del 
iettirao Secolo compilato,. 

§. XII. 

Sf Jlabìlifce f Epoca del Sagramentario Veronefenel 

quinto Secolo . 

A vendo fin qua parlato Jeirantìchità in generale 
del Sagramentario Veronefe, al prefènte li cerca 
in qual Secolo fia flato compilato . . Tutti gli Eruditi 
convengono 5 ch’effo fia del quinto Secolo ) ma neffu- 
no finora allegò ì motivi per i quali s’ induffe a ciò. 
affermare ^ laonde ho {limato bene il produrre qui al" 
.cune ragioni 5 per le quali anche io fui moffo a cre- 
dere ) che ’I noftro Codice non fia pofteriore a quel 
Secolo . 

Primieramente offervo nel noftro Sagramentarioj 
che dentro rOttava deVSS. Appoftoli Pietro e Paolo fa- 
cevafi la fcfta di tutti gli Appoftoli . 

Sacram. pag. xxiv. col. 2. xxi. 
Omnipotens fempitcrne Deus 5 qui nos omnluìn^ 
Apojlclorum merita fub una tribuifti celebritate vene- 
rari 5 quicfumus 5 ut cclerem nobis tux propitiatio- 
nis abundaniiam niultiplicatis intercefforibus largiaris. 
Per .. 

L’ifteffa orazbnc dentro l’Ottava de’ SS, Pietro e 
Paolo parimente li legge nel Gelafiano ch’è del quinto 
fecolo, alla pag, ijp. con altre Meffe fotto i Tìtoli : 
De Vigilia omnium Apoftòlorum : In Natali omnium 

E 2 Apo- 
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Apoftolorum . Le quali MefìTe non leggendofi nel Gre- 
goriano 5 danno motivo di credere che la fella di 
tutti gli Appoftoli 5 dentro l’Ottava de’ SS. Pietro e 
Paolo 5 non foflc più in ufo nella Chiefa Romana dopo • 
il quinto Secolo , e che in quello folTe compilato il 
Sagramentario Veronefe . 

OlTervo in fecondo luogo , che in due MefTe di 
Requie per un Papa defunto s’invoca il Martire San 
Lorenzo . 

Sacram. pag. l. col. a. ». mi. 

Beati Martyristui Laurentii , Domine 5 quxfumus, 
intercefTìone nos protege ^ & animam famuli tui illius 
Epifeopi San( 5 lorum tuorum junge confortiis . Per . 

Oblationcs noftras , Domine , quarfumus , propitia- 
tus intende ; quas & ad honorem Sandi Martyris tui 
Laurcntii nomini tuac Majeftatis ofFerimus , & prò re- 
quie famuli tui illius Epifeopi fuppliciter immolamus . 

Per . 

Wil. ». V. ' 

Adjuva nos , Domine Deus nofter , Beati Laurcntii 
Martyris tui precibus exoratus ; & animam famuli tui 
illius Epifeopi in beatitudinis fempiterns luce confti- 
tue . Per . 

Memento 5 Domine, quiefumus, anims famuli tui 
illius Epifeopi j & quem in corpore conftitutum Sedis 
Apoftolic* gubernacula tenere voluifti , in ele( 5 lorum 
numero conllituc Sacerdotum . Per . 

Sufeipe , Damine, qusfumus, hoftias prò animi 
famuli tui illius Epifeopi ; ut cui Pontificale donarti 
meritum,' doncs & prìtmium. Per. 

Ognun vede , che quelle fono le Meflè di Requie 
celebrate nel giorno della morte di Siilo Terzo , il 
quale , fecondo il computo dei due Padri Pagi , a’ quali 

pari- 
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parimente fi riferifce il Sig. Muratori Co) tini di vivere 
Tanno ccccxL. a gli undici di Agofto, dentro l’Ottava 
di S. Lorenzo - Nè ciò può intendcrfi di vcrun altro 
Papa» poiché nclfun Romano Pontefice, incomincian- 
do dal quarto fino a tutto il decìmoterzo fecolo morì 
nel giorno , ò dentro l’Ottava di S.Lorcnzo . 

OlTcrvo in terzo luogo , che nel noftro Codice fi 
parla fovente delTunionc delle due Nature nella Per- 
fona del Verbo contro le due fra loro oppofte Erelie 
di Neftorio , c di Eutichete , che inforfero nel quin- 
to Secolo . Vi fi parla ancora di guerre , de’ nemici del 
nome Romano , e di un Tacco dato alla Città di Ro- 
ma : Cofe tutte accadute nel quinto Secolo , come in 
apprefib farà fatto palcfe . Tali fono i motivi , li quali 
m’inducono a credere , che in quel fecolo appunto fia 
Rato compilato il Sagramentario Vcronefe . 

Una (bla obbiezione far fi potrebbe dagli Avver- 
farj, cioè, che nel Sagramentario Vcronefe celebravafi 
la Fedi con l’Ottava di tutti i Santi Martiri , e Con- 
felfori (di quelli però che refiftevano a’ tormenti) nel 
mefe di Aprile: la qual folennità , per (entimcnto co- 
mune degli Eruditi (O fu ifiituita da Papa Bonifacio 
IV. nel fettimo fecolo > quando ad onor della Vergine, 

e de’ 


(tf} Antonius Pagi in Critica Ba- 
ron.ad an. Chrilti ccccxl. Fran- 
cilcus Pagi in Breviario Hiftori- 
co-Chronologico - Critico de-» 
Geftis Rotnanor. Pontif. Tom.I. 
Secul. v.$. 12-pag. Annali 
d’Italia di Lodovico Antonio 
Mur«tori Tom. III. an. di Cri- 
•fio CCCCXL. pag. 1 1 
O) It* Johan. Belethus in Divi- 
nor. Officior.Explicat. cap.127. 
Baron.in Not.ad Martyroì.Rom. 
die I.. Nov. Jacobus Pamefius in 


lib. Sacram. S.Gregorii ad diem 
ij. Maji Tom. II. Liturgicon . 
Hugo Menardus in Not. & Ob~ 
fervat. ad libr. Sacram. S. Grc- 
gorii Not. 372. intcr Opcra__» 
ejufdem San£Ii Pontif. Tom.lll. 
Nova: edit. , pag. js>i. Venctiis 
1744. Dominicus Georgii i.i_> 
Not. ad Martyrolog. Adonis die 
i.Nov. P. Mcrati in Tfaefaur. 
Gavanti Tom. II. par. 2. lc£1.7,. 
cap, I j. pag. ^42. & alii . 
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e de* Santi Martiri configrò in Roma il famofb Pan- 
teon , al riferire di Anafhlio Bibliotecario . Le Mefle 
del Sagramentario fono le feguenti . 

Menfe Aprili pag. x 1 1 . «.vi. 

Vere dignum . Tuas cnim , Domine j virtutes, 
tuafque viftorias admiramur , quotiem inEcclcJìà tua 
horim dicrum fejìa celcbrantur , quoi injtgnei ConfeJJò' 
rum tuorum , ^ Martyrum palma ad perennem memo- 
riam , follemnemque latitiam fidelibus populii fatra-^ 
veruni . Per, 

Item pag. xi 1 1. «. xi. 

Sanflorum, Domine) Martyrum tuorum fuppli- 
cationibus tribue nos fovcri ; ut quorum venerabilem | 

l^diem') annuo frequentamus obfequiO'ìQomm & interccf- j 

iiohibus commendemur & meritis . Per, I 

Ibidem n.^w. 

Deus ) qui ad deprecandum te conlcientiar noflra: ! 

perfpicis non fuffìcere lacultatcm ) cunBoi Martyra tim | 

fac orare prò nobis , quos dignè polTìs auJire.’Per. | 

Offerimus tibi ) Domine ) fìdelium tuorum don:o ; 

follemnia) SanBorum Martyrum interventionibus con- ! 

fidenteS)Ut quod nos exfequimur minps idonea fervitute, 
illorum potius meritis efficiatur acccptuni . Per. 

Ihid. «.XVI. 

Sacrificium tibi ) Domine ) prò SanBorum Marty^ 
rum Natalicìis immolamus ; ut quorum gaudemus prie- 
fidiis ) gloriam frequentemus . Per . 

Item pag, x i v. «. x i x. 

Exaudi nos ) Domine Deus nofler , cumSan^lorum 
tuorum tibi patrocinio fupplicantes ; ut quorum cele^ 
bramus trìumphoi^i poffimus retinere conrtantiam. Per, 

i^/V. «. XXI. I 

Vere dignum . Te in Saneftorum tuorum confef- 
fione laudantes j quorum dum follemnia frequentane | 

tur 1 
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tur (O. copioliora nobis Fidei proponuntur excmpla_» ; 
dum fjcpius vi(5loriac revolvuntur , crebriora nobis mi- 
nillrantur auxilia; duin ubcriùs meritum praidicatiir & 
gloria, rpes nobis sternìe beatitudinis propenlìùs inti- 
matur . .Per . 

Ibid. n. XX 1 1. 

Martyrum tuorum noi , Domine , fcmper fejla lath 
fcent ; & quorum celebramus meritum experiamur auxi- 
lium.'Pcr. 

Verè dignum . Celebramui enìm , tuorum Natoli- 
eia pretìofa ^ujlorum , qus dum cotidie toto ( Orbe ) 
refplcndeant , femper & inchoantur expleta , &explcn- 
tur jugiter inchoanda . Per , 

Frequenti Sacramentorum perceptionc fatiati, qu«- 
fumus , Domine , ut quorum honore gemìnantur (^) fa- 
lutiferà nobis Oratione proveniant . l^er . 

\tem pag. xv. «• xxx. 

Verè dignum . ^^a San^orum tuorum foUemnìa 
repetìmui \ quorum veneranda confefllo , & mirabilia tua; 
virtutEs explevit , & iIJis pra;mium ca;lefte qusfivit , 5c 
nobis patrocinia prxparavit . Per . 

Profint nobis , Domine , ^ujlorum tuorum fre- 
quentìa foUcmnìax quoniam quanto fragiliorcs fumus , 
tanto libi placentibus prielidiis indigemus . Per . 

Item pag. xvi. n. xxxv 1 1 1 , 

Verè dignum . Tibi enim , Domine , facra f-ftì- 
vìtai agl tur , tibi dies facrata celebratur , quan 13 ea- 
torum M.irtyrum tuorum ftnguis in veritatis tuse te- 
llitìcatione profufus, magnifico nominis tui honore fi- 
gnavit &c. 

Ciò 

(a) Si notino bene qiiefte parole : fmiili , dalle quali chiaro appa- 

qmrum dum JòUcmnia frtjuin- rilce , che le ne taceva l'Ottava. 
tdHtur : c quelle altre del Preta- (Jb) Da qui ancora fi raccoglie, che 
zio Icguentc : SanUìrum . le uc taceva l’Ottava . 

J'uiletnnìii rt^cttmui^ ed altre con» 
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Ciò nonoftantcj io fono di fcntimento col dottif- 
fimo P. Martene 5 che la fefta di tutti i Santi Mirtiri 
fìa molto più antica di Bonifacio IV. leggendofi in un 
Calendario Romano Scritto nel quarto , q. almeno fui 
cominciamento del quinto Secolo ) dato aHaijuce dal 
fuddetto P. Martene nel V. Tomo de’ Tuoi Anecdoti , le 
feguenti parole : In Ocflavà Domini ad SanCìam Ma- 
riam ad Martyres j e nel Sagramentario Gregoriano a* 
ig. di Maggio : Dedicatio Balìlicx Sandx Marix ad 
Martyrei . Ma d’alcoltare lì è il memorato Martene (<») : 
Ecclejiatn ) dice j Sanala Mari a ad Martyret vulgò vo~ 
cant ceUberrìmum illud Pantheon , feti deorum omnium 
templum , quod a Bonifacio Papa IV. tempore Focie Im- 
peratoris in honorem Beata Maria ^ SanSiorum Mar^ 
tyrum confecratum •uulgò ajunt j auBoritate libri Pontifi- 
calli ctijui in rebui ita antiquii non omnino indubìa 
fida . Ham ex hoc Calendario conflat 5 id longè ante^ 
CDenifife » aut faltem fuijfe Roma Ecclefiam Beata Maria 
ad Martyrei. Certi S.Gregoriui^ qui Boni facium olì-' 
quot annii pracejfit 5 memìnit in fuo Sacramentorum^ 
libro Dedicationii Ecclefia SanBa Maria ad Martyrei 
ig. Maji-i quod fefium in omnibui ejuflem libri anth 
quioribui manuf cripti i reperi tur . So 5 che il Padre Me- 
lati C>) tuttavia porli fte non doverli abbandonare l’opi- 
nione ) che fa Bonifacio IV^ iftitutorc della fella di tutti 
i Santi Martiri , ed elTere tutte aggiunte fatte ne’ tempi 
polleriori tanto al Calendario Romano j quanto ai Sa- 
granientario di S. Gregorio ; fulla riflelTione , che quelle 
parole 5 Dedicatio Bafilica SanBa Maria ad Martyrei 5 
del Sagramentario Gregoriano non li leggono in due 
antichillimi Codici . Ma io deliderarei vedere nel Pa- 
dre Morati le prove per le quali s’ò molfo a credere, 

che 

(fl) Edmund! Martene Thefàurus pag. ^ 7 . nota 
novus Anecdotorum Tom. V. C^3 Mcrati ioc. cit. 
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che quel Calendario Romano fia flato in quella par- 
te interpolato . Cosi il non vedere in due foli Co- 
dici quelle parole : Dedìcatio '^aftUca Sandla Mari<ff ad 
Martyres^r\on è prova valevole per attribuire a Bonifa- 
cio IV. Tiftituzione di detta feda. Imperocché fe quelle 
parole non fi leggono in due Codici ) fi leggono in tutti 
gli altri più antichi : ^md fejlum omnibus ìnejufdem 
libri [Sacramcntorum^ antiquioribus manufcriptis re- 
peritur M . 

§. XIII. 


1 / Sagramentario Verone fe fu fcritto per ufo deista 

Chiefa Romana • 

C He ’I Sagramentario Veronefe fofTe fcritto per 
ufo della Chiefa Romana 5 molte neabbiam le— > 
riprove . 

I. Dice ilCelebrante che nel mezzo di quella Città 
furono collocati i corpi vittoriofi de’ Santi Giovanni , 
c Paolo : Che in elfa furono ripofte le gloriofe mem- 
bra de’ Principi degl’Appofloli Pietro 5 e Paolo : Che 
quella Sede è il capo di tutta la Chiefa : Le quali 
particolarità non polTono intenderli di altra Chiefa che 
della Romana. 

. F Sacram. 


Gregorio III. che fu Pontefi- 
ce chea la metà delPottavo Se- 
colo , ordinò , che unitamente.# 
co* SS. Martiri fi facelTc la fefia 
de* Santi Confcflbri , cioè di 
quelli , che nulla patito avevano 
per la Fede di Gesù Crifio , e 
• la trasferì nel primo giorno di 
Novem. , fecondo che dal Mar- 
tirologio di Uiuardo raccolgono 
Andrea Sauflay , Gio. Fronto- 


ne innotis ad Kalendarium Ro- 
manum ad diem i.Novembris, 
Francclco Pagi in Breviario Hi- 
ftorico-Chronologico-Critico ad 
Vitam Bonitàcii IV. pag. jSl. 
Tomo I. PEruditiflìmo Regnan- 
te Pontefice Benedetto XIV.- 
Annotazioni iòpra le fefie Tom. 
II. cxxxzv. , c il Padre Mo- 
rati loc. cit. 


4 » 


Antichità* 

Sacram. pag. xx- col. 2. n. v. 

Vere dignum. Quamvis cninituorutw merita pre- 
tion» Juftorum , quocuinque fidelitcr invocentur ) ia 
tua fint virtute praefentu ; potenicr tamen nobis cle- 
menti provìdentia contulifU) ut non (blùin pafllonibus 
Martyrum gloriofis Urbis iflius ambituin coronares , 
fed etiam in ipjii vìfceribui Qìvìtath. SanUi ^oannìi Ó* 
Vautì ’oì&rìcìd membra reconderes 

Jtem pag. xx 1 v. col. 2. n. xx. 

Verè dignum. ut barn fedem regìmenEccle- 
Jta ioti US efficeres , & quod hìcc pracdicalTet , oftendercs 
ubique fcrvanduni , Jimul in ed Apojlolìca Vrìncì- 
pem dìgnìtatìs. > ^ Magìjlrum Gentium collocajli. Per .. 

Item pag. xxv.. col. k xx l 1 u 
V erè dignum . Qm prsvidens quantis noJìraCm- 
tas laboratura elTet inconamodis > Apojlolìcì roborìs (cioè 
de’ Santi Appofloli Pietra > e Paolo ^ in eàdem pre- 
cipua membra pofuìjlì . Sed- o felix , li tuos Pralules , 
Roma, cognoicercs, & tantt»dignè lluderes celebrare 
Rcétores .. Nultr te hoftes impetercnt , nulk prorfus. 
arma terrerent &c.. 

a.. Molte fede di cUb- Sagramentario fi rifèrilcono 
ai Sagri Cimiteri , e ad altri luoghi ìnlìgni di Roma . 
Vi fi fa menzione dclfantica Balilica di S. Michele—! 
Arcangelo , e del Cimitero di Maffimo nella via Sala- 
ta, di Califto , di Prifcilla ,. de’ Giordani c di Pre-^ 
iellato nella via Appìa. 

g. Nel Sagramentario fuddetto fi follennizzano le 
felle con l’ottava quali fòlamente de’ Santi celebri in 
Roma, come di Pietro c Paolo , di Giovanni e Pao- 
lo, di Tiburzio^ di Siilo Papa co’ fuor Diaconi Feli- 
cilfimo, e Agapito, di Lorenzo, di Felicita co’ Tuoi 
figli, di Eufemia, di Cornelio , di Cipriano , de’ quat- 
tro Coronati., di Cecilia , e di Grilbgono.. 

4. Mi. 
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4. Mi muovono a credere che ’i Sagrameotario 
flato fcritto folamente per ufo della Chicfa Romana 
TcrprelTioni del Celebrante 3 che. attefta di eflfcr Capo 
della Chiefa 3 Vicario di Cri fio 3 c Sommo Pontehcci 
come fi ritrae dalle Mcflè in Natali Epifcoporum 3 delle 
quali voglio qui alcune produrre* 

Satram. pag. XLiv, col. i. n. i. 

Verè dignum . Teque propenfiùs exorarc 3 ut ia 
me 3 qiiem ad Sacerdotale minifterium 3 nullo prjedi- 
tuni fiiffragio fan( 5 iitatis 3 fod folà grati* dignationc 
promovifti 5 tua dona profoquendo perficias ; & cuoi 
proveftu temporis 3 bonorum mihi potiùs pperum des 
profc< 5 tuni . H*c namqae glorile Vontificalìs erit vera 
fefiivitas 3 h*c certa Istitia 3 fi per rationabilem regu- 
lam précjìdendì populus tuus 3 & numero cura regentiunis 
& incrementum gregis 3 atque folubritas 3 gaudium elt 
& corona Paftorum . Per, 

Qui oblatione totius mecum gratulantis Ecclefi* tu 
Deus 3 in omnibus. (Notinfi bene le parole 3 totìui 
tum gratulanti: Eccle/ìa , dalle quali fi vede eh’ era-» 
il Sommo Pontefice ) . 

Jtem pag. XLV. col.%. n. mi. 

Verè dignum . Qui fingulis quibufque temporibus 
convenienter adhibenda dirpenfas . Aptiùs fiquidern^ 
atque decentiùs his diebus Epifcopalis Officii fufeepta 
principia celebramus 3 quibus & Eccleiix totius obfer- 
vafttia devota concurrit 3 & ipfius , cui Siccrdotale 
minifierium deputatum cfl 3 Natalis colitur Sacramen- ^ 
ti; dumque refiri< 5 iiùs calHgatiùfque viventes in Sunt- 
mi Eontificìx proficìendo membra tramferìmur 3 ade- 
ptum temporalitcr faune honorem 3 potiùs fieri fpera- 
mus atternum. Per. 

ìbid. ». V. 

Domine Deus 3 Pater glori* 3 fons bonorum 3 qui 

Fa licèt 
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licèt Ecclefiam tuam toto Terrarum Orbe difFufam lar- 
gitate munerum ditarc non definas , Sedem tamen Beati 
Jpo/ìolt fui Petri tanto propenjiùi intuerh j quantò fu- 
blìmìùi effe volaìjlì j da mìhi famulo tuo hujut provi- 
dentìa tua dìfpoftìonìbut exhibere congruenter Ojficìumy 
(qui parimente li vede ch’era un Papaj certus te_j 
univerlis Ecclelìis coUaturum quidquid illi prcclliteris 3 
quam cuncfla refpiciunt. Per. 

ìtem pag. xlvi. col. i. n. vi. 

Veredignum . Cuni&c. propenlius implorantcs 5 ut 
quem tanta Sedìi honore decorajìì moribus exiftere non 
patiaris indignum ; ^ cujus forma fuccejforem nomine 
praflitifli 9 quantocumque etiam bon<B converfationis 
adnifu fieri tribuas fedlatorem. Per. 

ìtem. Super DefunSlot pag. l. col. 2. n. 5. 

MementOj Domine, quatfumus animjE famuli tui 
illius Epilcopi , quem in corpore confitutum Sedie 
Jpoflolka gubcrnacula tenere voluifti ( qui ancora lì 
parla di un Papa ) in cleflorum numero conftitue Sa- 
cerdotum . Per . 

Hanc igitur ; ut qui Beati Petri Apofoli Sedem 
Vicario ef fecutus officio , tua: quoque gratin largitatc 
perpetuam Dignitatis Apoftolica: pcrcipiat portionem . 
Per. 

■ 5. Finalmente mi pare di poter alTerirc, che Icritto 
fofle per ufo della Chiela Romana il noltro Sagramen- 
tario dal vedervi alla pag. xl. e xlii. la formola di 
cui fcrvivanfi i Papi nell’intima del digiuno , ch’è la 
feguente : Quarta ^ fexta feria jejunemus , S abba- 
io autem apud Beatum Petrum Apofolum vìgìlemus épc. 
La qual formola li legge ne’ Sermoni de Jejunìo fc- 
ptimi, & decimi Menlis di S. Leone , ne’ Sagramen- 
tarj Gclalìano e Gregoriano , c nell’Ordine Romano 
dall’Ittorpio pubblicato , 

Dell* 
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Dell’Autore, Compilatore, e Reftitutorc 
del Sagramentario Veronefe 


PARTE SECONDA 


§. L 

Il Sagramentario Veronefe è una raccolta di Mejfe 
da varj tutori compojle . 

Kfata l’Epoca del Sagramentario 
Veronefe nel quinto Secolo, adef- 
fo fi cerca chi ne fia ftato l’Au- 
tore . Quali fieno que’ Papi , che 
ne’ primi quattro lecolì della^ 
Chiefa abbiano avuta mano in_» 
quello Codice , non è facile ftabi- 
lirJo . Certo sì è , che l’Autore—» 
non è un folo . In alcuni luoghi 
il Codice è rozzo, e feorretto, in altri emendato, e 
pulito. In certe orazioni lo Itile è follevato, e nobi- 
le , in altre baffo , e dozzinale . Vi fono certe Melfc 
compofie nel tempo delle Pcrfecuzioni , ed altre che— » 
combattono l’Erelie , che inforfero ne’ fecoli pofteriori, 
Aggiungafi la moltiplicità delle Melfe in ogni Solenr 
nità, e in ogni Comune, non elfendo credibile, che 
un’ Autor folo n’abbia compofte tante , e cosi diver- 
fe fra loro . Oltreciò molte Orazioni , e Prefazj ri- 
petuti , ed ampliati danno motivo di credere, che—» 
l’Opera fia di molti . Per efempio alla pag. x 1 1 . n. v 1 1. 
leggefi il feguente Prefazio : Verè dignum . Quoniam 
tui operis , tuitque pietatis efl; , quod innumera: San- 

(floruoi 
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<^orum tuorum multitudini non folù n credere in Fi- 
lium tuum ) Dominuni nodrum , fed etiam prò co pati 
polTe donatum elt; ut quos jufH6cabat fìdes , gloriti- 
caret & finis. Lo fleflb Prefazio fi legge parimente alla 
pag. XIV. col. I. n. XVI 1 11. ma con qualche divertita • 

Vcrè dignum . Q^oniam lui operis ) tu«que vir- 
tutis cft } quod 5in<5lis tuis non rolùm credere in Fi- 
lium tuum> Dominumjefum Chriftum j fed etiam prò 
eo pati pofife donatum «fi : ut quos jullifìcabat fides > 
glorificaret & iìnis. Per« 

ìtcm pag. XVII. tu i. 

Exaudi nos , mifericors Deus , & da mentibus no- 
ftris ) quò Redcmptor nofier confcendit ) adtolli ; ut 
{ècundo Mcdiatoris adventu manifefio munere capia* 
mus ) quod nunc audcmus fpcrare promi tTuni . Per. 

Di quefta Orazione ne fù comporto il fcguentc 
Prefazio ^ che fi legge al o. mi. ma con qualche.» 
variazione w. 

Vere dignum . Teque fuppliciter exorarc , ut men- 
tibus nortris tua jnfpiratione concedas ) quò Redem-^ 
ptor nofter eonfccndit , adtolli ; ut fecundo Mediato- 
ris adventU) maniferto munere capiamus ) quod nunc 
audemus fperare promitTum . Per &c. 

Ucm pag. XIII. col. 2 . n. xv. 

Vere dignum . Te ctcnim laudant , & benedicunt 
omnes San<rti tui , quibus & in Confettìone virtutem» 
& in Partìone viirtoriam contulifti . Per . 

L’iftcfla Prefazione fi ripete alla pag. xiv, col. i, 
n. XV HI. ma in vece di •oidloriam fi glorìam , 
Item XIX. coU 2 . n. li i. 

Prstrta quxfumus , Domine , ut ficut de prxteri- 
tis ad nova Sacr amenta tranfimus , ita veturtate de por 
fità, fanélificatis mentibus innovemur . Per . Ch*è 
quafi fimile alPOrazione» che fi legge alla pagina xx. 

col. I. 
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col. 1. n. 11 II. Annue > Domine ) precibus noflris: 
ut ficut de prìcteritis ad nova fumus Sacramenta tranf- 
lati ; ita vctuHate depolìtà % fandlitìcatis mcntibus ia- 
novemur. Per * 

Ifefft pag> XVI. col. 2. n. xxxvi 1 1 r. 

Vere dignum .. Qui non folùmdebitum mortìs an- 
tiqux , quo idem non tenebatur , cx-folvens , prò debito- 
ribus repenfavit 5 fcd Marty ribus. fuis contulit , ut quod 
Humana fubitantia contea voluntatem fui Creatoris agen- 
do contraxerat > & pracfìxà Icge fuerat fblutura , duoi 
prò teftimonio Crcatoris fponte fufeiperent ^ fierct eis- 
de rcatu [uftitia , &poena tranfirct ad gloriam. Per. 
Tanto pure l^gìamo alla pagina xx. nella felk de* 
Santi Giovanni e Paolo- col folo divario j' che in vece, 
di fufeiperent abbiamo fufcìpìunt .• 

Item pag..y.TL\i\. col. i. «. xi. 

Vere drgnum . Qm nos ideo temporalibus falu- 
britcr flagellasi ncomiTxidis ^ quia arternarum rerum no» 
vis fubire difpendium : & quoniam facilis cft in fecu- 
ritate prolabfiis malis potiùs prarfentibus caftigatos ad 
divina proficerc , quàm mondana prorperitate permit- 
tis a rcmpitemìc beatitudine itinere deviare ; per quat 
providentia» tua beneficia cognolcentes , Apollolicis 
nos inftitiitionibus eruditi ,, dieni gloriofa: palHonis eo^ 
rum fubdito corde veneramur . Per .. 

Quella Itcfl'a Prefazione lì legge parimente al n.. 
XIII.- ma con qualche diverfità nelle parole , e prin- 
cipalmente circa il fine della medefima , che dice così . 

Vere dignum .. Nos enìni temporalibus fi igillas 
incomn^is quia arcrnarum rerum non vis fubire «, 
difpcndfum z meliufque eli malis prafentibus ealliga- 
tos ad Divina proficere, quàm prorperitate munda- 
nà a beatitudinis fempitcrnje tramite deviare . Ih- 
ter qua pracepth noi Apojlolìch 5 parìterque eognofeì- 

> muk 
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fnui prajiàih erudìri : ìdctrco boritm follemnìa ce“ 

Ubrantei j hojììai tìbi laudii offerimui • Per . 

Ibìd. 

Gregcm tuumj Pater bone , placatus intende j & per 
Bsatos Apoftolos perpetua protedlione cuftodi,quostotius 
Ecclcfisc prsditifti filii tui cfle Paflores. Ch’è quali con- 
fimilc a quella clic li legge al n. xxvi i. pag.xxv. Vere 
dignum . Suppliciter exorantes , ut gregem tuum , Pa- 
llor jcterne , non deferas , & per heatos Apoftolos con- 
tinua protezione cuftodias \ ut iifdeni ReZoribus diriga- 
tur ) quos operis tui Vicarios eidem contulilli przelTe 
Paftores , Per. 

V’è anche per la feda de’ Santi Apposoli Pietro e 
Paolo un Prclazio , che in piu Mclfe li ripete 5 ma di- 
verlb ) ed ampliato . 

Pag. XXI I. col. I. n. i. 

Vere dignum . Qui fccundùm promillìonis tua? 
ineffabile conftitutum Apodolic* confedìoni fupcrnà 
difpcnfatione largiris , ut in veritatis tuae fundamine 
fblidata: nulla mortiferìc fallìtatis jura prsvaleant \ & 
quantalibet exiftat errantium multitudo 5 illi lint re- 
demptionis tua? tìlii > & illis Ecclelia tota numeretur, i 

qui ab EleZorum tuorum principali traditione non^ ■ 

dilTonant . Per . 

Pag. XXI 1 1. f7. XI 1 1 1. 

Vere dignum. Qui fecundùm promi dìonistuar in- 
violabile conftitutum j Apoftolics confeffioni fupcrnà 
dignationc largiris , ut in veritatis tu® fundaiYiine fb- I 

lidata; nulla mortifera; fallìtatis Jura prjevaleant : & j 

quantalibet exiftat errantium multitudo j illi tamen re-- 
demptionis tux fint filli > & illis Ecclelia cunZa nume- 
rctur , qui ab EleZorum tuorum traditione non dìftb- 
nant ; ipfaque fit fiacri corporis ubique vera compagoj ' 

qu« 3 le difipenlante > devota fiubfiequitur quidquid Sedes, ’ 

iUa ! 
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illa cenfuerit , quam tenere voluilH totius Ecclefi^prin- 
cipatuni . Per . Quello Prefazio è accrefeiuto . 

Pag. XX IV. col. I. ». XV 1 1 1 1. 

Verè dignuni . Qiia tui operis , tuaeque virtutis 
cft 5 ut Beatorum Apóltolorum Petri , & Pauli gloriofa 
confeflìo 5 cujus annua vota celebramus , nec capiatur 
umquam falfis 5 nec perturbetur adverlìs ; fed ut potiùs 
tui corporis ubique devota compago , te dirpenfante» 
fufeipiat 5 quod Sedes illa cenfuerit , quam tenere_j 
voluifti totius Ecclefiac principatum . Per. altro 

è più concifo, e in parte di verfo. 

Due Prefazioni parimente fi leggono per la Fella 
del Levita S. Stefano ; la prima però è accrefeiuta di 
qualche fentimento che manca nella feconda, e dice_j 
così . 

Pag. XXXIV. col. a. fj. 11. 

Verè dignum . C^oniam non folùm nobis , tu , per 
Jefum Chriftum Dominum , adoptionis tua: filiis contu- 
lifli ) ut ii/e trifìis acuieus fkvientis inferni , & qui 
ejus acceperat poteftatem , Diabolus calcaretur j morir 
que poenaliter contra< 51 a peccato , dum prò juftitià tole- 
ratur, tranfiret ad pramium : tantùmque fuperabundan- 
tis gratiac tux largitas emineret i ut non folùm hoc in 
ipfo noltrs Redemptionis Audiore , fed etiam in eum 
credentium confedione perciperet humana fubflantia; 
hujufque muneris vidloriìeque principium , Sandlus Ste- 
phanus novi Tellamenti Levita primus & Martyr ini- 
tiaret poli Domini paffionem . Per . 

Pag. xxkv. ». mi. 

Verè dignum . Q^miam tu nobis non folùm per 
Jefum Chrìlìum Dominum contulilli, ut ille trillis acu- 
ieus evideniis inferni , & qui cjus acceperat potefla- 
tem 5 Diabolus calcaretur j fed ut hoc etiam , in eum- 
dem Filium tuum credentium conlèfljone , perciperet 

G huma- 
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humana fubftantia : hujufque muneris vidorijeque princi- 
pium 5 Sancflus Stephanus novi Tcftamenti Levita primus 
& Martyr initiaret poft Domini paffionem . Per. 

Quelli fono i motivi per i quali crederei , che *1 
Sagramentario Veronefe fia una raccolta di MelTe da.^ 
varj Autori compofle . 


§. IL 

il Sagramentario Veronefs non i il Gelajtano . 

A vendo nel paragrafo precedente veduto che ’I Sa- 
gramentario Veronefe è una raccolta di MeflTe da 
varj Autori compofle , nel prefente cerchiamo chi ab- 
bia fatta quella raccolta , e chi v’abbia aggiunte delle 
nuove Mede non efiflenti nel Sagramentario della Cliie- 
fa Romana , che ufavafi prima del fccolo quinto . A tal 
fine gli anni feorfi il P. Giufeppe Bianchini comunicò 
il fuo Codice al P. Gaetano Maria Menati Teatino , al 
P. Maeflro Agoflino Orli delPOrdinc di S. Domenico, 
al P.- Eufebio Amort Canonico Regolare di Polinga , 
al Sig. Abate D. Gaetano Cenni , al Sig. Lodovico An- 
tonio Muratori , e a diverll altri Letterati per udire 
il fentimento loro intorno all’Autore , e Compilatore 
di quel Sagramentario . Alcuni di effi lafciarono la_* 
quiflione indecifa , altri lo riconobbero per vero Leo- 
niano , altri finalmente lo credettero il puro Gelafiano . 
Onde tutta la quiflione confifle nel vedere fe di S. Ge- 
lafio , ovvero di S. Leone Magno fia il Sagramentarìa 
dal P. Bianchini pubblicato . 

Per conofeere, che un’opera non è di un Autore, 
non v’ ha regola più ficura di quella , la quale ci fa 
vedere, che in effa contengonfi opinioni, e fèntenze 
dal medefìmo riprovate ► Come mai potrò perfuadcr- 

nii , 
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mi , che S. Gelafio fia il Compilatore , e l’Autore del 
Sagramcntario Veronele 5 Te vedo che vi lì contengo" 
no delle opinioni da S. Gelafio chiaramente riprovate ? 
Vuole l’Autore del Sagramentario che i Santi Apjx)lloli 
Pietro e Paolo moriflero in diverfo tempo , ficcomc 
appare dal feguente Prefazio j che fi legge nella Fella 
de’ medelimi Santi Appolloli alla pag. xxv. n. xxvi.^ 

Hic ( cioè S. Pietro ) Ifraeliticac delibationis in- 
ftituens Ecclelìam primitivam 3 ille (cioè S. Paolo) 
Magiller & Do<5lor gentium vocandarum ; lìc difpenfa- 
tione diversa 3 unam Chrilli familiam congregantes 3 
tempore licèt dìfcreto ^ recurrens unadie$3 in icternunt 
& una corona fociavit. La qual fcntenza è contraril- 
fima al fentimento di S. Gelafio 3 fecondoche abbiamo 
nel dilui decreto de Apocryph’n fcrìpturìs 3 dove infe- 
gna 3 che i Santi Appolloli Pietro e Paolo furono mar- 
tirizzati in un medeiimo tempo 3 e in un medefimo 
giorno (“) : ( Vaului ) : ecco le lue parole : non 

dherjò 3 Jìcut Haretkì garrìunt 3 fed uno tempore 3 uno^ 
eodefnque die gloriosa morte cum Petro in Urbe Roma 
fub Ctefare Nerone agonizans 3 coronatus efi (O . 

Oltreacciò dal nollro Sagramentario abbiamo 3 
che’l Pontefice S. Clemente Primo 3 clTendofi conver- 
tito alla Fede , abbandonò i Parenti 3 e la Patria pel- 

G 2 legri- 


Extat hoc decretutn Gelaiìa- 
num Tom IV.Conciliorum Lab- 
beanz edir. col- iz6Z- Futetias 
Parifiorum i$7t. 

C^) Notili per incidenza , che l’o- 
pinione di quelli , li quali af- 
fermano , che i SS. Appolloli 
Pietro c Paolo liano ftati marti- 
rizzati in divcrlò tempo , per at- 
tellato del Concilio Romano lòt- 
to S. Gelalio , c venuu dagli £- 
retici : fent barcttcì garr'iunt : 
cioè , come Ipiega il Tillcmont 


Memo'trei pour fervìr a l'H'ifto’ire 
EccUfmfitque Tom. /. «w. xiii. 
pij£. 552. a Venìfe 17 ìZ. da’ 
Scritti tatti , o corrotti dagli E- 
retici . Effendo opinione più ri- 
cevuta da* Santi Padri , che i SS. 
Appolloli Pietro c Paolo moriH. 
léro in un medefimo giorno , e 
in un medefimo anno . Benché 
vi fiano alcuni Padri, che Ibllen- 
gono 1 ’ opinione contraria ■ Si 
veda il Tillcmont al citato luogo. 
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Jegrinando per ftranieri Paefì , dove per un miracolo 
pofeia li ritrovò . 

Sacram. pag. lii. n. i. 

Verè dignum . SancTti Clementis Martyris tui Na- 
talicia celebrantes ) qui cognatìonctn relìquìt ^ pa- 
tr/am ; ^ pojì odorem luì nomtnh terras marìaqup % 
tranfmìtteni ^ abtieganjque fcmctìpfuyn , cruccm pere- 
grìnatìonh adfumpjie , ut te per Apoflolorum tuorum 

vertigia fequeretur Nani BeatifTìmi Petri mox 

tradito difciplinisj parentcs-t quoi in genitali fola per- 
diderat , in externa regione rejlìtuìs &c. 

Ibid. col. 2 . n. I V. 

Verè dignum . Beati nobis enim Clementis hodic 
prarconia repetcnda funt: qui divina infpiratìone flam- 

matus relìquìt patrìam ^ amìjfòs parentet alienis 

invenìt in terrìs &c. : Le quali cofe leggendofi fola- 
mente ne’ favolofi libri delle Ricognizioni (a) faHamente 
attribuiti a S. Clemente ) e che San Gelafio nel (bprac- 
cìtato decreto rigettò fra gli Apocrifi , non polfono ef- 
fer’ Opera , o Raccolta di effo San Gelafio . Ecco il 
Teflo eftratto fedelmente dal primo , fettimo , e no- 
no libro delle Ricognizioni , e che fi legge nel fecon- 
do Tomo della Biblioteca Maffima de’ Padri dell’Edi- 

zion 


CO QiJ?i giutiizio debba fard di 
quclte Ricognizioni , afcoltifì 
il dottifllmo Tillctnont ; AIcmoi- 
re» poar fcrvlr a PH'ifloìre Eccìc~ 
fiofl. Tom. II. S.Clcmente art. vi. 
pag. iCj. a ITcrùfe niz. , do- 
ve dice così; Le jugement qu’on 
fait aujourd’huy dt cct Ouvrage 
c’eft qu’ila clic compose par un 
Auteur habile dans la pbilofo- 
phie , & les Sciences humaines . 
CCar Photius en erti me bcau- 
coiip le ftyle Se i’erudition} mais 


peu inftrult daos la Theologie & 
la doftrinc de PEglilè , Se tres 
mauvais faiefèur de romans. Car 
il ed plein d’hidoires fabuleulès, 
& (àns apparence , & n’cd pas 
meline exemt de divcriès hcrc- 
fies . Il a ede rejetè par S. Atha- 
naie , par le Pape Gelale , Se 
generalenaente par tout le Mon- 
de . £n un mot , on le regarde 
cornine un ouvrage , qui n’ ed 
d’aucun peix; uid’aucun utilitè . 
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zion di Lione alla pag. gS8. col. i. B. ; 'Dìehui autem 
paucìi rernoram ( finge l’Autore che parli S. Clemen- 
te _) 5 & bis -i qua debebantur , ex parte ali qua proflì- 
gatìs : ( plurima enìm fejììnandì fludìo neglexì , ne a 
propofìto hnpedìrer ) enavigavi continuò in Judxani_, : 
^ pojl die: quìndecim CTfaream Stratonis , qu* cft Pa- 

Itcfiinar Urbs maxima , adpulfus fum (j) Vofl hac-i 

unus ex adflantìbus Petrum rogare ccepit , ut die cra- 
Jlìnd maturiùs ad infulam proximam , qua /ex noru-j 
ampliùs Jladiis aberat i Aradum nomine , pergeremus : 
videndi in ed grafia tnirum aliquod Opus 5 columnas vi- 
ireos magni tudinis ìmmenfa : cui Petrus 9 ut erat de- 
mcnti/Jimus-i acqui evi t • • • Erant autem in a de quadam po- 
Jìta . . . Petrus vero ubi folas columnas miratus ejl vitreas-i 
nequaquam raptus pidura grati d'. egrej/us -^vidit prafo- 
rìbus mulierculam quamdam 9 Jlipem ab ìntroeuntibus de- 
pofcentem . .. At illa adjurabat eum 9 dicens ; Rogo te ut 
indi ce s mihì-^ Jt ejl ulla inter mulieres me ìnfelicior . Tttm 
Petrus : Efì quidam adolefcens ìnter eos qui me fequun- 
tur 9 Religioni s dP Seda gratid 9 Romanus Gvis 9 qui mi- 
bi enarravit 9 quod patrem habuerit 9 dp duos geminos 
fratres 9 ex quibus nullus ei /uperejì . M'iter 9 inquit-ì 
mea 9 Jicut a patre didici 9 fomnium ddH 9 ut Roma- 
nà Urbe ad tempus excederet cum duobus geminis na- 
tis-i ne forte exitialiinteritu deperirent'. qua cum df- 
cejpjfet 9 nufquam terrarum ultra comparuit . Pater 
veri fuus pojl hac ad inqui/ìtìonem uxoris ac fìl'oru n 
profedus 9 nec ìpfe invenitur . Hac cum dixijjèt Petrus^ 
mulier ftupore percujfa corruìt . Tum Petrus coni inere 
eam 9 di' confolarì cvepit 9 ac requirere quid e(fet cau- 
fa 9 aut quid pateretur . At illa vix aliquando fbiri- 
tum revocans 9 ac femetipfam ad gaudii 9 quod J per a- 
bat 9 magnitudìnem reparans ; Jimulque adfrìcans vul- 

tum : 

(a) Et Ijb. ri I. Rccognit. loc. cit. pag. 4J4. C , & fcqq. 
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lum : H;V > inqtiìt j ejl quom dicis adokfcem ? At Pe- 
trus 5. uhi rem ìmellexìt ; D/V , inquit 5 tu priori 
nam videro eum non poteris . Tum illa: Hgo 5 inquit, 
fuin adolefcentis mater . Et Petrus : Quod ei nomen eft? 
At illa, Cleiiìens . Ait Petrus: Ipfe eft, & ipfe erat, 
qui paulò ante mecum loquebatur , & quem jufTì ad 
navem pra*cedere . Tum tUa procidem ad pedes Petrì , 
rogare coepit , ut fejììnaret ad navem . Et Petrus : Si 
mi hi-) inquit t fervas fidem ^ ut facias quod dico • At 
fila : Omnia , inquit , facio , tantum mihì , inquit , 
ojìende unicum meum natum ; puto enim me per ipfum 
^ geminos meos videro . Et Petrus : Cum videris , in- 
quit , eum modo interim dijjimula pqululum ufquequo 
egrediamur ab infuld . Ita , inquit , faciam . Et te- 
ne ns manum ejus Petrus , adducebat e am ad navem . 
^uem ego videns manum dantem muUeri , videro ceepì\ 
acccdens tamen honoris ejus gratid-ì prò ìpfo ccepi velie 
fubjicere manum meam , ^ fujìentare mulierem : Jìmul 
autem ut manum ejus contigi , ulular u ingenti reddito-^ 
in arnplexus meos irruit , Ó' maternìs me confeElarì 
ofculis cocpit . At ego igftorans omne negotium , quafi 
ìnfanientem mulierem repelle barn, At {^Petrus") de li- 
ne, inquit, quid agis , o fili Clemens , noli repellere 
matrem tuam . Ego vero ubi hcEC audivi, continuò la- 
crymis fuffufus, concidi fuper jacentem matrem , & 
ofculari cani coepi . Simul autem ut audivi 5 panlatim 
vultum ejus revocabam ad niemoriam , & notior mihi 

intuenti tantò magis fiebat DJe autem pojìerà fe- 

dens una cum uxore Petrì , iter agebat nobìfeum , Ò* 
Laodiceam pervenimus : ubi ante portas occurrunt no- 
bis Niceta & Aquila , Ò* ofcit^ntes nos adducunt in 
hofpìtium . Tum Niceta cum Aquila requ'rebat a nie-^ 
qua ejjet mulier bac ignota l Et ego refpondi \ Mater 
niea eli , quani mihi redonavit Deus per Dominum 

meum 


/ 
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meum Petrum . tìtcc cum dìxìjfem , cun^a e'n Vetrai 

per ordtnem coepit exponere Et cum hac dìceret 

Vetrai j Nìceta & Aquila /abitò ad/urgunt 5 &ftupe- 
faBi pert arbori coeperant , dicentei : Noi fumai Eoa- 
/inai & Eauflui . Et cum b<ec dixiffent lacrynantei 
ìngrediebantur ad matrem .... Tarn Vetrai : Nolo tur- 
berii mulier-t conjlani ejlo \ irti funt Faulti nus & Fau- 
flus filli tui 5 quoi in profundo periij/è dicebai : quo 
modo autem vivant 5 & quo modo in illd horribili no- 
Be de profundo evaferint ; & quemadmodum aliai ipfo- 
rum Niceta 5 dv aliai Aquila dicatur 5 ipf tibi expo- 
nere poterunt . E al lib. ix. pag. 452. della citata Edi- 
zione, fingendo l’Autore una difputa di un’incognito 
Vecchio con S. Clemente , fa che ’l Vecchio gli parli 
così . ^upniam te opprime imbutum video in bujuf- 
modi dijciplìnii , audi conjugii mea thema . Mia finxit 
fomnium^ & ait od me : Adftititmihì quidam per vì- 
fum 5 qui juljit me cum duobui gemìnii meìi , fine mo- 
ra , ex Vrhe propcifci . ll^c ergo cum audipm , prò 
folate ejui filiorumque follicìtui , confejlim ipfam 
liberei exire feci : unum , qui erat junior , mìhì reti- 
nui : hoc enim , qui rejponfa in fomnii dederat , per- 
miffe dicebat . Tum ego Clemeni , ìntellìgent , quod 
ipfe fortajfi ejfct pater meui-ì lacrymii oppletui fumi 
fratrei quoque meoi , volentei profilire , ò* aperire^ 
rem , prohibuit Vetrai diceni : ^.liefcite quoadufque 
mi hi placuerit - Refpondeni ergo Vetrai , ait ai Se- 
nem : ^uo d mmcn erat j umori filio tuo ? At ilio ait , 
Clemeni. Et Vetrai : Si tibi , inquit , hodie onjugem 
tuam caftiflfìmam confignavero cum tribus filiis tuis: 
credii , 0 “ quid omnia , qua a nobh diBa funt , vera 
Jint • Tum Vetrai : Tefei , inquit , babere volo omnei 
boiy qui pr deferite i funt me tibi hodie con fugem tuam, 
cum tribus vcftris liberis viventem pudicilEuiè traditu- 

rum : 
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rum : ^ jam nane accipe fìdem ex eo 5 quoà awn/fm l 
caufani inulto dilìgent/us feto 3 quàm tu : cun^aqup « 
tìbì per ordìnem ) qua funt 5 ettarrabo : ^ ut 
tu cognofeas-i & qui praf ente: funt-^dìfeant. Èt cum 
hac dìxìJIèt 5 converfu: ad turba: , ita capìt . Hic 9 
quem w: vJdeti: 5 0 viri 5 in hac •uejie pauperrimd^ Ro~ 
mona Urbi: ejì chi: , ex genere ipjtu: Ca/ari: defeen- 
den:^ nomen el Taujlìnìanu:\ uxorem quoque nobìlìf- 
fmam , Mathìdìam nomine , firtitu: e/l , ex qua tre: 
/ìlio: fufeepit : quorum duo gemini , unu: autem , qui e- 
rat junior , cui nomen Clemen: , hic e/l . Et cum hoc 
dixì/fet 5 digito me o/lendìt : gemini autem filìi eju: 
funt i/li > Niceta ^ Aquila : quorum aliu: Fau/ìinu: 
•vocabatur priù : , & aliu: Fau/lu: . Simul autem ut no- 
mina no/lra enunciavit Pctru: j fenex , refolutis mem- 
bris omnibus , quafì interceptus concidit : Nos autem 
fìlii irruentes fuper eum » compledlebamur , & ofcula- 
bamur ) vcrentes fimuì 3 ne fpiritum revocare polTet . 
Et cum hac fierent 3 populu: quidem admìrationc ip:ét 
obflupefaElu: e/l . Petru: autem furgere no: a complexi- 
bu: patri: 3 ne eum necaremu: 3 jubet : ^ ìpfc 3 appre- 
hemd manu eju: 3 quaji de fomno quodam profundo eie- 
•uan: eum 3 & paululum recrean: 3 > omnia 3 qua ge/l-i—> 
fuerant 3 fecundùm -veritatem ccepit exponere : quomodo 
ftater eju: in amorem ìnciderìt Mathidia ; ^ i Ila ^ cum 
ejfet padici//itna -i illìcitum fratri: amorem viro indica- 
re mluerìt 3 ne vel bellum fratribu: 3 vel opprobrium 
generi indìceret ; fed fapienter fomnium fìnxerit 3 quo 
ex Urbe jubetur excedere cum gemini: /'Hi: 3 junior e 
aptid patrem r eliclo . Vtque navigante: naufragium vi 
tempe/ìati: incurrerint -y ad ìnfulam Antaradum no- 
mine eypul/i : Mathidia quidem fùpra faxum quoddam 
fudfu jaBante projeBa ' fìt ; gemini vero lìberi 3 rapii a 
pirati: 3 (jp Qa/aream perUuBi 3 relìgiofa cuidaui^ 

, /emina 


I 
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fcmìn<c •oenundata funt : qua eoi in filìorum loco ha- 
beni 5 liberali ter educaverit 5 & erudìri fecerit j eorum- 
que nomina pirata immutaverint 5 Ó* Nicetam , alìum-i 
alium , Aquìlam weitaverint . Vtque pofl hac Jludio- 
rum ^ confuetudinìi cauta Simoni adbaferint » atque 
ab eo 5 ubi magum , ^ deceptorem viderunt 5 averfi 
accejferìnt ad Zacbaum ^ ^ ut pofl hac /odati fint 
/bì . Sei ò* Clemem 5 quomodo ex Urbe agnofeenda ve~ 
rifatti cauid profetai 5 per Barnaba notitìam 5 Cafa- 
ream •ocnerit 3 fìbique innotuerit » Ò* adhaferit 5 ut“ 
que ab eo Jit de fide rclìgìonii edoBui . Sed Q* qualìtef 
apud Antaradum mendicantem repererit recognoverit 

matrem Vtque pofl hac Niceta ^ Aquila requi- 

rentei-i quanam ejfet peregrina mulier ) cum audfjjent 
a Clemente omne negotium ) fe effe geminoi ejui filioi • 
Vaujììnum exclamaverunt Ò* Faufium ' . Sed cum hac 
in auàitu fenii , narratione gratijfimd turbii expomret 
Vetrai , ita ut audìentei gejiorum miraculii » buma- 
nitatii mijèratione lacrymarent : nefeio unde audieni 
mater de recognitione putrii , curfu concito 5 irruit in 
medium nofiri , cum clamore 3 dìcem : Ubi eft meus vir, 
meus dominus Fauftinianus 3 qui tam multis tempori- 
bus affligitur 3 ambulans per urbes fingulas 3 & me—» 
qusrens ì Hac cum illa qua/ ameni clamaret 3 & dr- 
cumfpiceret 3 Senex accurrem cum multii lacrymii 5' am^ 
piedi ^ conjìringere eam coepit . Fin qui l’Autore delle 
Kieognizioni attribuite a S. Clemente 3 in tutto confor- 
me al Sagramentario Veronefe . 

Ma forfè taluno dirà 3 che da tuttociò fe ne po- 
trebbe folamentc inferire 3 che le tré 'Prefazioni allegate 
non fieno di S. Gelafio. 

Rifpondo3 che fe il noflro Sagramentario foflfc di 
S. Gelafio 3 il S. Pontefice non vi averebbe lafciato due 
fatti fiorici da fe • riprovati come iufuflìflenti cd apo- 

H crifi . 
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crifi . Bifogna dunque confefTare 5 che TAutorc e Compi- 
latore vivefìfe prima del decreto Gelafìano. 

In oltre come potrò perfuadermi che di S. Gela- 
fio fia il Sagramentario Veronefe , fé i tempi ancora.» 

V fono contrarj all’età di S. Gelalio ? Per accertarfenc 
fi vuorolTervare , ch’efTo fu compilato quando in Ro- 
ma v’era più d’un Sovrano: il che può alludere o 
al tempo in cui unitamente la governavano gl’Impera- 
dori d’Oriente 5 e di Occidente j ovvero al tempo in_» 
cui rimperador di Occidente avea jier collega nell’Im- 
perio qualche altro‘Perfonaggio . Tanto fi raccogli e_-i 
dalle feguenti Orazioni . 

Sacram. pag. xxxi. n, xxv. • 

Protege quaefumus , Domine 5 Romani nominis uhì^ 
que ReBorci Ò“c- 

Um pag. XXX ii. n. xxx 1 1 1 1. 

Omnipotens fempiterne Deus , Romanis auxiliarc 
Vrincìpìbui Ò’c. 

Utm pag. XXXIV. n.XLiii. 

Omnipotens fempiterne Deus 3 Romani nominis 
defende Retiores &c. 

Pag. XLi. n. III. 

Deus 3 in cujus arbitrio regnorum omnium juraJ 
confifiunt 3 protege Romani nominis ubìquc ReBores . 

Nò ciò può riferirli all’età di S. Gelafio . Impe- 
rocché nel dilui Pontificato 3 che incominciò nell’anno 
di Grillo 492. il Padrone di Roma e dell’Italia era un 
Principe lolo : E quelli fu Teodorico Re de’ Goti 3 che 
tolfe di vita il Re Odoacre . 

OlTervo finalmente 3 che’l nollro Codice parla di un 
Sacco dato a Roma dall’efercito nemico 3 che fé ne im- 
polTefsò 3 come a fuo luogo dimollreremo : Il qual’in- 
fortunio certamente non può riferirli ai tempi di San 

Gela- 
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Gelafio, Manteche (otto ’l di lui Pontificato non fofferie 
Romi verun faecheggio . 

Quefte 5 ed altre ragioni che nel progrefTo della 
Diflertazione fi produrranno, mi muovono a credere, 
che ’l Sagramentario Veronefe non fia di S. Gelalio . 

§. III. 

V uniformità de* Jèntimenti , e de* detti che fi rinvengono 
tanto nel Sagramentario Veronefe ^ guanto nelle 
Opere di S. Leone Magno , prova ch'egli 
ne fia fato l' Autore . 

Q uando il P. Bianchini intitolò Leoniano il Sagra- 
mentario efiratto dall’archivio di Verona, altro 
non volle lignificare , fc non che S. Leone—» 
M;’gno Punì inlieme , ritoccò le Mefic da’ Tuoi Prede- 
CelVori compollc , dando loro miglior torno di elocu- 
zione , c lo accrebbe, componendone alcune altre, che 
non erano nel Sagramentario della Chiefa Romana ufa- 
to prima del tempo Tuo . Che S. Leone abbia compo- 
■ fte alcune McfìTe , cd altre ritoccate , lo inferifeo in_» 
primo luogo dalPuniformità de’ fentimenti, ch’è uno 
de’ più accertati Critcrj per refiituire un’Opera al Tuo 
Icgitimo Autore . Collazionando il Sagramentario Ve- 
ronefe con le Opere di S. Leone , ho trovato che ne’ 
fentimenti concordano , erprefll talvolta colle medefi- 
me parole , E affinché ognun pofia acccrtarfene , ho 
voluto riportar qui il Tefio di S. Leone , c le Meflfe— » 
del Sagramentario, a mano delira il primo , alla lini- 
lira le feconde per comodo maggiore di chi legge. 

Abbiamo dai Sermoni , che recitò S. Leone nel 
giorno anniverfario della fua AlTunzione al Pontificato, 
gh’elfo per una parie temeva molto della fragilità, e_j 

H 2 debo- 
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debolezza Tua 5 riputandoli al governo di tutta laChiefa 
infufficiente : Per l’altra poi , nell’alTiftenza Divina con- 
fidato > facevali coraggio . Quelli fentimenti di umiltà, 
e di fiducia Icggonli parimente nel Codice Veronefe nel 
Natale de’ Papi , dove chiaro fi vede , che ’l Romano 


Pontefice molto di fé tem 
nel divino foccorfo . 

S. Leo Semi. i. in anni- 
verfario die fu£e AlTumptio- 
nis Cap. IL Tom. I. pag. 
102. Qnefnellianìe edition. 

I. Honorabilem igitur 
mihi, dile<5lilTìmi 5 hodier- 
num diem fecit divina di- 
gnatio : quic dum humili- 
tatem meam in fummurrLj 
gradum provehit, quod nc- 
minem fuorum fperneret, 
dcmonllravit . & fi 

necefiartttm cfl trejyìdarc de 
merito , religioTum eli ta- 
men gaudere de dono : qu^ 
nìam qui mihi oneri: efi 
at 0 or 5 ipfe mihi fìct ad^ 
minijlrationi: adjutori éf* 
ne fub magnitudine gratile 
fuccumbat ìnfirmui , dabit 
nìrtutem , qui contulìt dì- 
gnitatem . 

Idem Serm. 1 1 1. in an- 
ni verfiirio die fuar AlTum- 
ptioniscap.i. pag. 104. cit. 
edition. 

I. Hanc 


va 3 c molto ancora fperava 

Sacramentar. In Natali 
Epifeoporum (cioè nel gior- 
no anniverfario della con- 
fagrazionc de’ Papi ') pag. 
XLV. col. 2. n. V. 

1. Domine fàncfle, Pa- 
ter omnipotens , acterne__> 
Deus, da nobis gratià tua: 
dignationis augeri j ^ 
t alitati: confici entìd trepi- 
do: 5 pìetati: eruditione con- 
firma ; ut te omnia in om- 
nibus operante , profe<5lus 
gregis tui fit forma Palio-; 
ris . Per . 


Sacramentar, pag. xlvi. 
col. 1. n. VI. 


I. Vere 
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I. Hanc enim obfervan- i. Vere dignum . Cum 
tiain omnibus quidem Sa- exuUafhw trepìdsi-jéf cum 
cerdotibus congruam 5 fed pavere lutante s: ^\c\ài &n\c\ì 
mihi nece(Tariam maxime de tuo munefe gratulamur , 
erte cognofeo 5 qui rejpì- ita de nojìrà fragUttate me- 
cìem ad exìguUatti rncéC te- tuìmus : & quantum de bu* 
nuìtatem , & ad fufeepti mana condìchnìs excejjìbuc 
munerh magnitudìne^n-» , formìdamm 5 tantum de^ 
etìam ego Hlud prophetìcum tua gratta qu<c virtutem 
debeo proclamare : Domine, perficìt in infirmi tate , con-> 
audivi auditum tuum, & ti- fidimui ^c. 
mui : confideravi opera tua, 

&expavi. ^aì d enim tam 
ìnfolitum , tam pavendum^ 
quàm labor fragili , fubli- 

mìtai b umili dignitasnon •; 

inerenti ? Et tamen non de- 
fperamui , neque deficìmus^ 
quìa non de nobis , fèd de 
ilio prafumhnui , qui ope- 
ratur in nobis . 

Idem Semi, i v. in anni- 
verf.die fuarArtumpt. cap. I. 

& IV. pag. I IO. cit. edit. 

I. Si ad nos & ad noftra 
refpicimusjvix aliquidrepe- 
rimus , unde meritò gau- ... 
deamus . Mortali enim car- 
ne circumdati , & fragilitati 
corruptionis obnoxii , nun- 
quani ita liberi fumus , ut 
non aliquàiinpugnatione.^ 
pulfemur i ncc tam Telix ca- 
pitur in hoc agone vì(^oria, 

ut Sa* 
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ut non etiam polt triumphos 
furgant rediviva certaniina. 

Dnde nemo tam perfedlus 
cft Pontifex , tam imimcu- 
latus Aiuifles , qui placa- 
tionis hoftias prò populi tan- 
tum deli(flis 5 non etiam prò 
fuis debeat offerre peccatis . 

- Quje conditio fi omnes Sa- 
cerdotes generaliter tenet , 
quanto magis nos & onerat 
& conftringit ; quibus ipfa 
fufcepti operis magnitudo ) 
creberrima eft ofienfionis 
occafio In hac ergo ma- 
terid trepìdatioms-i qua no- 
hh ejfet dependenda fiducia 
feruitutìi j nifi non dormì- 
taret 5 ncque obdormìrct 
qui cuflodit Ifrael ; nifi dì- 
gnaretur non folùm cufios 
ovium , fed ìpforuni etiam 

pajlor efie paftorum 

^mndoquìaem piè 
racìter confitemur , quod 0- 
pui mìnìfierìì nojlrì in om- 
nibus 5 qua reBa agìmus > 

Chrìfius exequìtur \ ^non 
in nobìs j qui fine ilio nìhìl 
pofiumus 5 fed in ìpfo , qui . 

pojfibìlitas nofira efi 5 glo- 
rìamur . 

Infegna S. Leone 5 che’l digiuno immediatamente do-» 
po la Pentecofte , fu iftituito , o per emendarci da’ man- 

camen- 
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camenti commeffi tra l’allegrczze della Pentecofte : ov- 
vero per confervarci que’ doni , che in detto giorno 
dallo Spirito Santo furono largamente compartiti alla.» 
Chiefa. ' • ^ 

S. Ldb Semi. i. de Jeju- Sacram. In Jcjunio Mcn- 

nìo Pentccoftes cap. 1 1 1. fis i v. ( che corrifponde su 
pag. quello dopo la Pentecofte ) 

pag. XIX. col. 1. n. XI I. 


a. Igitur poflfanBala- 2. Vere dignum . 

////V dìes 5 quos in honorem ìllos enìm fandia ItetUia 
Domini a mortuiirefiirgen- dìes j quos in honorem Do- 
tis 5 ac deinde in Calo: a- mini a mortai s refurgentìs ) 
feendentis-i exegimus i pofl- & in Calos afeendentis^ exe- 
que perceptum Sandiì Spi- gimus j pofque percepì unt 
ritus donum ’tfaluhrìter ^ Sandlì Spìritus donum , ne- 
necejfarìi confuetudo ejl or- cejfarìè nobis hac jejunioL^ 
dìnata jejuniì : ut li quid fandia provìfa funt \ ut pu- 
fortè inter ipfi felli vitatum rà converfationevìventìbusy 
gaudia negligens libertas , qua dìvinìtùs Ecclejta funt 
& licentia inordinata prac- coilatUi permaneant • Per, 
fumpfit 5 hoc religiofe ab- 
ftinenfiac cenfura caftiget. 

Quac ob hoc quoque ftudio- 
fiùs exequenda funt 9 ut illa 
in nobis 5 qua hac dìe Eccle- 
fa dìvinìtùs funt collata ^ 
permaneant . 

Invitando S. Leone i Fedeli all* olTervanza del di- 
giuno dopo la Pentecofte j iftituito non folo per cura- 
re le anijnc 5 ma anche i corpi , adopera i medelìmi ter- 
mini del Sagramentario. 


S. Leo 


Sa- 
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S.Leo Scriiì. i.dejejunio Sacram. In JejunioMen- 
Pcntec. cap. i . pag. j 2p. fis i v. pag. x i x. col. i . num. 

XII... » • 

g. Hodicrnam 5 diletflif- g. Aderto, Domine fu p- 
fimi , fertivitatem delcen- plicibus tuis , ut hoc follem^ 
Conc Sanali Spiritus confe- ne jejunìum.i quod anìmis , 
cratam fcquitur , ut nortis , corporìbufque curandìs fa-- 
folenne jejunìutn , quod lubrìter inJlitutumeJl-idevo~ 
anìmìs’ì corporìbufque cu~ tofervìth celebremui 
randh falubrìter ìnfìtu- 
tum , denotò nobìs ejì obfer^ 
vantìd celebrandum . 

Ortervo, che S. Leone nel fermone fuddetto attribui- 
fcc al digiuno la vittoria , che Roma riportò dai nemici. 
Forfè riguardò il Santo Pontefice alla ritirata di Attila 
Re degli Unni , o di Genlèrico Re de’ Vandali , delle 
quali incurlioni parleremo a Tuo luogo . 

S. Leo ibid. Sacram. ìbìd. 

4. Sed cantra infante: ^ Prsrta, Domine Deus 

ìmpetus perfequentìum-^ con- nofter , ut cantra omne: fre- 
tra minacci fremitui impìa- mìtus ìmpìorum mentii pu- 
rum 5 non corparh fortìtu- ritate vincamui ; & qui nos 
dine 5 nec carnii erat fata- in fuà confidentes virtute , 
rifate certandum . Cum-» moliuntur adfligere , a no- 
hoc maxime hominis intc- bis jejunantibus fubjugcn- 
riora corrumpat , quod ex- tur . Per . 
teriora deleirtat : & tanto 
fìat rationalis anima purga- 
tior , quantò fuerit fub- 
ftantia carnis afflidior . 

Parlando S. Leone del digiuno di Pentecorte ufa 
le feguenti parole ; 

S. Leo Sa- 
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S. Leo Semi. i. de jejun. Sacrane In jejunio Mcn- 
Pentcc. cap. i. pag. 329. fis iv. pag. xvi 1 1. col. i. 

in fin. 

5. Hi itaque Do<flores 5. Concede nobis, Do- 
( cioè gli Apposoli ) qui mine 5 précjìdìa mìlitia 
exemplis & traditionibus Chrìp'tana janBìi inchoa- 
fuis omnes EcclefijcHliosim- re jejuniìs j ut contro Jph 
buerunt ) tirocìnìum mìli- ritala nequìtìa: pugnata- 
ti£ Chrìjliantc fanWi je- ri j continenti^ muniamur 
\unih inchoarunt : ut con- auxiliis . Per. 
tra fpirìtalei nequitias pu- 
gnaturì j abjlinemia arma 
caperent -ì quibus vitiorum 
incentiva truncarent. 

Tanto S. Leone ) quanto il Sagramentario adope- 
rano quali la medefima formula nelPintima del digiuno 
del fettimo mefe. 

5. Leo Semi. 1. de Jcju- Sacram. in Admonitionc 

nio feptimi Men/ìs cap. 1 1. Jejunii feptimi Menfis pag. 
pag. ^47. XL. col. 2. n. I. 

6. Et ideo ) diledHflìmi, 6. Annua nobis eft j di- 

quia feptimi Menfis Jeju- le< 5 H(lìmi , jejuniorum ce- 
nium celebrare nos conve- lebranda Eeìlivitas , quam 
nit , faneftitatem veftram-. menfisreptimilbllemnisrc- 
monemus, ut quarta &fex- curfus indicit : quarta igi- 
tà feria jejunemus : Sabba- tur & fextà feria fucceden- 
to vero apud Beatum Pe- tefolitis eandem conventi- 
trum Apoftolum pariter vi- bus exlequamur; Sabbato- 
gilemus, cujus fuffraganti- rum die hic ( cioè nella_> 
bus meritis ab omnibus tri- Bafilica di S. Pietro j dove 
bulationibus mereamur ab- facevafi rintima del digiu- 
folvi 5 per Chrillum Domi- no ) facras a( 5 turi vigilias j 
num noftnmi . Amen . ut per obfervantiam con- 

petentem , Domino purifi- 
Tan- I ca- 

Dìgitized by Google 


66 


Dell Autore 

catis mentibus fupplican- 
tes y BeatilTImo Petro Apo- 
ftolo fufFragantej & prccfen- 
tibus pcriculis exui merea- 
mur 5 pariter & futuris . 
Per . 

Tanto S. Leone , quanto il Sagramentario infe- 
gnano , che ’i digiuno del decimo niefe fu iflituito in_» 
rendimento di grazie a Dio de’ frutti raccolti ; e che de- 


V'eli fomminirtrar a’ poveri 
di chi digiuna . 

S. Leo Semi. 1 1. de Jei’u- 
nio decimi msnlìs , & Col- 
le< 5 tis e)ufdem pag. 125. 

7. Quod temporis ratio & 
devotiom's nollnTadmonet, 
paflorali vobis , dile« 5 liflimij 
folicitudine priedicamusjde- 
cimi menfis celebrandum ef- 
fe jejuniuin j quo />ro comu- 
watà perceptìone fru^uuruy 
iilìgentì/Jimè largitori eo~ 
rum Deo contìnentìj: liba- 
tnen offertur .... Sed quia 
non k)lo jcjunio animarum 
noftrarum falus acquiritur , 
jejunium nojlrurn miferìcor- 
diis pauperum fuppleatnui . 
Imptndamus virtutì quoi 
fubtrahimut voluptati. Fiat 
refcdlio pauperìs abjlìnentia 
jejunantii . 

Idem Semi. v. de jcjunio 

de- 


ciò che fi toglie alla menfà 

Sacram. Invitatio Plebis 
in jejunio menfis decimi 
pag. xLii. col. 2. n. XII. 

7. Vere dignum . Qui 
nos ideo > colleBU terrte 
fruWbui > per abjlinsntiam 
tìbì grattai referre voluijì iy 
ut ex iplius devotionis ge- 
nere nofccremus , non hxc 
ad exuberantiam corpora- 
lem y fed ad fragilitatis nos 
fuffìcicntiam percepiffs_j y 
^ quod ex hit par cidi fumé- 
rem US » egentium proficeret 
alimento . 


Sa- 


f 
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decimi mcnfis cap. 1 1 . pag. 

7. Huic autem operi (cioè 
al Ibllievo de’ poveri ) di- 
leililTiini 5 cum omnia op- 
portuna lìnt tempora 5 hoc 
nunc praccipuè aptum cft, 
atque conveniens , in quo 
Sanali Patres noftri divini- 
tùs infpirati , decimi menfis 
fanxere jejunium : ut om- 
nium fruBuum colleBìone^ 
concima ) rationabilis Deo 
abltinentia dicarctur ) & 
meminilTet quifque ita uti 
abundantià , ut Ò* circa fe 
abjìinentior j & circa pau- 
perci effet effujìor . 

Idem ferm. ix. cap. 1 !• 
pag. 141. 

7. Hac rationcj dilc< 5 lir- 
fimij cvidenterinftrufti Ec- 
cleliafticis regulis, jejunium 
decimi menfis adjungimus ) 
idque devotioni veftrae a fi- 
cut eft moris , indicimus ; 
quoniam plenum pietatis a 
plenumque juftiti* ut 
terrenorum fruBuum per ce- 
ptione concima agantur Deo 
gratta a & facrìficìum et 
mijèricordia cum jejunìi 
tmmolatìone Jolvatur . Gau- 
deat quifque de copia fuà a ^ ^ 
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& multa fé horrcis fuis intu- 
liffe lartetur ; fed ita ut de a- 
bundantid ejus etìam a pau- 
perìbmgaudeatur . . . Quia : . . 

non ita ufui noflro bona_. . 

terrena collata funt, ut car^ 

nalìum tantum fenfuum do- *; . . 

luptatì fatìetatìque fervi- > 

rent .... fìat abjìinenti.'i-j 
FìdeUum , cibuf paupcrum ; 

quod quifque fubtrahit 
fbì j projìcìat indigenti . 

E’ fentimento di S. Leone 5 e del Sagramentario , 
che ’I digiuno non confile folamente nell’ allinenza da’ 
cibi 5 ma ancora da’ vizj . 

S. Leo Serm. i v. de Q^a- Sacram. in Jejunio fepti- 
dragefimà cap. 1 i.pag.214. mi Menfis pag. xl. col. 2 . 

n. I. 

8. Non in fola abftinen- . 8. Verè dignum . Quia 
tià cibi fiat noftri fumma_^ tu quidem nobis jcjunia fa- 
jejunii ) aut fru(5tuosc cor- lubriter indixifti , quibus , 
pori efea fubtrahitur, nifi carnis lege fedatà , purior 
mcns ab iniquitate revoce- animus emineret. cim 
tur . in ipfi no/ìris obfervatìo- 

IdemSerm.ix.de Jejunio nibut a noxiis ^ ìnlictth 
Menlìs feptimi capp. i. ii. nonvacamus ^ non hoc t(L^ 

& 1 1 1. pag. 565. & ^ 66 . jejunium delegifèPropheti- 
8 . Ut autem mens ratio- ca voce tejlarìs \ quonlani^ 
nalis falubriter exteriora_» non foUìm prodej/è nonpotc- 
cafliget 5 debet etiam prò- rU cajlìgatìo corporaVn j fi 
pria excercere jej'unia; fpiritui nofier nefandh co- 
ma foltìm carnis defiderììs , gìtatìonibus inplìcetur \ fed 
fed etìam a?ùmi cupìdìtati- hoc conjìat ejfe deterìus ? fi \ 

bus convenìt repugnar di- etiam terrena condì t ione mì- 

cen- tiga'’ ! 
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cente ScrìpturA ; Poft con- 
cupifcentias tuas non eas,& 
a voluntate tua avertere . 
^ejunam ergo ab ih , qua 
caro appetii 5 jejunet ab iht 
qua malè interior fubjìan- 
tia concupifeìt • Pepmui 
enim anima cibui ejl j velie 
quod non lìcet : Ò* noxio—j 
cordis deleBatio ep 5 qua 
aut turpi lucro pafeitur , 
aut fuperbìd extollitur 5 aut 
ultione latatur . Qiumvis 
eniin bis afteftibus motus 
quoque corporis ferviant , 
ad originem tamen fuam-. 
cun( 5 la rcfpiciunt , & ibi 
cenfetur qualitas aftionis ) 
ubi invenitur initium vo- 
luntatis, quam revocare a 
pravis depderìii , optimum 
maximumque jejunium efl : 
quia tunc efì edendi abfli- 
nentia fru^uo(d 5 quando 
exterior parciias a tempe- 
rantià interiore procedit • 
Celebraturi ìgitur , dile- 
étiirimi 5 veruni & f])iritale 
jejunium 5 quod & corpus 
& ani.mm fui puritite fan- 
ótiheet , cordis noftri fecre- 
ta rimeinus ; & quibus rc- 
«bus aut contriftentur , aut 
gaudeant 5 jufto difeutiamus 

exa- 


tigatà 5 mem ab inìquìtath- 
bui non quiefeit : & ideo tu 
nobis, Domine, largire pla- 
- catus , ut exteriih par/imo': 
nìà convenienter adbibitd<i 
intrinfecùi a pravii inten- 
tionibui temperemui^ut con' 
tinentiam valeamui exerce- 
re perfeddam . Per . 

Ibid. n.xi. 

8 . Vcrè dignum. non 
tantùm noi a carnalì^i eh 
bìi 5 fed ab ipfìui animi no- 
xiii deleBationibui prach. 
pii jejunar e : nam fi ideo de- 
li ci ai corporali abnuìmui , 
ne fpìrìtum nofirum obtufii 
mentibui bebetemui \ quan- 
to magii ab ipfiui mentii de- 
bemui excejfibui abfiìnere , 
ut inordinatis afife( 5 tibus ex- 
pedi ta 5 ruperiiìE lucis poffit 
porti ngere claritatem . Per. 
ìbid. «.vili. 

8. Vcrè dignum. Pafeunt 
enim tua fanda jcjunia , & 
efuries facrata nos reficit *, 
fi per continentiam /aiu- 
ta rem con/cìentìa noflra 
tribali fpìnaque defìciant-i 
& para fuccedat \ fi 

vi ti or um fi eri Ut ai op landa 
proveniat , ubcrtai ad- 
fit jucunda virtutum &c. 
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cxamine. Ac fi quis amor 

vana: gloriacj fi qua radix 

avaritiìc i li quod ineft vi- , 

rus invidiìc > nibil talìunt 

anima fumai efcaram ) fed 

virtutum intenta delìciis ) 

cafleftcs cpulas tcrren» pra:- 

ferat voluptati .... Ipfe— » 

enim dicit : Sandli cftote t 

quoniam ego fanélus fum : 

hoc eft, me diligile , 

ab Hi 5 qua mibi di/plicenty 

abjlincte . Facile quod amo, 

amale quod lacio . Ei cum 

videlur efle difficile , quod 

jubeo , ad jubenlem accur- 

riie : ut unde datur prar- 

ceptum , pr^ftetur auxi- 

lium.... ^ejunate ab ad-^ 

verfs 5 abjìinete a cantra* 

riti . Quid juftiùs , quàm 

ut homo , cujus feri imagi- 

nem , faciat voluntatem , 

^ per ahjlìnentìam cibi je- 
junet a ùge peccati . 

Idem Serm. vili, de Jc- 
junio decimi Menfis cap. 1 1. 
pag. 138. 

8. Quis non inlelligat 
quantum nobis per jejunia 
conferatur ? in quìbus in- 
àìcitur , ut non folùm a ci“ 
bis 5 fed etiam ab omnibus 
carnalibus defderiis tempe- 
re' 
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retur . Jlh^ui fuperfluum 
ejì fufcìpere ejuricm ^ éf* 

- inìquam non deponere vo- ' 
luntatem \ recijò affli gi eh 
hoi Ó* ^ concepto non defi- 
nere peccato . Carnale efi j 
non fpìrìtale jejunìum , ubi 
foli cor pori non parcìtur 5 
^ in ih , qua omntbui de- . ■ 

lìciti nocentiora funt » per~ 
manetur. ^uìd prodefl ani- 
ma fiorii agere quafi domì- 
nam ) intuì fiervìre ca- 
pe ham ? membri i proprììi 
imperare , & jui propria 
lìber tatti amìttere ^- . . . ^e- 
junate ergo torpore ab eficìs-ì 
■ meni jejunet a •oìtìii • 

Rinfacciando S. Leone a’ Romani la loro ingratitu- 
dine verfo i Santi Apposoli Pietro e Paolo j ftantechè 
più frequentavano gli fpettacoli , e i giuochi Circenfi , 
che le Chiefe : laddove negli anni antecedenti il fervo- 
rofo popolo foleva congregarli nella Bililica di S. Pietro , 
ivi rendendo grazie a S. D. M. per la liberazione dalla_. 
fchiavitù , e dall’efercito nemico de’ Vandali , dicci» 
così . 

S.Leo Serm.LXxxi. in O- Sacram. Infra Oilavam 
dava Apoftolorum Petri & SS. Apoftolorum Petri & 
Pauli cap. 1. pag. Pauli p. xxv. col. i. n.xxrii. 

9. Relìgiofam devotio- 9. Verè dignum . Qm 
nem ) dilcdilTìmi , qua ob- prìevidens quantis noltra_> 
diem caftigaiionis 5 & libe- Civitas laboratura elTet in- 
rat ionis nofìr«E , cundus fi- commodis, Apollolici robo- 
delium populus ad agendas ris ineàdem prarcipua mem- 

Deo bra 
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DeogratTasconfluebat,penè bra pofuiftì . Sedofelìx^fi 
ab omnibus proximè tuilFe tuoiVrafulei’tRoma scagno- 
negledìam , i pfa paucorum , fcerest & tanto: dìgnè Jtu le- 
qui adFuerunt,raritas,demo- rei celebrare Redlore:. Nulli 
flravit; & cordi meo multum te bojìei ìnpeterent \ nulla 
triftitix intulit,& plurimum prorfu: arma terrerent , fi 
timoris incuflit. Magnum e- corum famulata doBrinìs , 
nim periculum e(l , effe ho- •veracìter atque fidelìter eos 
mines ingratos Deo , & per propofito Cbrijìianee finceri- 
oblivionem beneficiorum_, tati: ambire:: cuy» tìbifuf- 
ejus 5 nec de correptione fìcìenter appareat qua be- 
cotnpungi , nec de remif- nemerìtì: dona confcrrent ) * 
fione lictari . Vcreor igitur, qui tuentur etìam peccato- 
dilefliifimi , ne vox illa_j re: . Per. , 
prophetica tales increpalTc 
vidcatur : Vlagellajìì eo: ^ 
éi' non doluerunt-ì cajlìga- 
Jlì eo: , ^ noluerunt accì- 
pere dìfcìplìnam. Qu$ enini 
in eis correctio oflenditur, 
in quibus tanta averfio re- 
peritur ? Pudet dicere, fed 
necelTe ett non tacere ; plus 
impenditur dicmoniis,quàm 
•Apollolis , & majorem ob-, 
tinent frequentiam infana_» 
fpe<5lacula,quàm beata Mar- 
tyria . Quis hanc Urbem re- 
formavit faluti ? Qms a ca- 
pti vitate eruit ? Quis a ex- 
de defendit ? Ludus Cir- 
cenlìum , an cura Sando- 
rum ? Quorum utique pre- 
cibus divina cenfurx flexa , 

fen- Sa- 
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^ I 

fententia eft , ut qui mere- 
bamur irani 5 fervaremur ad 
veniam . 

Invitando S. Leone i Fedeli al Cielo con propor- 
re loro TAfcenfione di Grillo alla Gloria 5 li ferve del 
fèntimento j e delle parole del Sagramentario . 

S. Leo Serm. i. in Alcenf 


Domini cap. iv. pag. jij. 

IO. Quia igituT Chrifti 
Afcenlio 5 noftra provedio 
eli ; ^ quò pr a cejfit glo- 
ria Capìth 5 eò fpcì wcatur 
& Cor porti . 


Sacram. in Afeensà Do- 
mini pag. XVII. col. I. tu 
I. òc col. 2. n. VI. 

IO. Lxaudinos Deus la- 
lutaris nofler , quia per ha:c 
facrofanda mylleria iti to* 
tìui Ecclejt<c conjidìmui cor- 
pore facìendum , quod ejui 
prtccejjit in Capite . Per . 

IO. Da qufffumus 5 orn- 
ili potens Deus 5 illue fubfe- 
qui tuorum membra fide- 
’ lium 5 quò caput tiojlrum , 

principi umque pracejfit» Per. 
Avvertendoci S. Leone 5 che i piaceri terreni , c 
caduchi non ci ritirino dalla contemplazione del Cielo 5 
a cui (iam delti nati 5 parla così . 

S. Leo Ser. 1 1. in Afcenf. Sacram. in Afeensà Do- 
Donìini cap. v. pag. 3 ij* niini pag.xvi i. col. 2. n.vi. 


II. Liberos cordis ocu- 
los in illam altitudincm 5 in 
qua Chriltus eli, erigamus. 
Surfuni vocatos animosde- 
lideria terrena non depri- 
mant ; ad fuperna pracele- 
dos peritura non occupent; 
viam veritatis ingreliosil- 
lecebr«e non retardent ; & 

ita 


li. Verè dignum . Ut 
fenlibus nollris dignanter 
infundas: ne terrenis adfe- 
dionibus inhaerendojOCLilos 
ad cdeltia non levemus : 
ne infìinis voi uptati bus oc- 
cupati 5 mentes non valea- 
mus adtollere 5 quò Salva- 
tor noller afeendit : ne—* 
K dia- 
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ita à fidelibiis hacc tempo- diabolica fedando vcrtigia, 
ralia decurrantur , ut pe- à Chrifti confortio receda- 
regrinari fé in hac mundi mus : quia nemo potcft 
valle cognofcant , in qua fummi , veriquc Regis cel- 
ctiamfi qua:dam commoda lìtudine dele«^ari , nilì qui y 
blandiantur , non ampie- pediferà deftru( 5 li , Tyraa- 
(flendanequitcr , fcdtranf- ni jura calcarit. 
cunda funt lortiter. 

E’ fentimento di S. Leone , e del Sagramsntario , 
che la maeltà dello Spirito Santo folTe prefcntc nel Ce- 
nacolo , dov’ erano gli Appoftoli congregati . 

S. Leo Serm. i.de Pen- Sacram. in Pentccofteii 
tccolte cap. 1 1 1. pag. j i8. pag. xvi i (. col. i. n. i. , 

12. Nec dubium (ìt in_, 12. Communicantes, & I 

ilio omnium humaoarum_* diem Pentecoften facratif- ! 

vocum cxultantc conventu, fimum celebrantes , quo 
maìeflatern Spìrìtut SanSH Spirititi Sangui Apojloloi , 
fu'£è prafcntcm . plebemque Credentlum pra- 

fentìS fu(C majejiatìi im^ I 

plevit &c» [ 

Abbiamo da S. Leone , che Roma $ la quale ab- 
bracciava le falfe divinità di tutto il Gentilellmo 5 per 
opeta de’ Santi Appoftoli Pietro c Paolo diventò gen- I 

te Tanta, popolo eletto, e Città Sacerdotale , e Regia. 

S. Leo Scr. txxx. indie Sacram. pag. l. col. i. 
fefto Sanftorum Apoftolo- num. iiil. 

rum Petri & Pauli cap. i. { 

& II. P‘^g- 

Idi enim Tunt viri 13. Sufcipe , Domine, 

( cioè i SS. Pietro e Paolo } quxTumus , hoftias mentiuni 

per quos libi Evangelium, tuonominidevotarumjqui- 

Roma, refplenduit i & qu* bus nos, & à terrenis con-» 

eras Migiftra erroris facfU tagiis expiari , & Cajlefti- 

cs Difci pula ver itatis bus contulifti propinquare 

Jun( con- 

** * « 
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funt-i qui te ad hancglo- con fori i is . Per. 
rìam prtvexerunt 3 ut gens Verè dignum . Cu jus in- 

fanSia -ipopulus elcBus-i O- effabìlis gratis circa nos 
lììtas Sacerdotalìs-iO‘ Regia-i hoc lìngulare my fterium eft; 
per facram Beati Petri Se- ut dudum perditi 3 atquc 
dem Caput Or bis effedi±^^ proltrati -jud eam nuncglo- 
latiùs prslìdcres religione rìam redìremus-i qua per 
divina 3 quàm dominatio- *jefum Chrijlum Fìlìu^rL^ 
ne terrena .... Hsc autem tuum 3 Domìnum nojlrum 3 
Ci vitasjignorans fus prove- Genus ele&um ^ Regale Sa- 
»flionisAuflorcm3Cum pene cerdotìum 3 Populus 3 Ò* 
omnibus dominaretur genti- Gens Sondia wcaremur ♦ 
bus 3 omnium gentiuin Ter- Per. 
viebat crroribus j & ma- 
gnani fibi videbatur alTum- • 
lifle reIigioncm3 quia nul- 
lam rcfpucbat falfitatem . 

Parlando S. Leone dell’infallibilità della Sede Ap- 
poftolica uld le medefime cfprelfioni 3 che fi leggono nel 
Sdgramentario . 

S. Leo Scr. i. dcSan<5tis Sacram. in Natali Apo- 
Apoftolis Petro3 & Paulo ftolorum Petri 3-& Pauli 
Cap. III. pag. J pag. xx 1 1 1. col. i. num. x. 

14. Beati!lìmus Petrus 14. Vere dignum . Qui 
princeps Apoftolici Ordì- ineffabili Sacramento jus 
nis ad arcem Romani de- Apoftolici Principatus ìrj 
ftinatur Imperli 3 ut lux ve- Romani nominis arce po- 
ritatis 3 qu£ in omniu^n^ fuifti 3 unde fe Evangelica 
Gentìum revelabatur Jàlu- verìtas per tota Mundi rcr 
tem 3 efficacìàs fe ab tpfo gna dìjffunderet : quod 

Capite per totum mundi in Orbem Terrarum eorum 
corpus ejfunderet . pne dicati one manaffet-i ebri- 

Jlianfi devotionis fequere- 
tur univerfitas . &c. 

- . . - K 3 Ihìd. 
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Ibid. tt. XX. 

14. Verè dignum . Qui 
ut hanc Sedeni regimen_» 
Ecclefiac totius cfficercs,£^ 
quod hac pradìcajjèt 5 ojlen- 
dcres , ubiquc fèrvandum , 
Jimul ineut & Apoflolìc^e 
Principem dìgnìtatìs , ^ 
Magìflrum Gentìum collo'- 
taJH . Per . 

Parlando S. Leone della confeftìone di S. Pietro ) 


per cui meritò il Primato 
Cielo ) dice così . 

S. Leo Serm. iv. fuje 
AlTumpt. cap. 1 1. pag. loS. 

15. Oinncs denique Apo- 
ftolos Dominus quid de fe 
homines opinentur j inter- 
rogai 5 & tandiu fermo rc- 
fpondentium communis eft, 
qiiandiu • Immane intclli- 
gentia: ambiguitas perllitit . 
At ubi quid habeat fenfus 
difcipulorum exigitur 5 pri- 
mus eft in Domini con- 
feffionc 5 qui primus erat 
in Apoltolicd dignitate_j. 
Qm cum dixilfet : Tu es 
Cliriflus Filius Dei vivi 5 
refpondit ei Jefus : Bcatus 
es Simon Bar-iona 5 quia 
caro,& fanguis non rcvc- 
lavit tiW, fed Pater meus, 

qui 


della Chiefa , e le Chiavi del 

Sacram. in Natali Apoft. 
Petri , & Pauli pag. xxi i. 
col. I. num. li. 

15. Verè dignum. Te- 
que laudare mirabilenij 
Deum in San< 5 >is tuis.... 
Qimrum Beatiflimum Pe- 
trum 3 gratiiE tute eledìio- 
nifque primitias , in Apo- 
ltolic£B dignitatis culmea_» 
afeitum 5 ita ad confitene 
dum te Deuw Dìmm , ^ 
Domìmm nojlrum ^e/wìi-i 
Chrìjlwn fecrctd tui reve- 
iathne docuifli j ut in co- 
gmfeendà Unigeniti tui glo- 
ria ?iuUh carni s , ^ fan- 
guìnìi hnpediretur objla- 
culii : prò qua Magìjlcr 
omnium Credentium jide 3 
QonfeJ/òrem tuum Calorum 
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qui in C*lis eft . Ideft, claviìfus prtcfecìp . Per. 

beatus es , quìa Pater incus 

te docuìt 5 nec terrena oph 

nìotefefeUìt’t fed infpìra- 

fio ceelejlis te tnflruxìt : & 

non caroli & f annuii fed 

èlle me tìbì 5 cu]us fwn^ 

Vnìgenitus VìlìuS'dndt ceniti 
Et ego ) inquit , dico libi: 
hoc elt, ficut Pater ineus ti- 
bi manifertavit divinitatem 
nieam : ita & ego tibi no- 
tam facio excellentiairLj 
tuam. Quia tu es Petrus: 
ideft 5 cum ego firn invio- 
labi lis petra > ego lapis an- 
gularis ) qui facio utraque 
unum j ego fundamentum , • 
prater quod nemo poteft 
aliud ponere ) • tamen tu 
quoque petra es , quia meà 
vìrtute (blidaris , ut qux 
mihi poteftate funt pro- 
pria, fint tibi mecum par- 
ticipatione communia .... 

Hanc confelTionem portx 
inferi non tenebunt , mor- 
tis vincula non ligabunt: 
vox cnim irta, vox vitx 
cft . . . Propter quod dici- 
tur Beatìffimo Petro : Tibi 
dabo claves regni Ctclorum . 

Dille Opere di S. Leone , c dal Sagramentario 
lì raccoglie , che la confcflfion di S. Pietro mai farebbe 

cor- 
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corrotta , o fupprefiTa, quantunque foflero nella Chiefa 
desìi Eretici ^ e de’Pasani. 


S. LcoSerm. 1 1. in An- 
niver.diefus Affumpt. cap. 
1 1 1. pag. I 05 ‘ 

id. Hoc eniin obtinuit, 
dilecìiffimi', illa confelTio, 
qu^e à Oso Patre Apofloli- 
co infpirata cordi , omnia_-» 
humanarum opinionuin in- 
certa tranfeendit , & firnii- 
tatem petrae , quse nullis im- 
pulfionibus quateretur , ac- 
cepit .... Et portai Inferi 
adverfus eam pr^evalere— > 
non poflTunt . Tari/a ennii^ 
àroìnìtùi folìdìtate munita 
ejl 5 ut eam neque hceretì- 
ca unquam corrumpere pra- 
DÌtai 5 nec pagana potuerìt 
fuperare perfidia . 


Sacrament. in Nat. Apo- 
ftolorum Petri , & Pauli 
pag. XXI I i.col. 2 . n.xi 1 1 1. 

id. Verè dignum . Qui 
fecundùin difpodtionis tuac 
inviolabile conllitutunt-» > 
Apojlolici^ confejjioni fuper^ 
nd digna tiene largivi i , ut , 
in veritatis tuae fund amine 
foUdatàS nulla mortifera 
falfitatit jura pravaleantl 
^ quantalibet exifiat <?r- 
rantium multitudo^ il li ta- 
men Redeniptionis tu^e (int 
filii , & illisEcclefia cunila 
numeretur 5 qui ab Eletto- 
rum tuorum traditione non 
^iifTonant . 6 cc. 

Item pag. xlv. col. i. 
n. III. 


id. Deus,. qui nec Ec- 
clefias tua? ufque ad con- 
funimationem te fcculi de- 
futurum , nec Inferni por- 
tai Apoflolica confejfionì 
pravalituras ejfi promiji- 

Jli . ipc. 

Parlando S. Leone del Primato di S. Pietro , e— > 
della fuperiorità della Chiefà Romana , dice così. 


S. Leo 
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S. Leo Semi. 1 1. in An- 
niv. die (\i£ Alfuinpt. cap. 
IV. pig. 105 * 

17. Undc Vencrabilium 
quoque Fratrum > & Con- 
(àcefdotudi meorun dell- 
derata mihi ^ & honoran- 
da prajfentia bine facratior 
cft <» atquc devotior , fi pis- 
tatem hujus officii 9 in quo 
adefie dignati funt 9 ei 9 
( cioè a S. Pietro A ppofto- 
loj principaliter deFerant ^ 
qucin non (qlùni huius Se- 
dis Pracfulem 9 /}J om- 
nium Eptfeoporum novcrunt 
ejpe Vrìmatem . 

Idem Ser. 1 1 1 . cap. 1 1. 
pag. 107 • 

1 7. De toto Mundo unus 
Petrus eligitur , qui & uni- 
verfarum Gcntium voca- 
tioni 9 ^ ommbut A^flo- 
Ih 9 cunBìfque Ecclejtc Pa- 
trìbui praponatur . (E nel 
Sermone lxxx. pari indo 
della Chiefa Romana) : Per 
facram , dice 9 Beati Petri 
Sedem caput Orbis effe- 
Ba, 


Sacram. in Natali Apo- 
ftolorum Petri 9 & Pauli 
pag. XX 1 V. col. I . n. xviiri. 

17. Vcrè dignuin » Quia 
tui Ópcri.s 9 tuipque virtutis 
efl 9 ut Bsitorum Apoftolo- 
rum Petri 3 c Paul! glorio- 
fa confdTìo 9 cujus annua 
vota celebramus 9 nec ca- 
piatur unquam Falfis 9 nec 
perturbetur adverfis ; fed 
ut potius tui corporisubi- 
que devota compago 9 te 
dirpcnfantc fulcipiat 9 quod 
Sedes illa cenfiierit 9 quam 
tenere voluijlì totius Eccle-> 

Jiee Principatum . Per . 

Ibid. n. XX. 

17. Verè dignurn.^^/ 
ut banc Sedem regimeru^ 

Ecclejia totius efficeres . . . 

In ed ApoJloUca Principem 
dignitatii collocafli . Per , 

Item. 

In Natali Epifeoporum 
pag. XLV. col. 2. n. v. 

17. Domine Deus 9 Pa- 
ter gloria: 9 fons bonorum9 
qui licèt Ecclefiam tuam-* 
totoTerrarum Orbe diffu- 
fam largitale munerum di- 
tare .non defi nas 9 Sederne 
tamen Beati Apojloli tui ' 

Pe- 
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Vetri tatuò propcn/tù: in- 
tuerìs 5 quantò fublìmìùi ef- 
fe volufjìì 

Volendo efprimere S. Leone'j che cinquanta gior- 
ni dopo la Refurrezionc , e Alcenlìone di Crifto , ven- 
ne lo Spirito Santo ne’ Difcepoli , fecondo la pro nef* 
fa fatta loro da Gesù Crifto 5 ufa gli fteffi termini del 
Sagramentario . 

S. Leo Serm. 1 1. de—» • Sacram. in Pentecoften 
Pentecofte cap. pag.^20. pag. xvi 1 1. col. i. num. r. 

18. Pleniifimè quidem 18. Vcrè dignum . Qui 

nobis 5 dileflKTimi jcaufain afeendit fuper omnes Cx- ' 

atque rationem folemnitatis los , fedenfque ad dexte- 
hodierna: 5 divinorum Elo- ram tuam 5 promìjfum Spi- 1 

quiorum textus oftendit , ritum San^um inplioiado- ' 

quo Saneftum Spiritum_i ptìonis efudit &c. 
quinquagefimo poli Domi- 
ni Refurredionem die__ • 
qui ab Afcenlionc ejus cft 
decimus 5 ÌKfufum Chripi 
Dìfcipulh 5 licut promiflus 
fperabatur ) agnovimus . 

Tanto S. Leone , quanto l’Autor del Sagramenta- 
rio parlando dell’-identità della natura nel Padre j nel 
Figlio, e nello Spirito Santo ^ contro l’errore de’ Ma- 
cedoniani , i quali alferivano , che lo Spirito Santo è 
ad Elfi nella natura inferiore , fi efprimono con i ter- 
mini feguenti . 

S. Leo Serm. ii. de__ » Sacram. in Pentecoften | 

Pentecofte cap. ii. pag. pag. xvi 1 1. col. i. num. i. i 

320. 

19. Cum igitur ad in- 19. Pr^fta nobis , inef- ! 

telligendam dignitatenij fabilis & mifericors Deus , 

Spiiitus San<fti,oculosmen- ut adoptio , quam in id- 

tis ipfuiii 
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t5s intendimus ^ nìhìl di~ ipfuin Spiritus Saniflus ad- 
•uerfurn ab excellcntìà Y'a- vocavit , nihii in diJec^io- 
trh , Ò* ivV// cogìtemui : ne terrenum j n/à/V habeat 

quia in nullo ab Unitate in confejjione dherfuìn^ • 
fuidifcrepalDlvinitatisEr** Per. 
fenda . 

Scrive S. Leone, che i Santi Innocenti poterono 
prima per Gesù Criflo morire , che poterlo colla lin- 
eila confeflTare. 


S. Leo Semi. 1 1. in Epi- 
phaniacap. 1 1 1 . pag. i8^. 

20 . llli potuerunt prò eo 
morì^ quem nondum poto- 
rant confi t eri . Itaque_-» 
Chriftus 5 ne ullum ei tem- 
pus elTct abfque miraculo 
ante ufum linguac ,potefta- 
tem Verbi tacitus exere- 
bat: & quali jam diceret; 
finite parmlos venire ad me-ì 
talium ejì enìm regnami 
Calorum , nova gloria co- 
ronabat Infantes, &de_j 
initiis fuis parvulorum pri- 
niordia confecrabat : ut di- 
feeretur , neminem homi- 
num divini incapacem elTe 
Sacramenti , quando etiam 
fila eetai gloriiC efiet apta 
wartyrii . 


Ab- 


Sacram. in Natali Inno- 
centium pag. lvi. col. i. 

20. Vere dignum. Pre- 
tiolìs enim mortibns par- 
vulorum , quos , propter 
f ilii tui Domini nollri & 
Salvatoris infantìam , be- 
lliali farvitià Herodes fune- 
Husoccidit, immenlà cle- 
menti£e tuac dona cognofei- 
mus . Fulget namque ma^^ 
gii fola gratta , qudm w 
lumai , ^ clara ejl priùs - 
confiejfio 5 quam loquelo-j : 
ante pafflo , quam mem- 
bra palTìonis exifterent : te^ 
fieiChriJlì , qui nondum-^ 
ejus fuerant agnitorei . O 
infinita benignitas! Cw^i—» 
prò fuo nomine trucidatii-f 
etiam nefcìentìbut , meri- 
tum gloria perire non pa-‘ 
titur \ fed proprio cruore 
perfufis & falus regenera- 
tionis cxpletur, ^ ìmpu- 
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tatur corona martyrìi. Per, 
Abbiamo da S. Leone j c dal Sagranientario , che’l 
Martire S. Lorenzo fu un’egregio difpenfatore de’ te- 
fori della Chìefa 5 avendoli impiegati per foftentamen- 
to de’ poveri i e che per la Fede di Crifto , oltre al 
fuoco, in cui fu gittato vivo, provò altri fupplicj,c 
tormenti inventati dall’ingegno crudele de’ Perlecutori . 


S.Leoin Natali S.L.iuren- 
tii Serm. in Fello S.Lauren- 
tiiMart.cap. 1 1. 1 1 1.& iv. 
pag- i 45 - 

21. In Levitam Lauren- 
tiù , qui non folùm in mini- 
ftcrio Sacramentorum^/f’^^- 
/Jam dìfpenfatìone Ecclejta- 
Jlìca fubjìantìa praemìne- 
perfècutor effer- 
buit.. . Poftulabat fibi ab im- 
maculato Sacrarli Prgfuleo- 
pesEcclefiallicas,quibus avi- 
dilfimus inliiabat,inferri.Cui 
Levita caftilTìmus , ubi eas 
repolitas haberetjoHendcns, 
numerofilTìmos San( 5 torum_» 
pauperum obtulit greges,/« 
quorum dìBu , atque 
tu ìnamtJJibHei condìderat 
facultaUi . Fremir ergo 
pndo fruftratus . . . Re- 
nuntiare Clirilto Laurcn- 
tium jubet , & folidillìmam 
illam Levitici animi for- 
titudinem diris parat urge- 
re fuppliciis : quorum ubi 

prh 


Sacram. 1 v. Idus Augu- 
lli Natale S. Laurentii pag. 
XXXVI I. col. I. n. iv. 

21. Verè dignum . Quo- 
niam tuis donis atque niu- 
neribus Beati L^rentii paf- 
fionem hodiernà follemni- 
tate veneramur , qui prò 
confelTione Jefu Chrifli Fi- 
lli tmdhcrfa fuppUcì.t^^ 
fplrìtu ferverne , fufccpìt , 
fub 'je^joi ignei , Ò" crudeli 
ingenio perfequentum mu~ 
tata tormenta immutabili 
virtute fuperavit , ac flu- 
entibus membris folida per 
te vi^tor mente permanlìt . 
Per. 

Ibìd. n. VI. 

21. Verè dignum . Bea- 
ti Laurentii annua vota re- 
petentes ; qui dìfpenfator 
egregìui , O* ufque ad fan- 
guìnem-i nomini i fui Con- 
fi’ for exìmiui Jimul i>i —3 
alendìi pauperibus-ì Ecclefia- 
Jlica pìetatii , & teftifica- 
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Drìma nìhìl obtìnent 5 
hcmcntìora fuccedunt . 
ccros artui 5 & multa ver'* 
herum festone corifei JJoi fub* 
jedlo pracipìt igne torre* 
ri • Sxvifti 9 PerfecutoPi 
in Manyrcm 5 Sarviiti , & 
auxifti palmam , dum ugge* 
raspoenam* Nam quid non 
ad vidioris gloriam inge* 
nium iuum reperii ? 




tionis Filii tui ppiebuit Mar- 
tyr beatus exemplum . Per, 
Ibid, coL 2. n. xi. 

21. Verè dignum . 
die follemnitatishodiernx j 
qua Beati Laurcntii hofliani 
libi placitam cadi corporis. 
gloriofo certamine fufeepi- 
IH ; prunii namque fuper* 
pojtta Jlridebanc membret 
viventi a 


Il P. Q^efnel ha inferito nelle Opere di S. Leo- 
ne due Prefazi 5 o fia Orazioni , una nella Confagra- 
zione del Vefeovo 5 l’altra nell’Ordinazione del PretCì 
c fono fimili a quelle, che in oggi leggiamo nel Pon- 
tificale Romano • Egli tiene , che fieno del noftro San 
Leone per lo Itile iimililfimo a quello di effo S. Pon- 
tefice . Circa la feconda Orazione' v’è ancora Enrico Va- 
lelìo 5 che nelle note alla Storia Eccldiallica di Eufebio 
Cefarienfe conviene col P. Quefncl : Ambidue fono 
quali limili anche a quelli, che abbiamo nel Sagramen- 
tario Veronelc, il primo dice così- 

Inter Opera Sancii Leo- Sacrament. in Confecra- 
nis Quefnelliansc Editionis tione Epilcoporum pag. 


Tom. I. pag. 1. 

22. Verè dignum , & 
juftuni cft 5 ^cquuin , & la- 


XLi 1 1. col 1, 

22. Deus, honorum om- 
nium 5 Deus 5 omnium di* 


lutare : nos tibi femper , & gnitatum , qua gloria tua 
ubique grati as agere , Do- Sacratis famulantur Ordì* 
mine fanefte , Pater omni- nibui : t>eui , qui Moyfen 
potens , aterne Deus , ho* famulum tuum , fecreti fa* 
nor omnium dignità} miliaris aifatu inter ce* 
qua gloria tua facris fa* tera cakjtis documenta^ 
mulantur ordinibus» Deus^ cultura^ de habitu quoque 

qui L 2 in* 


§4 Drll’ Autore 

^u/ Moyfen famulum tuum indumenti SacerdotaVn 
fecretì famUiarìs ajfatu in- Jììtuens-i eledtum Aaroru^ 
ter cetcra calefìtidocumen- myjlico arnica vejìirì ìnter I 

ta cultura , de habìtu quo- facra jujjiflì \ ut intellì- 
que indumenti Sacerdotalh genti a fenfum de exempUt 
ìnJìituem-ielcBum Aaron^ prìorum caper et fecutura^ 
fnyjìko amigli ve/liri inter pojìeritat \ ne eruditio do- 
faera ju/pjìi j ut intelUgen- ^rìna tua ulti deejjet ata- 
tia fenfum de cxemplhprio- ti j cum^t apud Velerei 
rum caperei fecutura pojle- reverentiam ipfa fgnifica- 

ritai ; ne eruditio dotlrìna tìonum fpecìet obtìneret > 

tua uUì deejjet aiuti : Otm ^ apud not certiora cjfent > 

^ apud Velerei reveren- experimenta rerum , quàm j 

fi am ipfa Jtgnificatìonu^ìiu-t enìgmata figurar um . Il- 1 

fpecìei obtineret j 0 “ (^pt*d Uui namque Sacerdotii ìn- 

noi certiora ejfent experi- terioris habitus 9 no/lra 

menta rerum 9 quàm eni- mentis ornatus efi 9 Von- 

gmata figurarum . ìllius tìficalern gloriam non jam 

namque Sacerdoti} anterio- mbis honor commendai ve- 

ris habitus nofira mentis fiium 9 fed fplendor ani- 
ornatus efi % ^ Pontifica- morum : quia ^ illa 9 qu<^ * 

lem gloriam non jam nobis tunc carnalibus blandieban- 

honor commendai vefiium 9 tur obtutibus 9 ea potiùs 9 

fed fplendor animoru^rL-i. qua in ip/ìs erant intelU- 

^ma ét* illa 9 qua tunc ' genda pofcebant . Pi idcir- 
carnalibus blandiebantur co his fatnulis tuis 9 quos 

obtutibus -i ea potìus-i qua ad fummi Sacerdotii mini- 

in ipfìs erant intellìgenda fierium delcgifti 9 hanc * 
pofcebant. Et idcirco \va\z q uafumus-t Domine .i gra- j 

famulo tuo 9 <\\scmadfum- tìam largtarìs ; ut quid- \ 

mi Sacerdotii minìficrìum quid illa velamìna in fui- ( 

elegì/li 9 hanc 9 quafumus gore auri 9 in nitore gem- ^ 

Domine 9 gratiam largia- marum 9 in multi modi ope- 

ris j ut quicquid illa vela- ris varietale fignabant -ìhoa 

mi- ìjn, 

t I 

• Digitized by Qoogle | 


Del Sacramentario Veronese . 85 


mina in fulgore aurì , tn^ 
nitore gemmarum , ^ in 
multìmodi operis varietate 
Jtgnahcnt ? hoc in cjus mo- 
ri bus 5 aWbufque clarefcat- 
Compie in Sacerdote tuo 
mìnt ferii tuì fwnmam 
ornamentistotìus glorìfica- 
tionis inftru<5lum, caleflìs 
unguenti rorc fanBifìca.Hoc-i 
Tiomine-fiopìosè in caput ejus 
influat\ hoc inori: fubje- 
&a decurrat \ hoc in totius 
torpori: extrema defcendat\ 
ut tui spirita: virtù: & 
interiora eju: repleat 5 & 
exteriora circumtegat . /f- 
huniet in eo cofytantìo-j 
Videi ) purità: di ledi ioni: ) 
Jìncerita: paci:. Sint fpc-v 
ciofi muncre tuo pedes ejus 
ad evangelizandum pacem, 
ad evangelizandum bona 
tua. Daei) Domine, mi- 
nifterium reconciliationis in 
verbo & in fa<5tis , & in_» 
virtute fignorum , & prodi- 
giorum . Sit fermo ejus , 
& predicar io non in per- 
fualibilibus Humana; faplen- 
tÌ 2 E verbis , fed in often- 
lìone fpiritus, & virtutis. 
Da ei , Domine , Claves 
legni C«Iorum , ut utatur 

pon 


in horuiii morìbu: aWbuf- 
que clarefcat . Compie 
Sacerdotibus tuis mìnife- 
rìt tui fummant , Ó* orna- 
menti: totiu: glorif cationi: 
inftriuflos unguen- 

ti fluore fandiìfica . Hoc Do- 
mine , copiosi in eorum_» 
caput influat\ hoc in ori: 
fubjedia decurrat ; hoc in 
totiu: corpori: extrema de- 
feendat ; ut tui fpiritus 
virtù: é* interiora horum 
repleat , Ò* exteriora eir- 
cumtegat • Abundet in his 
confantia fìdei , purità: di- 
lezioni: , fncerita: paci:- 
Tribua: cis Cathedram Epi- 
fcopalem ad regendam Ec- 
clefam tuam , ^ pleben: 
univerfam . Si: eis autori- 
tà: , fis eis poteftas , f: eis . 
frinita: . Multiplices fuper 
cos benedidiionem , ^gra- 
tiamtuam-i ut ad exorandam 
femper mifericordiam tuam-i 
tuo munere idonei , tua gra- 
fia poflìnt effe devoti . Per. 
Forfè le parole : Sint fpe- 
ciof: fino a quelle altre : 
Tribua: ei: Domine ^c. die 
non fi leggono nel Sagra- 
mentario , fono Hate ag- 
giunte al Ponteficaie Ro- 

ma- 
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lion glorictur poteftate__>5 mano da qualche altro Pa- 
quam tribuis in sdificatio- pa pofteriorc a S. Leone . 
nem 9 non in deftruftio- 
neiTi . Qupdcumquc liga- 
verit fuper terrain > fit li- 
gatum & in carlis , & quod- 
cumquc folverit fuper ter- 
ranijlìt folutum & in cslis. 

Quorum retinuerit pecca-^ 
ta j retenta fint ; & quo- 
rum remiferit ) tu remit- 
tas . Qui malcdixerit ei 3 
iìt ìlle maledidus 9 & qui 
bcnedixerit ei 9 benediétio- 
nibus repleatur . Sit fide- 
lis fervus & prudens 9 queai 
^ conftituastU9 Domine—» 9 
fuper familiam tuam; ut 
det illis cibum in tempo- 
re opportuno \ & exhibeat 
omnem hominem perfe- 
( 5 lum . Sit folicitudine— > 
impiger ; fit fpiritu fer- 
vens \ odcrit fuperbiam_» 9 
liumilitatem 9 ac veritatem 
diligat 9 neque cam um- 
quam deferat 9 aut laudi- 
bus 9 aut timore fupera- 
tus;non ponat luceiii tene- 
bras 9 nec tcnebras lucem 9 
non dicat malum bonum_. 9 
nec bonum malum . Sit fa- 
pientibus 9 & infipientibus 
debitore ut fru( 5 lum de—* 

pro- 
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profecflu omnium confequa- 
tur. Tribuas ci Domtne^Ca-" 
thedram Epìfcopalem ad re~ 
gcndam Ecclejiam tuam , ^ 
plebem Jibì cornmtjjam . SU ^ 
ei auElorìtai e 1 potcfla: , 

Jìi ci jirmìtas . Multìplìca 
juper eum benediciionern , 

^ grotìam tuam \ ut ad . 
exdrandam femper miferh 
cordìam tuam tuo rnunerc 
idoneui’y Ò* gf otta tua pof- 
ùt ejjè devotus. 

L’Orazione poi neH’Ordinazionc del Prete , di 
cui Enrico Valelio, e il fuddetto P. Qucrnel fanno Au- 
tore anche S. Leone , dice così . 

S. Leo Tom. 2. cit. fidi- Sacrament.inConfecra- 
tìonis pag. 382. tione Presbyteri pag. xnv. 

col. 1. > 

2 Vere dignum , & ju- 2 j. Domine fanale , P^- 
flum eft , acquum & (aiuta- ter omnìpotem , aterne^ 
re 5 nos tibi femper & ubi- Deui , honorum omnium , 
que gratias agere , Domine ^ omnium dignitatu^vL.» > 
fannie , E ater omnipotem-i qu£E tibi militant , dijlrh 
aterne Deuit Honorum au- butor : per quem profìciunt 
Elor <ì & dijlributor om- univerfa^ ampliJicatUfem- 
nium dignitatum tper quem per in meliùi natura ra- 
projìciunt univerfa , per tion.ibilis ìncrementU per 
quem cun^a prmantur , ordinem congrua rationeL^ 
amplifìcatU femper in me- difpo/itum . Vnde Sacerdo- 
liài natura rationalis in- tales gradui , & offici ti 
crementU tper ordinem con- LevitarumiSacramentis my- 
grua rat ione difpo/ìtwn—* ^ JìicU -i injlìtuta creverunt 5 
Vnde & Sacerdotalei gra- ut j cum Pontifices Summoi 

dui ri' 
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dui 5 atque officia Levita- 
rum JàcramemhmyJìicii in- 
Jlituta creverunt : ut cum 
Pontijice: Summos regendis 
popuUi prefeciffii , ad eo- 
rum focietatii 3 ^ operi: 
adjumentum fiqucntii Or- 
dini: viro: 3 & fecunda di- 
gnitatii eligere:. Sic ììUj> 
eremo per feptuaginta vi- 
rorum prudentium mente: 
Moffi fpiritum propagajìi : 
quibui iUe adjutoribu: ufu: 
in populoi 3 innumerai mul- 
ti tudines facilè gubernavit • 
Sic & in Elcazarum 3 & 
Ithamarum3 ^Uos y 4 arofUj 
paterna plenitudini: abun- 
dantiam tramfudiflì : ut 
ad hojliat falutare: 3 Ó* 
frequentiorii officii Sacra- 
menta minifterium fuffiee- 
ret Saeerdotum . 

Hac provìdentìd -ì Domi- 
ne 3 Àpojìoli: Pila fui Do- 
lore: fidei comite: addidi- 
jli 3 quibui illi Orbem to- 
tum fecundii Predicai ioni- 
bus impleverunt . ^mpro- 
pter infirmitati quoque no- 
Jìra 3 Domine 3 quafumu: 3 
bac adjumenta largire ; qui 
quanto magis fragilìore: fu- 
mui 3 tanto hit pluribu: in- 


u T o R E 

regendit populi: prafecif- 
fc: 3 ad eorum focietatii 3 
Ò* operi: adjumentum fe- 
quentitOrdini: viros,^ Se- 
cunda Dignitatit eligere : . 
Sic in eremo per feptua- 
ginta virorum prudentum 
mente: Moyf fpiritum pro- 
pagaftii quibutille adjuto- 
ribu: ufu: in populo 3 in- 
numerat multitudine: faci- 
le gubernavit . Sic in Elea- 
zaro 3 & Ithamar 3 iìlìis 
Aaron 3 paterna plenitudi- 
ni: abundantiam tramfu- 
difli : ut ad hojlìa: falu- 
tare: 3 & frcquentiori: of- 
ficii Sacramenta fufficeret 
meritunj Saeerdotum . 


Hac providentid -i Domi- 
ne 3 Apofloli: Fila tui Do- 
Flore: fidei comìte: addidi- 
Jii 3 quibui illi Orbem to- 
tum fecundii Prardicatori- 
bus impleverunt . ^uapro- 
pter infirmitati quoque no- 
fira-iDomine-i quafumu: hac 
adjumenta largire ; qui 
quantò magi: fragili ore: fu- 
mai 3 tanto hi: pluribu: in- 
di- 
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à)gemui . Da , quafumui-t dtgemus . Da , qu£futnui % 
§mnipotem?aterì inboifa- Taier-i in boi famulo t tuot 
muloi tuoi Preibyterif <//- Prabyterii dìgnitatem. In- 
gnìtatem , innova in vìfce- nova in vifcerìbui eoruvfL^ 
ribus eorum fpiritum fan- fpìrìtum fandlìtatis ; acce- 
pii fatisi Ó* acceptum à te-^ ptum à te ^ Deus , fcundi 
Deus 5 fecundi meriti mu- meriti munus obtìneant > 
nus obtineant \ cenfuram- cenfuramque morum exem- 
que morum exemplo fu£ plofua converfationìs infi- 
converfationts infinuent • nuent . Sìnt probi coopera- 
Sint prò vidi cooperatores tores Ordìnìs nofiri : elu- 
Ordinis nofiri ; eluceat itt^ ceat in eìs totius formai 
eìs totius forma jufiìtia , ut jufiiti£ ; ut bonam ratìonem 
honam ratìonem dìfpenfa- difpenfatìonis fibì eredita 
tìonìs fibì eredita redditu- reddìturi ) aterna beatitu- 
rì 3 aterna beatitudini s dìnìspramìaconfequantur* 
pramia confequantur . Per . Per . 

§. IV. 

V uniformità della frafe ^ cho fi rinviene tanto nel 
Sagramentarìo Veronefe , quanto nelle Opere 
di S> Leone^ prova , cb'efiò ne fia fiato 
P Autore . 

N On può negarfi , che runiformità della frafe fia 
un’altro forte argomento per refiituire un’Ope- 
ra al fuo vero 3 e legittimo Padre. Nel paragrafo pre- 
cedente abbiam vedut03 che’l Sagramentario dal P. Bian- 
chini pubblicato concorda coll’ Opere di S. Leone ne* 
fentimcnti, c ne’ detti; nel prefente s’ha a ,dimoftra- 
re3 che vi fi conforma eziandio nella frale. 

Trovo 3 che S. Leone ne’ fuoi fermoni adopera^ 
rovente U termine Obfervantìa in cambio di jejunìunt 3 

. M di- 
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f)0 Dell’ Autore 

dicendo C«) Hu»c vcnerabìlem dìem ( Pentccojla ) y?- 
quìtur faluherrma obfervanti« (onfuetudo ... Vt Ji 
quid mactilarum proxìmis diebus neglìgcntìa incaut i—» 
contraxit ^ Ù* jejunii ccnfura caJUget -i Ò* devotio pie- 
tatii emendet . 11 termine Objcrvantia prò jejunio fi 
vede ufiito da S. Leone anche nel fecondo Tuo Sermone 
de Jejunio Pentccofies cap. i. pag. ;} j i. , nel fecondo de 
Jejunio Menfis feptimi cap. 1 1 1. pag. ^45^. , nel terzo de 
Quadragelìma cap. i. pag. 31*. , nel xi. de Quidragefi- 
ma cap. ni. pag. 237*5 c nel 1. de Rcfurreflione_>> 

Domini cap. i. pag. 304. 

Nel medefimo lignificato adopera il vocabolo 0 b‘ j 

l’Autore del Sagramentario Veronefe 5 di cen- j 

do nella Vigilia di Pentecofie pag.'xvi 1 1. col. \ . Ji>nul 
alimonia carni non dejit j unde fubjijlat ; ^ adfit obfer- 1 

vantia 5 unde mens poUeat . E alla pag. xxx 1 1 1 . In Jejunio 
col. 2. n. XL. Concede nobis , Domine Deus mfler , ut cele- 
braturi SanPlorum follemnìa^ non folàn obfervantiain 
corporalem , fed quod efi potius j babeamus mentium^ 
purìtatem . Per. E nel digiuno del fettimo Mefe pag. xl. 
col. 2. n. I. Verè dignum. ^uia tu quidem nobis jejunìa 
Jà labri ter indixijli ) quibus.^ carnis lege pedata .^purior 
animus emineret ; Sed cum in ipfis noltris obfèrvatio- 
nibus d noxiis Ò* inlicitis non vacamus 3 non hoc te jc~ 
junlum delegipè propbeticd voce teflaris . Così alla pag. xl- 
col. 2. n. I. Annua nobis ejl dile&ijjimi jejuniorum^ 
celebranda Fejlivitas 3 quam menfis Peptimi pollemnìs re- 
curPus ìndicìt : quarta igitur & fcxta feria puccedente 
folitis eandem Conventibus exequamur ; Sabbatorum die 
hìc facras anturi vigilias ; ut per obfcrvantiatii contpe- 
tentem ^c. E finalmente nel digiuno della Quarefima 
alla pag. xlv. col. 3. n. 1 1 1 i . Verè dignum aptiùs fiqui- 
dcrn 3 atque deccntiùs bis diebus Epìfeopalis Officii fu- 

(D S. Leo Ser. I. de Pentecofteesp. r. pag. 519. cit. EdiV ! 
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fcepta principia celehramus^ quibui & Ecclejia totiui 

oblervamia druota concurrH&c. 

Trovo 3 che tanto S. Leone 3 quanto 1 Autore del 
noftro Sagramentario in parecchi luoghi ufano il verbo 

incido la prepofizione /«• x / n j*? 

Jd cxorandam { fono parole dì S. Leone ^ {a) due- 

m/pmì\ mfericordiamDeì -, & ad renovandum Jiatum 
fracrilitath humanae-, quantàméaleant religiofr 
SmBorum Vrophetarum pradicatione cognofcirnui : qu$ 
divina ìuflitia commotionem quam frcqucntcr populus 
Ifrael nWrito iniquitatis inciderai 3 nonnifjejumopro- 

tellantur pojfe placarì ^ ^ 

Il medelìmo CA) Nec inordinatum incidat nncin 3 

qui fé novh effe mortalem . . 

Il medelimo: iO Jgnofcat homo fui generis dignt- 
totem ... Nec ita de miferìis 3- quas per pcccatuni il- 
lud maximum & commune itìcìòax, ; ev:pavefcat . 

Il medcfimo: W Curandis Jgitur lajionihus 

fepe incidunt 3 qui curn imijibili hojle confiigunt 3 trium 
maxime remediorum ef adhibenda medicina . 

Il mcdefimo: ergo pecunias amai 5 bac ufit- 

rarum arie di te fiat 3 ut non hominum laborantium cf* 
ptet neceffìtates ^i ne per dolof a officia laqueos incida! in- 

folubilium debitorum • ' r« 1 

Il verbo incido fenza la prepofizione in fi legge— • 
parimente nel Sagramentario 3 che dice •pag» xxvi. col. i. 
f/. 1 1. Ad humilitatis noffia preces 3 Domine 3 pia catus 
intende*, nec nos foveas3 & Diaboli laqueos patiaris iii'» 
cidere&c. 


M 


ìhid. 


S. LeoSerm* ni. in Jejunio 
ieptimi Mcnfiscap. i.pag* 
C^efncUiana: Eciitionis . 

{p) Idem Sentì. V. de Jejunio Mcn- 
fis rtptimi cap. IV. pag. 5 <8. 

0) Idem Serra. iXt de Jejunio (c- 


ptimì Mcnfiscap. ii. pag. l'^C. 

Idem Serm. iv. de Jejunio de. 
cimi Menfis cap.i. pag. 128. 

(^) Idem Serm. vi. de Jejunio de- 
cimi Menfis cap. 1 1. pag» i 54 * 


5>2 


Dell* Autore 
\bìà. col. t. n. \. 

Verì dìgnum . noi fpìrìtalìbui eruitem in-- 
Jììtutis ) /tc docci ìllorum j agì ter relaxare j qui nobii ad- 
•oerfantur j ojfenfai j ut eorum tamen non incidanius m- 
fidias &c. 

Trovo 5 che S. Leone, e l’Autor del noftro Sa- 
gramentario , parlando di Roma , Tappcllano Arx 
mani nomimi , Romani Imperii , ovvero Arces Roma- 
nie . Beati ffimui Petrui (è S. Leone che parla 3 (a) Prin- 
cepi Apojlolici Or dini i \ ad Arcem Romani dejìinatur 
Imperii , e poco dopo foggiunge : Ad hanc ergo Ur- 
bem tu 5 Bcatijpme Petre , venire non metuh . . . Ncc aut. 
dubiui de provePiu operii trophaum Crudi Cbrìjìì Ro* 
manis arcibus inferebai . 

Sacramentar, pag. xxiii, col. i. n. x. 

Veri dignum: ineffabili Sacramento jui Apo- 

fiolicì Principatui in Romani nomi nis Arce pofuìfli^c. 

Gaudere de die proveSUonii c anche frale del Sa-» 
gramentario , e di 5 . Leone , che nel terzo fuo Sermo- 
ne recitato ncirAnniverfario della Tua Alfunzionc, al 
capo I. pag. 107. dice così : ^md cum omnibui per Dei 
gratìam commune Jit faBum , religtofum tamen nobii , 
atque laudabile ejt’y ùq die provedlionis noftrae,. quali de. 
proprio honorc , gaudere . 

Sacram. in Natali Epifeoporum pag. xlv. col. 2. n. i v. 

Prajla , Domine , quafumui » ut & de note gau- 
deamus provccìionis aumento &c. 

ProfeBui gregii gloria ejl & corona Pajlorii è un* 

' altra frafe di S. Leone , che dice : (^) Vos mihi per bo- 
na opera vellra litis gaudium y vos corona &c. y e altro- 
ve I 

(tf) S. Leo Serm. de Stn£Vis Apo< (^) Serm. i. in Annirerfariodie.» 
Aolis Petro & Paulo cap» tu* Hiai AiTumptionit ad Sum. Pon« 
P«S’ tificù CQUAUS cap« .1 • pag* i 
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ve: CO de profecìu Dominici" gregis gloriatur cura Pa- 
ftoris Corona enim mea > ficut Apoftolus ait 9 & gau- 
dium vos eftis . 

Sacram- in Natali Epifeoporum pag. xli v. col.2. n. i. 

ììtec gloria Pontijicalìs erit vera Vejlivitai 9 bac 
certa Utitìa 9 fi per rationabìletn regulam prafidendì 9 
populus tuus 9 & numero cura regentium ^ òc incremen- 
tiim gregis , atque falubritas 9 gaudium eit & corona.» 
Paftorum . Per . 

ìbidem pag. xlV. col. n. \\\. 

Domine Sanale 9 Pater omnìpotem 9 aterne Dea: 9 
da nobi: gratin tua dignatìonh augeri 9 mortalità^ 
ti: confeientid trepido: piotati: eruditione confirma 9 ut 
te omnia in omnibu: operante 9 profedlus gregis tui lit 
' forma Paftoris . Per . 

Sacramentum Pontifica prò confecrationè in Pon- 
tifìcem9 è frafe 9 che fi rinviene e in S Leone 9 e nei 
Codice Veronefe . Ecco ie parole di S. Leone : (O ^uod 
cum omnibu: per Dei gratiam comm me fit faPiurn 9 re^ 
ligtofum tamen nobi: 9 atque laudabile efi 9 de die prò- 
vebiioni: nofira 9 quafi de proprio honore gaudere : ut 
unum celebretur in toto Ecclefia corpore Pontiheii Sa- 
cramentum 9 quod ^c. 

Sacrament. in Natali Epifeoporum pag. xlv. col. a. 
n. iiii. Verèdignum: fingali: quibùfque tempori- 

bu: convenienter adbibenda difpenfa: . Aptià: fiquidem 9 
atque decentiù: hi: diebu: Epifiòpali: Ojficii fiufeept:^ 
principia celebrammo quibmy é* Ecclefia totimobfer» 
vantia devota concurrit 9 & ipfius 9 cui Sacerdotale nai- 
nifterium deputatu n efi 9 Natalis colitur Sacramenti &c. 

Oltre a tante altre fimili frali 9 che nel paragrafo 

pre- 

(O. Serm. r». in Anniverlìi» (fi) IdemSerm. ut. in Anniver* 
rio die liiz Aflumptionis uikiv. làrio die liiae AfliunptioaU cap» 

pag. 107. 


' Digitized by Google 



94 D B L l’ A u T O R E 

precedente per incidenza abbiam accennato. E quan- 
tunque io abbia letto con attenzione tutte le Opere_j 
genuine di S. Gelafio ) contuttociò non ho potuto tro- 
varvi pur’una delle frafi fuddette , a riferva del verbo 
incìdo fenza la prepolizione in ) che lì legge quattro a 
0 cinque volte anche in S. Gelalio . («) 

§. V. 


Impugna il Sagramentario VEreJk di Nejlorìo 5 e 
di Eutìchete che ìnforfero nel quinto Secolo > 
Jtccome fa S. Leone in parecchi luoghi 
delle fue Opere . 


O Ltre i fentimenti a c la frafe , i tempi ancora, ne* 
quali fu compilato il Sagramentario Veronefe, 
fono di S. Leone , Per accertarfene convien olTervarc 
più cofe. Primieramente olTervo , che ficcome S. Leo- 
ne in parecchi luoghi delle fue Opere imprefe a impu- 
gnare Neftorio , ed Eutichete Ereliarchi del quinto Se- 
colo, e principalmente Eutichete, che incominciò a_# 
fpargerc il Tuo errore nell’anno nono del dilui Pontifi- 
cato, così il noftro Sagramentario con termini forma- 
li ,'ed efprelfi fovente combatte l’uno , c l’altro Ere- 
fiarca . Voleva Nelìorio , che Crifto folTe nato da Ma- 
ria , uomo folamente , e non Dio : infegnava Eutiche- 
te, 


G) Scilicet Epift. ad Euphemi». 
num , qux extat Tom. iv. Con> 
cil. Labbeanx Edit. coi. 1 1)9. 
in mcd. & I i^i. ia mcd. . Itetn 
in Epift. ad EpiTcopos Darda- 
Dix , qux in eadem ColIe<^ione 
ordine XI 1 1. cA col. izoi. circa 
Enem . Et in Concilio Romano 
li. apud eumdem Labbeum-j 
Tom. iT. coi. 1Z74. ned. 


Lutetic Parif. anno i ^7 1 • Et io 
EpiA. ad Natalem Abbatcm an- 
tchac inedita y quam ex vetuAif- 
ilmo Codice Archiviì Capituli 
Veronenfls fìiisnotis auc^am no., 
bis exliibuit P. joieph Blanchi- 
nius Congreg. Oratorii de Urbe, 
olim illius Cathedi alis Canoni- 
cus, Prolegomcn. Tom. iii. A* 
oaiUlii Bibliothcc. pag. lii. 
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tc 5 che dopo l’unione delle due Nature , la Divina_> 
folamente vi folle rimalh, negando in Gesù Grillo la 
verità della Natura umana . Quantum Nejìorìui ( ecco 
le parole di S. Leone (j) ) à vcritate cxctdit , dut» Cbrt~ 
jlum ds Maire folùm homnem aJferuU natum , tantàtn 
etiam ( Eulyches ) à Cathelìco tramite deviai , qui de 
eàdem Virgine non noììram credit editam ejfe fubjìantiam : 
Volem utìque eam folius deìtatii ìntelligì : ut quod far- 
mam fervi gejjìt 5 & quod mjìrì fimìlìi fuìt atque con-- 
formìs , quadam natura nojìra fuerìt imago 3 non verh 
tas . Tanto pure replica ncirOttavo Sermone in Nati- 
vitate Domini, che dice così. U'') De bis potijfimùm er- 
roribus declinandii obfervantìam vejìra àevotionii admo- 
neo 5 quorum unui dudum Ncjlorio Aurore confurgere 
non impune tentavit , alìui nuper pari execratìone da- 
tnnandui , Eutycbe ajfertore , prorupit • Nam ìlle Bea- 
tam Marìam Virginem bominis tanturnmodò aufui ejl pr me- 
dicare genìtrìcern , ut in conceptu ejus ^ partu nullu^ 
Verbi Ó* Carni: fahia unitio crederetur ; quìa Dei Filiut 
non ipfe fadius ft bominis Fìliu: ^ fed creato bominì fola 
fe dìgnatione Jociaverit . ^uod Catholìca aure: nequa- 
quam tolerare potuerunt , queefic Evangelio ver itati: im- 
buirne funi , ut firmìjfmè noverint , nuUam ej/è humano 
generi fpem f aiuti : , nifi ipfe ejfet Filiu: Virgini : , qui 
Creator ejì Mairi : . Wc autem ( cioè Eutichetc ) recen- 
tìori: Sacrilega profana: afertor , unitionem quìdein-t 
in Chrijlo duarum confejju: ejì naturar um , fed ip:d uni- 
tìone id dìxìt efedium , ut ex duabu: una r emanar et , nul~ 
latenu: alteri u: exìjìente fubfantìà , qua utique finiri , 
nìfìaut confummatione , aut feparatìone non pojjèt • Eìac 
vero tam inimica funt fana fidei , ut ncque ant recipi fine 

exci'- 

(fl) S Leo Epift. XXVII. ad Pul- (^) Id.Serm.viii.inNatiV.Dom. 
chtriam Augullamcap. i. cap. v. pag. 171. 

nell. £dit. Tom. j[.pag.4^o. 
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excìdio nomìnis Chrìjlìanì. Si cnlmVcrbì Incarnati o non 
unì t io ejl Divina human^que Nat urte fed hoc ìpfocon- 
curfu-ì quod erat gemìnum , faSium ejl Jtngular e j fola^ 
divini tal utero Virginli nata ejì ó*pc*‘ ludificatorìarn 
fpeciem fola fùbìit nutrimento , ^ incrementa corporea : 
utque omnei mutabilitatei bumante conditìonìi omittam^ 
fola Divinità i crutifixa , fola Divini tas mortua , fol L-* 
Divinità: ejl fepulta ; ut jarn fecundàm talia Jentientei 
Jperanda reftrreBionis nulla fit ratio , nec Jit primogeni-' 
tu: exmortuìiCbriJlu:: quìa non fuit qui deberetrefu- 
feìtarì-i fi non fuit qui poj/èt occìdi. 

E altrove dice : C<») ^utd enimtam adverfatur Pro- 
phetU 5 tam repugnat Evangeliis , tam denique ejl Apo- 
fieli ci: rebelle dodi r ini : , quàm in Domino ^efu Chrifio 
ex Maria Vìrgine genito $ ^ fempiterno Patri ìntempo- 
r ali ter eoa ter no ? unam , ^ fingularem pradicare Na- 
turami ^ua fihomini: tantdm intelUgenda efi-^ ubìefiy 
qua falvat 5 deita: ? Sì tantummodò Dei 5 ubi efi 5 qu(ff 
falvatur , h umanità: i Fide: autem Catholica $ qua omnì* 
bu: refifiit erroribu: t etiam fimul ifia: impiotate: refu- 
tat 5 damnan: Nefiorìum divina ab hemìne dividentem^ 
detefian: Eutychem in divini: humana vacuanteìti^ : 
^uoniam veri Dei Eiliu: , Deu: vera: 3 unìtatem 3 ^ 
aqualitatem haben: cum Patre ^ ^ cum Spirita Sandlo ^ 
idem veru: homo e^e dignatu: efi t nec concepì u Virginis 
Matri: fijundiu: à carne ^ nec parta : fic humanitatem 
fihì unien: 3 ut Deu: ìncommutabiliter permanerete lic 

Dcitatcm homini impertiens 3 ut euin glorificatione » 

non confumcrct , fed augeret . 

E in altro luogo; Vnigeni tu: Dei Eiliu: (dice) 

aquali: per omnia Patria nojtra aJJumptione Jubfiantìay 
tnanens 3 quod erat 3 dignatu: efi cjje quod non erat 3 ve- 

rut 

Co) Idem Serro- 7r. inJcjunio(c- Idem Tra^atucontraHxrefiok 

ptimimcnlu cap. n. pag. Eutycbi cap ii. pag- 
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.m fcHket homo ^ vcrm 'Deus^ qui abfque cujufqaarn^ 
forde peccati 9 integram Jtbi nojtram 5 pcrfeBamque na^ 
tur am veritate & carni: 5 Ò* anima unroit . 

E finalmente nell’EpiftoIa xx i v. aFIaviano Vefco- 
vo di Collantinopoli indirfzzata contro l’Erefia , c per- 
fidia di Eutichetcj feri ve S. Leone così . {a) Salva igitur 
proprietà te utrìufque natura 5 ^ fub^antia , ò* 
unam coeunte Per/ònam , fufeepta eli à Majejlate humi^ 
Ut a: 9 à virtute ìnfirmitai , ab j£ternitate mortalità: : 
^ ad refolvendum condi t ioni: nojlra debitum^ natura-# 
inviolabilis naturae eft unita palfibili . Oltre à infiniti al- 
tri paffijche fi potrebbero agevolmente raccogl iere dalle 
Opere di quello Santo Pontefice . 

II Sagramentario Veronefe ancora in varie MelTc 
Terrore di Nellorio , e di Eutichetc condanna • Ed è 
cofa degniffima di olfervazione 5 che molte di quelle—» 
Mefle li leggono nel giorno delTAfcenlione ; attefochè 
credevano grEutichiani , che dopo Tunione delle due 
Nature j o almeno dopo TAlcenCone 5 l’umana Natura in 
Crifio fi forte tranrtuftanziata nella Divina ) ficcome at- 
tefta Teodoreto nel fecondo fuo Dialogo 5 dove in per^*- 
fona di un’Eutichiano dice : Humanitatem ( in Chrijlo ) 
pojl unionem à Divini tate abfortam ejjè , ficut melU: gat- 
ta mari: aqua permixta evanefeit .... ^vel faltem') Do- 
tninkum corpu: poli Afcenlionem in divìnam fubjlantìam 
enutatum ejt , 

Sacramentar, in Afcemd Domini pag. xvi i. col. i.n. i. 

Omnipotens fempiterne Deus^ tribuc nobis mune- 
re Fellivitatis hodiern^, ut illue filiorum tuorum diri- 
gatur intentio 5 quo in tuo Unigenito tecum ejl noflra^ 
JiibJlantia. Per. 

Ibid. col. I. ». 1 1. 

Vere dignum . Juftl enim nobis exultatione l«tan- 

N dum 

(tf) Cap. jj[ I. pa|. 480. 
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dum efl inter gaudia Feftivitatis hodiern«; quia in C«- 

los Afccnfio mcdiatoris Dei > & hominuin hoininis Jefu 

Chrifti, à noftrà non eft humilitate difcefifìo; dum^(^ f 

in ed glori d-i quam tecun femper babai 1 5 Ò" in e a na- 

turd ejt 5 quam fuam fcclt ex nobU : ac lìc homo di- 

gnatus cxifterc e(t, ut & nos Dhinitatis fate tribueret 

elFe participes . 

ìbid. n. III. 

Verè dignum. Quia mirantibus Angclis » Ange- 
lorumque Principibus ) Rex gloriiE , Doininufque Vir- ' 

tutum > Re/ùrrepionìs beatie primitiai throno tua Ma- 
jejìatìi oblatas y in tud fecum dextera coUocavìt Ù‘c. 

Ibid. ff- VI. 

Communicantes ) & dicm facratiffimum celcbran- 
tes , quo Dominai nojlcr Vnigenitui Filiui tuui unitum I 

Jtbi hominem nojira fubjìantia in gloria tua dextera 
collocavit &C. 

ìtem in Pentecojlen Afcendentibui à fonte pag. xviil. 

col. 1. n. 1. 

Conjunge famulos tuos) Domine $ Spiritui Sancflo > 
lìcut conjunrtum cft hoc mel & lac y quo calejlii terre-' 
naque fubjìantia Jignìficatur unitìo in Chrijlo '^ej'u Do- 
mino nofìro . 

Per la fefta di Natale ancora vi fi leggono due 
belliffiini pa(fi contro l’ercfie di Neftorio > c di Euti- | 

chete y il primo de’ quali dice così. j 

Pag. Liv. col. I. «.II. 

Verè dignum , Ecce enim y ficut per os locutus es 
Prophetarum: Virgo in utero accepit & pepcrit Filiunii 
& vocamus nomcn cjus Emmanuel, & nobifcuin Deus 
cft ; quia Verbum , caro faflum , habitavit in nobis ... In ì 

quibus omnibus evidenter Deum (contro Neftorio)^- 
rnìnemque cognofeìmus , ( aintro EutichctcJ qui fufei- 
pìendo quod nojtrumejl y dignatus cft nobis conierre quod 

fuuin 
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fiium eft . Unde &c. Il fecondo palfo dice così . 

Ibìd. ». 1 1 1 1. 

Da quaEfumus 5 Domine » populo tuo inviolabilem 
Fidei firmitateni ; ut qui Unigenitum tuumj in tua te- 
cum gloria fempiternum , in veritate mftrì corporh na- 
tumAt, Marre Virgine confitcntur, &à praefentibus &c. 

E per la feda di S. Giovanni Evangelica alla pag. 
i,v. cola. n. II. <lice il Sagramentario : Qua majeCa- 
tis ìcternaE claritate depromptà 5 furnm» Div initati ce- 
dcret vocata Gentilitas ; & ìheretkorum confutata ver- 
futìa , nec confuftonem pratenderet unìonh &c- (^eCi 
Eretici eran gli Eutichiani 5 iqualijcomc fopras’èdet- 
to 5 credevano die l’umana Natura in Grillo talmente 
fi folle confufa colla Divina 3 che da clTa folle fiata»/ 
intieramente afiorbita.. 

Itent pag. lvi i. col. 2. n. v. 

^Pradla qusefumus » Domine Deus nofter ) Sacramen- 
tum hoc inEcclefiistuisindifferenter intelligii ut unus^ 
Chrìfui in Dei atque bominis veritate , nec à nojìrd 
4 ìvijui naturò nec à tua di f crei ut odor et ur Efentia* 
Ver* 

Se dunque S. Leone combatte fovente gli errori 
di Nertorio 5 e di Eutichete , ficcome fà l’Autore del 
Sagramentario Veronefe j l’Autore di elfo dovrà elfe- 
re S. Leone- 

Ma forfetaluno dirà, che l’illazione non corre__»a 
fiantechè S. Gelafio ancora impugnò Eutichete , feriven- 
do così ad Eufemiano Vefeovo di Collantinopoli.’CaD Non- 
ne tnijjìi bue fape literii , indicajlìs , cum ceterìs Hare- 
fidi voi Euiychen quoque refpuerc ? E poco dopo fog- 
gi ugne : In Eutycbiafiam beerejim fine retraBatìone re- 

N 2 cidi- 

Gelafii Papa; Primi Epill. i. politanum , quae extat in Collc- 
ad Euphemianam, alias Éuphe- £^ione Conciliorum Labbcana: 
jnium Epilcopum Conftanuno. £ditioais Tom. iv.col. i 
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cìdìtU ) merìthque à Catholich probamìnì ejfc vitandi . 

E altrove dice : {a) autem dìcunt Clirillum aut in 
carne vcrfum.... Aut duas fubftantias Clirifti, fecun- 
dùm pernii xtionem confuras 5 unani fadam fuiflTe fub- 
ftantiam 5 ^ non confìtentei Dominum nojlrunt 
Chrìjlum duas ejje natura: ìnconfufas-^ unam autem per- 
fonam 9 fecundùm quod una: Chrìjtu : , unu: idem Filiu:^ | 

ìjlo: anathcmatizat CathoUca-i ^ Apojìolica Ecclcjt.'i—s • 

E nella famofà Tua lettera a’ Velcovi della Dardania : 

Apud Grueco: , Ieri ve 5 quibu: multa: htcrefe: abun~ 
dare non àubìum ejì , jam ante anno: ferè quadragintct 
^ quinque de Domini nojìri Salvatori: ìncarnatìonc 
nata conquajìio eJÌ ; Euiyche quondam Presbytero Con- 
Jlantinopclitano in blaf pioemia: proruente » per qua: dice- 
ret unam tantummodò , tdefì , folam divinitati: naturam-i 
Jìve fubjlantiam in Domino ^efu Chrijlo credere no: debe- 
re , fujcept£ carni: veritate pror:d: abolita : quod uth 
que improbum commentum Marcionìjli: j Manichaìfque 
conjunBum ^ totum Jine dubio /aiuti: nojlne Jòlveret Sa- 
cramentum . E in un’altra lettera a’ niedelimi Vefeovi 
Dardaneli indirizzala ; (0 ^uaroergo-^ dice 5 ah hi: 

( cioè dagli Acaciani ) quid de Eutyche fentìant : faif- 
Je ne haretìcum , an ajjèrunt non fuijfe ? Sì non fuijfè 
contendimi 9 quid ambagi bu: agunt 9 quid circuì tionìbu: 3 
pr£/igììfque fe contegunt ? palam fe Eutychiano: e/è pro- 
nunticnt 9 ut'ìn eju: facrilego furore convìBi veritati: 
molibu: obruantur 9 apert'eque cognofeant t non /olmi-» I 

h£c ipfa peflì: Eutychìana quantùm Chrijliano dogmati 
probetur inimica , fed quanta: alia: h£rejè: 9 eafque—» 

^gra- 

(a) Idem in Epift. ad Laurentium ciliorum Labbeans EcHt. Tom. > 

Epilcopiiin in codem Tom. iv. iv. col. i in mcd. 
col. ii(? 4 , (f) Idem in Epiflola XI I i.ad eof^ 

(Z>) Idem S. Gelafius in Epift. ad rfcm Epiftopos Dardani® in cp- 

Epilcopos Dardani* , qui ordi- dem Tom. i v. Concilioruiu. coU I 

i!£ fertia cft in Collezione Con- tzo^.inmed» 
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gravìjjima : , in fua pravìtate contineat , ut in quìbui fa- 
veti mlutentur , & in quod pnecipìeium baratrumque 
mergantur-i intelligant . Oltre a mille altri luoghi, ne* 
quali S. Gelalio rilteflè cofe ripete. 

Rifpondo in primo luogo , che alcune delle Epi- 
llole allegate, dai Critici moderni fi tengono per dubbie, 
ò almeno per interpolate . Sopra di che fi può vedere 
la Prefazione del chiarilfimo Signor Marchefe Scipioii 
Maffci inferita nella nuova Edizione de* Concìlj pubbli- 
cata in Venezia Tanno 17*8. nel Tom. v. alla pag. 281. 

Ma dato che genuine , ed incorrotte fieno le fud- 
dette Epirtole , in elTc non fi confuta ex proftjjò Tere- 
fiadi Eutichete , ma folamente vi fi accenna. Tutta la 
mira di S. Gelalio era di (egregare dalla comunione_j 
di Acacio gli Orientali, e perciò fcrific adEufemiano, 
a agli altri Vefeovi delTOriente di non poterli ammet- 
tere alla comunione della Sede Appofiolica , fé prinaa 
non condennaflero Acacio, e non ilcanccllafifero il di 
lui nome dai fagri Dittici, come avean fatto con Eu- 
tichete , e con gli altri Eretici , fecondochè chiaramen- 
te fi raccoglie dalTEpiftoIe fopraccitate , Ecco dunque, 
che S. Gelalio fa menzione delTerefia Eutichiana per in- 
cidenza , ma non la confuta ex profeJlò , come fece__> 
S. Leone. Ond’è molto più probabile, che S. Leone, 
c non S. Gelalio Ila TAutore del Sagramentario Vero- 
n^fc , dove pure ex profej/à fi combatte Eurichete . 


§. VL 
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§. VI. 

Tafjfo S. Leone > quanto il Sagramentario Verone ft 
parlano degl'impudichi , e fuperJìiTàofi 
Manichei, 

D Appoichc prefè ) e rovinò Genfèrico la Città di 
Cartagine l’anno di Crifto 4^9. («) crebbe iri>> 
Ko.na il numero de’ Manichei . Qudii e per ilcanfare 
il rigor delle Leggi Imperiali ) e per farli dei difeepo- 
li , tìngendo d’clfer Cattolici 9 ftudiavano ogni arte per 
non ifeoprirtì . L’umiltà ) la dolcezza , la manfuetudi- 
ne, c’I difprezzo delle cofe terrene, che in apparen- 
za profeflfavano , loro agevolò la llrada per ingannar 
molti . Sebbene la Setta de’ Manichei folTe la fentina_» 
di tutte le abbominazioni , c lordure , e’I compendio 
di tutte le precedenti Erelie. Non Jìt per’oerjti {Mani- 
chtcii) liberum-i fono parole di S. Leone, ft>nulare ^ 
quod fingunt , nec fub velamine nomini: Chrijlìani decre- 
forum Imperìalìum Jìatuta deellnent . Ideo enim ad Ec- 
tlefiam Catbolìcam cum tanta cordi: diDerJìtate conve- 
niunt , ut & quo: pojjùnt fm: faciant , Ò' Legum fe- 
writatem , dum fé nojìro: mentiuntur , effugiant . E in 
altro luogo. Sea cum^ dice, (f)/« cunSfì: perverfitati- 
bu: multìformem teneat ( Diabolu: ) prìncìpatum , arcem 
tamen fibi in Manichacrum Jlruxit infama , ^ latijf:- 
mam in ei: aularn , in qua fe exultantìù: jaBaret , 
invenìt ; uhi non anta: pravìtati: fpeciem , Jed omnium 
f mul errorum , impietatumque mìxturam generaliter 
pojjidcret . ^uod enim in Pagani: profanum , quod in 

. 7 "- 

(a) Vide Tillemont Mcmolrcspo- i. Q^cfDelliana: EcUtiom's pag. 
ur lérvir à l'Hirtoir EcclcfialH- 6 . 

qucTom. XV. pag. 424. à Veni- (f^ Idem Serm. xv. cap. iv. paj. 
ÌCI7J2. iji. ejuldemEditionis. 

(i) S.LcoEpift. XV. cap.itf. Tom. 
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^ud£h carnalìbus cacum , quod in fecretii magica ar^ 
th Hlkìtum 5 quod denìqus in omnibus harefibus facrh 
legum 5 atque blafphemum ejl hoc ini flosci quafi ìk^ 
fentìnam quamdam cum omnium Jordium concretionò con- 
Jiuxit • Unde unrocr/as eorum impìctates ac turpitudir 
nes enarrare pcrlongum ejl • E in un’altro Tuo Sermo- 
ne : C^) Nibil ergo , dice 5 cum hujufmodi bomìnìbus 
commune Jit cuiquam Cbrìjliano^i nulla cum tali bus, habea* 
tur focìetas 5 nullumque confortìum . ^rojtt unìverfa Ec- 
clep£ -i quod multi ipforum ^ Domino mìferante dete^' 
£ii funt 5 Ù* in quibus facrìlegiis •uherem 5 eorumdem 
confejpone patefaElum efi . Neminem fallant difiretioni^. 
bus ciborum , f or dibus ve/lium j mlfuumque palloribus % 
Non funt cajla jejunia > qua non de rat ione veniunt con^ 
tinentia j fed de arte fallacia . Hatlenus nocuerint in^^ 
cautis 5 ha^enus illuferìnt imperi tis . 

Il noftro Sagramentario ancora parla di certi Ere^ 
tici fupcrftiziofi , ed impudichi ^ che a forza d’ipocri- 
fia occultavano gli errori > e le ribalderie 5 che com- 
mettevano . 

Vag. XXVI. col 2» n. I. . > 

Omnipotcns fempiterne Deus , qui nulli nos inferro 
mandarti ) quod nobis non^optamus inferri ; pratrta 1 
quicfumus, ut nec rtngimus aliis > ncc alìorum findlioni^ 
bus inludamur • Per . 

Verè dignum . Qui nos fpìritualibus crudiens in- 
flitutis 5 fic doces illorum jugiter relaxare , qui nobis 
adverfantur , offenfis , ut eorum tamen non incidamus 
infidias; fic dilfimulare culpas 5 ut fub fpecie gratia no- 
cere cupìentium 3 declìnemus 5 in qud ftudent perfevera- 
re-i malitiam . Tu etenim ^Domine, mittens in medium 
nos luporuni , manere vis limpliccs fimilitudine colum- 
, barum, & aftutos fieri more ferpentum : non utique— > 

ut 

Ctf) Wcm Scrm. xxxi 1 1 . cap. v. pag. 191. cit. £dit. 
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ut cuiquani noxii lìmus j fed ut foUicitè dolo: caneamus 
alìenoi • Ita mites ad omnes efl*e nos jubes , ut pariter 
corripere prjccipias inquietos : longè aliud quippe efl 
contiimeliam preterire j aliud j ne per improvidam be- 
nìgnìtatem capiamur-i intendere 

Item pag, xxvi i. col. i. n. 1 1 1. 

Vcrè dignuin . Cujus« infpiratione Beatus Pauluà 
Apoftolus Ecclelìs dicens : providentes bona non folùni 
coram Deo j fed etiam coram hominibus ; cvidenter 
oftendit non effe prorfus quò malis aftibus , vel in hac 
vita, polTimus abfcondi 5 dumTenon latemus interiùsj 
& extrinfecùs humanos quoque non vitamus afpeftus : 
nibil ergo juvateos^ qui dedecora f ua .i notafque not^ 
gernunt 5 ut quia ipji je non vident 5 exijlimant nec ab 
alih fe vìderi j Cum enim idem clamat Apoftolus ; quas 
fccundùm faciem funt 5 vidcte : quemadmodum fe cela- 
re pojfe confidunt 5 qui 5 fcut fcriptum ejì : per dulces 
fermane i fuoi feducentei corda fallacia ; & ficut Evan- 
gclium ait 5 Chriftum in cubili requirentes , palam_, 
manifeftèque dcclarant > quid & didlis exequantur & fa- 
étis. Nec eos fulcit , aut munit , quia, ut fe valere_j 
contendant, voluraina Divina percurrunt ; cum per bae 
ìpfi potìùi improboi mores fuot & profiteantur &da~ 
mnent \ nefcìentei , qubd traduntur in reprobum fen- 
fum , ut faciant qu<e non conveniunt . Qimproptcr hu- 
jufmodi declinantes adlu,&fblo miferantes , quo debe- 
mus , affedu &c. Che poteva dire di più l’Autore del 
Sagramentario per farfi intendere che parlava de’ Ma’* 
nichei ì 


i VII. 
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§. VII. 


Siccome abbiamo da S. Leone , che alcuni Manichei 
f coperti^ e convinti fi convertirono ed altri cberh 
mafero ojlìnatì furono da Roma f cacciati ; coù abbiamo 
nel Sagramentario Veronefe due Mefiè-i la prima delle 
quali par che alluda a Manichei convertiti ^ e la fe- 
conda a' Manichei efpulfi. 

Q uantunque i Manichei efiftenti in Roma ftudiaf- 
. Ter’ ogni arte per fàrfi comunemente creder Cat- 
tolici , tuttavia la fomma Vigilanza di S. Leo- 
ne tolto gli tcopri . Alcuni di elfi fi convertirono j ed 
altri ollinati rimafero ncirempictà , c neH’errorc . I 
Convertiti 5 che moftraronll pronti a fare la. condegna 
penitenza 5 furono dai Santo Pontefice benignament e « 
accolti , ma gli oftinati per ordine de’ Magiltrati furo- 
no dalla Città preftamente sbanditi. Ma d’a(coltare_j 
fi c S. Leone medelìmo nella fua Epiftola.a’ Vefeovi 
dell Italia , dove dice così : Plurimot impi età ti s Ma- 

nichaa fequacei -i ^ doBlores in Urbe invefiigatio nofira 
reperii -vigì lamia divulgavit -ì autboritas^ cenfùrcL^ 
coercuìt : quoi potuimut emendare .-i eorreximm ^ ^ ut 
damnarent Manichieum cum pradioationibus ^ ^ dìfeì- 
pulii fui s publicd in Ecclefid profefiione , ^ manus fuet 
fubfcrìptione compulimus ^ ^ ita, de voragine .impi età- 
tìifu£ confefiòs , pcenì tenti am concedendo , levavi mus . 
Alìquanti verò , qui ita fe demerferant ; ut nullo bis 
<tu filli pojfit remedìo fubveniri , fubditi legibus , fecun- 
dum Cbrijlianorum Principum confi tuta , ne fanSium gre- 
gem fua contagiane polluerent i per publicoi judica per- 
petuo fune exìlio relegati . ' ^ 

O Nel 


(fl) S. Leo Epiftola VII i. ad Epi- 
icopos per Italiam Tom. i. pag. 


Quelnell. Editiom’s . 
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• Nel Sagramentario parimente abbiam due Mefle j 
la prima delle quali par che alluda a’ Manichei conver- 
titi, e dice così. 

Pag.xxi\,col2.n.xvii, 

Omnipotens 5 fempiterne Deus, da nobis volunta- 
tem tuam hdeli mente retinere , & pia converfatione 
depromere ^ Ecclefia'tua à profanis VanimìbUs ex- 
pìata\ non aliiìd protiteatur verbis , aliud cxèrceat a<ftio- 
ne. Per. 

Exaudi nos Dóriiiné Deus nofter , & à pravità- 
tibus Mundi tuorum difeerne corda fidelium , . qm 
Domìnum fuà voce pronuntìant , in diubollcam non re- 
cìdant fervìtatem . Per . 

La feconda Mefla par che alluda agli >cfpulfi , ed 
è la feguentc* . i . . ■ 

Pag. XXX. col- !• 17. XVI I I. 

Verè dignutn. '^^Ecclejnm tuam àdiaholìcd yp- 
fnulatìone vìi ej/è p'urgatàm ; atque ut à fi<f^is fincera-^ 
difeernas , éx opcrum' qaalitatc irmftas intclligi prexci- 
pis voluntatum ; ad te pertincre non reputans , quos vel 
dilllmulare quic tua (Iint, .vel hìs contraria perlpexeris 
qperari. Linde benedici aius te. Domine, teque debiti 
fervitute laudamus • Per . 

Ma. io prevedo , che ì Genfori del Codice Vero- 
nele mi potrebbero obbiettare , che S. Gelafio ancora^ 
feaprì , e .(cacciò di Roma i Manichei, Icrivcndo di lui 
l’Autore delle Vite de’ Papi : Hujus temporibus in- 

venti funt Manichtei in Urbe Roma , quos exlUo depor- 
tavi prtecepit .. Anzi per .ifcopr irgli adoperò S. Gelafio 
que’ mezzi , de’ quali .s’era prima (ervito S. Leone , or- 
dinando, che tutti i Fedeli fi comunicalfcro (otto en- 
trambi le fpecie , ben fapendo , che i Manichei , i 

quali 

(tf) Aui^or Libri Pontificalis ÌJ1-» ditionis Tomo xii.pag. i^4» 
VitdSan 6 ^i GclaGi Vaticanst £• 
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qiuli abboniinavano Tufo del Calice > non averebbero 
efeguito quclTordiae 5 ficcomc avvenne in effetto. £c- 
co il decreto di S. Gclado: b») Cowperi^us quòd quh 
datft ) famptd tmtumntodo Corporh Sacri porthne 3 d 
Calice Sacri Cruoris abftineant 3 qui proculdttbk 3 qu 9 - 
niam nefeio qttd faperfiitiove docenutr pbjirwgi^ aut in- 
tegra Sacramenta percìpiam 3 out ab integrìs arcean-^ 
tur : quia diti fa xmius ejufdemqae mjjlerii fine grandi 
Jacrtlegpo non poteft provenire . 

Rifpondo , che due cofe leggiamo in S, Leone» 
c nel Sagrantcntario : la con verdone di alcuni Mani- 
diei » c r^fpolfione di certi altri nella loro empietà ofti- 
nati . Sebbene S. Gdalìo ancora Icoprilfe » e ^cacciafllc 
di Roma i Manichei 3 tuttavia l’Autore ddlc Vite de 
Papi non dice 3 che in quell’ occalìonc alcuno di elfi fi 
convertilTc \ la qual particolarità 3 leggendoli in S. Leo-* 
nc» e nel Sagramentario 3 fa vedere » che S. Leone» 

e non S. Gelafio oc fia ftato l’Autore . 

» 

% vin. ^ 

Vi Pìmpttgnano gii orrori de' 'Magìani circa il peccato 
Originale t e la necejjità della grazia j contro 
de' quali errori tanto fcrifié S. Leene . 

I L vedere nel Codice Veronefe • tanti 3 e così chiarì 
palTi circa il peccato Originale 3 c la neceflìtà della 
grazia 3 fempreppiù mi conferma nel fentimento 3 che 
l’Autore di eflò lìa S. Leone 3 il quale parimente fcrif- 
f« molto in difefa della dottrina Cattolica contro le_j 
novità de’ Pclagiani. E’ celebre a quefto propofitouna 
fua lettera alla Vergine Demetriade indirizzata 3 dove 

O 2 par- 

E xtat hoc docretHtn ipu^ Gra- Comperipius . 

tianum de Coulocr. 2. 
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parlando di cotefli Eretici, dice così . (O Sedimene^ | 

runt quofdam viperina conjilia , quìbui dobirina JU(C 
virai infunderem , ^ quorum lìnguam per doloi falfic 
ratìonìi armarent . Hìnc illa erat natura bumana frau- 
dolenta laudatìo , & illìefie per omnes honiines origina- 
lis defenlìo dignitatis ; bine Ad^ peccatum exemplo po- 
flcris afìTerebatur nocuiflfe , non tranlìtu : Ò* quàm ìlli 
pojfbìle fuerat non violare mandatum , tanì libcrutn ef- 
fe unicuique declinare dcliftuin ; bine evacuatio bapti- 
fmatis parvulorum , qui fola adoptione danari , nullo ta- 
men rcatu dicercntur abfolvi : bine pojlremò divinata- 
ti a'Jtm alata -i injsncera confejfo -i qua: fecundùin me- 

rita daretur, , non ex quà merita nafeerentur. ^ua^n—» 
partem faperba pradicationis quidam ( cioè i ijemipe- 
lagiani ) fibì -i cum cetera abnuerent ^ fervaverunt . . . . 

Vertìm ijtam damnati dogmatis portìonem Catholìca men- 
tes facìlè intelligunt , ^ meritò detejlantur . Dìcente 
entm Domino ^efu : non efl opui fanti medicai fed ma- 
lè babentìbui : non veni vacare ]uJloi , fed peccatorei , 
convìncuntur ijli in fuperbìà etiam fine voce clamare^ 
fani fumai -i opui medico nonbabemus • nobis expe- 
ftanda funt pr^fidia de opc gratijc , quibus fuppetunt 
viresde incolumitate natura? Mon autem frujlra ^oan- 
nei protefatur , Ò* dìcit : Ecce Jgnui Dei , ecce qui 
tollìt peccata Mundi. E dopo aver prodotti varj altri | 

pa(fi della Scrittura : ^^a omnia ( concbiude il Santo 
Pontefice 3 Ó* multò plura documenta non tanta cura 
facrti pagìnìi Spiritai Sangui inferuìjfet , fi talh effet 
natura in fliit Adam , qualii in ipfo efi principaliter 
ìnjlìtuta . Sed quia Fìliui Dei venit , ut folveret opera 

Dia- 

tj) S. Leo Magnus Epift. ad Sa- pag. Sj.&tèqq. citai* Ediu’on. 
cram Virginem Demctriadein_r Hanc Epiilolam idem QuelnclU 
Capp. X. X I. & XI 1 1« Tomo !• & alii ci uditi Viri S.Lcoai Ma» | 

Opcnim cjufdcm S. Pontifìcis gno vindicant» i 
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T>ìaholt -i ut qusrcret 5 ac falvaret quod pericrat : 
manìfejìum ejl j-oinnes in Adam damnationi obnoxios 
efTe nafcendo , nifi in Chrifto liberati fuerint rcnafcen- 
do . E al Capo xi 1 1. della citata Epiftola parlando del- 
la necelTità della grazia : enìm ) dice, Jìne aitxilìé 

grafite fruBum potefi afferro jaffìtiat ? Cosi nel fello 
òermonc che il Santo recitò nel giorno di Natale («) 
Si quod ( Deus ^ vult , dice , volumus , ipfe pam prò no' 
bis omnia bella conffeiet c\\ì\ òcà\t velie, donabit & 
porte. Tanto pure replica in un’altro Tuo Sermone, di- 
cendo : C^) Quarta ^ fextà Sabbati folemniter joju' 
nemus : Sabba to autem apud Beatum Petrum Vìgili as 
celebremus \ cujus nobìs ^ oratìones fuffragabuntur di* 
merita , ut quantuncumque fidelibus tribuitur bonum 
velie , tantum donetur & porto . 

Nel nollro Sagramentario ancora vi fono molti partì 
intorno al peccato originale. 

Dopo la Pentccoile alla pag. xviii. v’ò unaJ 
Merta col feguentc Titolo ; Prafumptìo & Reparath 
primi Hominìs : e poco dopo ; Quia poli crcationem 
primi -hominis inìtium peccati concupi feentia mìniJlra-~ 
rat , poli reparationem generis humani continentia../ 
Eeret origo virtutum . Per . 

Item pag. xxxiv. In Natali S. Stephani Levita 
col. 2. n. 1 1. 

Nobis contulilli , ut ille trillis aculeus fevicntis 
inferni , & qui ejus acceperat potellatem , diabolus cal- 
caretur j morfque pcenaliter contrada peccato , dum prò 
jullitia toleratur, tranliret ad premium &c. 

• . Item pag. xl. col. \\. n. 1 1. 

I Licet peccati vulnere natura nollra vitiata fit . 

Ibh 

(tf) S.Lco Ser. VI. ioNatiVitale^ Septitni cap. ir. pas. 

Domini cap. IV. pag. 1 63. jet. 

Idem Serm. vi t. de Jejuni'o 
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Ihidtrn n. x. , 

Sicut per inlicitos adpetitus de indultìc Beatitu- 
dinis regione dccidimus. 

J/fw pag* LV. «. vi; 

Cum de hominc veteri hoDio novus exifteret cu- 
ratus 5 cum humana condicio ^ de iplius human* condi- 
cionis confedìa medicltionc fanatur ’ì & de tbmxìa ge~‘ 
fier attorie peccato ^ totius peccati ncfcia proles exori- 
tur &c. 

Ibidem ar* viii* 

Deus , qui hununum Genus 5 à ftto Vrincipe 
ììter faucìatum 5 Chrifti lui Nativitate falvare digna- 
ris &c. 

Item pag. evi. I» Natali Imtocentum n. i. 

(Quibus) proprio cruore perfuiis falut regeneratio-‘ 
ytìs e^ktur 

Item pag. xlvi n . toU 2, n, xxx. 

Deus , qui liumanani (ubièantiam in primis homi- 
nibus diaix)lica firaude vitiatam » ita in Vjerbotuo> pef 
quod omnia fadla funi » reparas ; ut etm non folùm 
ad prim« originis ìnnocentiam revoceS &c. 

Vi fono ancora de’ pafìTi chiaritfimi circa la ne- 
cedìtà della grazia , contro Taltro errore de’ Pela- 
giali i . 

Vag. XXXI. ». Xxvi I. 

Dutn enim fine te nìhii rc<fli Velie pofiiimus 5 aut 
flgere , indubitantcr eft graticc tuat quidquid coiive* 
nienter operamur. 

Item pag. xxxiii. ». xl. 

Pr*ftaauxilium grati* tu* 5 ut fine quà nìhìl honf 
pofiitmui 5 eadem largì ente » dignè \ qux tua funt > 0 “ 
■ccj^tare valeamus , O" facere . Per . 

Item pag. xlvii. col. i. ». xiiii. 

Ad tua 5 Domine 5 beneficia folemniter impetran- 

da^ 
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da , quxfutnus , ut exerccrc qua tìhi funt pladia > Ó* 
velie nohh larglarh^ & Per. . . . 

* ìbìà. col. ' 3 . n» XV M. 

Verè dignum . Majeftatein tuatn devotis meotifaus 
implorantes; ut ficut ex tc habemus effe quod funius , 
pc per gratìam tuam ^ bene velie fumamui , ^ bonum 
popi quod wlumui . Per . 

Ma qui parimente taluno txii potrebbe obbiettare> 
che non folo S. Leone ^ ma S. Gelafio ancora nella_-. 
fua Epiftola a’ Vefeovi della Marca indirizzata 5 confu- 
tò i tré principali Capi dcirErefia Pelagiana : Il priiito 
de’, quali era, che gFInfànti nafeeffero fenza il peccato 
Originale. Il fecondo j che ì medeftmi pel folo pecca^ 
to Originale non .fi dannaffero • Il terzo finalmente \ 
che la Grazia non fofiè. neceffaria per la Salute ; po- 
tendo Tuomo col folo libero arbitrio^e colle forze della 
natura, fenza la Grazia del Signore , fuggire il malei 
c confcguir.la beatitudine « 

Rifpondo 5 che S. Gelafio imprendeva a confuta- 
re gli errori de’ Pelagiani folamente quando v’era^ 
il bifogno> e precila necefiità di farlo: ficconie appare 
daH’Epiftola precitata , nella quale impugna i tré capi 
principali dell’Erelia Pelagiana , attefochè un certo vec- 
chio per nome Seneca fpargeva di nuovo i già condan- 
nati errori di Pelagio . Laddove S. Leone , aneli euj 
quando non v'era preci (à neCeffità , anzi quando nè pur 
lo richiedeva Targomento. del difoorfo , quali in ogni 
fuo Sermone , ò Epiftola cercava occafione d’impugna- 
re grcrrori ò di Pelagio , ò di Neftorio , ò di Euti- 
chete , ò degl’altri Eretici , che allora infcftavtno 
Chiefa del Signore . Laonde par pju verifimilc , che 

TAu- 

i 

Co Vide S. Gelafii Papa» I. Epì- Conciliorura LabbeanafEditionis 
nolani ad omnes Epilcopos per ordine lèptima cft , Tom. IV. 
Piccmim, qux in CoUcé^ionc col. 1174. 
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l’Autore del noftro Sagramentario j in cui parimente 
s’impugnano Pelagio j e quelli altri Eretici j e dove non 
v'era precifa nccellità di farlo j Ha San Leone , che 
San Gclafìo. 

§. IX. 

Nofc Caratteriflìcbe deirincurjióne degli Umi 
fitto il ^Pontificato di S> Leone • 

I N moItilTimi luoghi del Sagramentario Veronefe_j» 
parlafi di guerre, di Nimici del nome Romano, di 
pace 3 e di libertà . Vicende tali potrebbero riferirli 
ai turbolentilfimi tempi di San Leone . Vi fono però 
certe MelTc, che parlano di guerre, di nimici , e di 
pericoli, a’ quali Soggiaceva la mifera Roma, con tali 
particolarità , e circollanze , che molto bene polTono a- 
dattarfi all’incurlionedegrUnni folto il di lui Pontificato. 

Per efempio alla pag. xxx i . n. xxvm. fi rendono 
grazie a S. D. M. per la liberazione ottenuta dal pe- 
ricolo prolTimo , in cui (lava Roma , d’elTer prefa , e 
Taccheggiata dai nimici , e di potere folennizzare tran- 
quillamente la Pafqua. 

Magnificentiam tuam , Domine , pr^dicamus , fupr 
pliciter implorantes , ut qui nos immìnentìbm periculìt 
exuifil 9 à peccatis quoque benignus abfolvas ; ut bene- 
ficia nobis majora concedas , & tuia nos lacias parere 
mandatis . Per . 

Munera nomini tuo , Domine , cum gratiarum_. 
a<fìione deferimus , qui nos ab ìnfefiìs hojiìbus liberatos 
Pajchale SacTamesìtum placida tribuis mente Tufeipere. 
Per. 

Vere dignum. MajeHatera tuam totis fenfibus de- 
precantes, ut lic vitia nollra depellas , ficut corporu^n 

fi- 
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ferale! extinguis inìmìm ? nec cnptivitatem j quam ex- 
(rìnfecùs fubmo'uìjlì -i fuftinerc nos patiaris intcrnam j led 
ut noxia quoque difeutias 5 & profpera jugiter Jargiaris , 
femper nos 5 & qu<e prava funt declinare perlicias 5 & 
amare qu<e julta funt . Per . 

ìbìd. n. XXXI. 

Omnipotens, fempiterne Deus , qui nos & caligan- 
do fanas , & ignolccndo confervas , prsfta fupplicibus tuis, 
ut tranquiUìtatìt optata confolatìone latemur i & ad 
corredtionis effeétum dono tua pacìi utamur . Per . 

Non può negarli che a un tal imminente perico- 
lo 5 d’eflcr prelà , e laccheggiata 5 foggiacc iTe Roma 
Panno di Grillo 452. che fu il duodecimo, ò decimo- 
terzo del Pontificato di S. Leone ; («) quando il furi- 
bondo Attila Rè degli Unni dopo aver làccheggiate > 
c diftruttc tante nobili Città d’Italia , attendatoli dove 
il Mincio fcarica nel Pò , cioè a Governolo , forfè a quar- 
tiere d’inverno , era vogliofo d’incaminarlì alla volta^ 
di elTa Città . Nè (àpendo Valentiniano III. il Senato , 
c Popolo Romano qual partito prendere , finalmente—» 
fu rifoluto di tentare , fé per mezzo di Ambafeiatori 
fi potelTe ottenere la pace dal crudelilTìmo Tiranno . Fu- 
rono quelli il Santo Papa Leone, Avieoo Confolare, 
e Trigezio , che fembra elTer fiato Prefetto del Preto- 
rio . Confidava alTailfimo PImperadore nell’eloquenza, 
c abilità di S. Leone , nè s’ingannò . Con tal forza_j 
c garbo perorò il Santo Pontefice , che ’l fuperbo Tiran- 
no divenne manfueto , e con accettar la pace premile 

P di 

XI i.&fcqq. pag.jo^.Tìllemon- 
tium Memoires pour Icrvir a l* 

Hi/toirc Ecclcfiaftiquc Tom. xv. 
an. de J. C. 4J2. art. i^^.pag. 

74S. Ludovic. Anton. Murator. 

Annali d’Italia Tom. tu. all* 
anno di Crifio 412 - pag. x ^4. 
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di tornarfene di là dal Danubio, e l’cfeguì . L’andata di 
S. Leone ad Attila è delcritta da S. Profpero, Segre- 
tario del medeliino Santo Papa colle feguenti parole . (<») 
Attila , redìntegratti vlribus , quas in Gallìd amìferat^ 
ìtalìam ìngredì per Pannonìam ìntcniìt : nìhìl dace no^ 
Jìro Aetìo fecundùm prìorU belli opera profpìcìcnte : ita 
ut ne clufuris quidem Alpìum , qutbui boflei probìberi 
potcrant , uterctur j hoc folùm fpeì fu(C fuperejfe exì/ih 
mam -ì fi ab omnì Italia cum- Imperatore dìfcederet . S^à 
cum hoc plenum dedecoris , periculì vìderetur , con-' 
tinuit verecundia metum : ^ tot nobilìum Provincia- 
rmn latijfimà cverfione eredita efi favitia Ó* cupiditas 
hofiìUs explenda\ nihilque inter omnia confilia Princi- 
pìs , ac Senatuf-i Populique Romani falubriui vifum eflt 
quàrn ut per Legatoi pax truculentì/pmi Regis expetere- 
tur . Sufeepit hoc negotium cum Viro Confltlari Avieno^ 
Viro Precf storio Trigetio BeatiJJìmui Papa Leo , auxì- 
lìo Dei fretui , quem feiret numquam piorum laborìbui 
defuijfe . Nec aliud fiecutum efi , qudm prxfumpfierat fi- 
dei. Nam tota legatione dignanter acceptd , ita Summi 
Sacerdotìi prtcfentid Rex gavifut efi , ut bello abjlineri 
prtccìperet , Ò* ultra Danubiam pace promi fid dìfcederet . 
Tanto pure conferma Giordano Storico, che nel fulTeguen- 
te (ecolo fioriva , dicendo : Q>'> Cumque ad Romam animus 
fuifiit ejus (cioè di Attila) attentai accedere placida ei le- 
gatio à Romd advenit . Nam Leo Papa per fie ad eum ac- 
cedit in agro Venetum Ambulejo , ubi Mincius amnis com- 
meantìum frequentatione tranfitur : qui mox depofuìt ex- 
citatum furorem , ^ rediens qua venerat , ultra Danu- 
hium promifsd pace difcejfit . Lo fteflo fatto raccontano 

l’Au- ■ 

io) rrofper in Chron. ex Mss. Co- (H) jornandes de rcbu< Geticis 
dicib. Sirmondi , & Chiffletii cap. 4Z.Tom.i. Rcrum Italicar. 
edito ab Andrea Duchefiiio.Hcr- Ludov. Anton. Muratori! , paj. 

culano & Sporatio Conis. ziz. 
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l’Autore della Mifcellaj CafTiodoroj Vittore Tunonen- 
fe 5 ed altri . («) • 

Se dunque , allorché promìfe a S. Leone il Re 
Attila di ritirarfi , flava con tutto Tefcrcito Tuo in Go- 
vernolo a quartiere d’inverno ( com’è molto probabile) 
verifimilmente avrà fatta Tuonar la marcia nella Prima- 
vera 5 predò le fede Pafquali . Che però nel Sagramen- 
tario rendonfl grazie a Dio dell’ottcnuta libertà 3 c di 
poter tranquillamente fòlennizzare la Pafqua . 

Oltre a ciò vorrei che *1 Lettore facelTe qualche_j 
rifleflìone fopra quelle parole del Sagramentario : óieuf 
corporum ferales extinguis Inìmim : dalle quali chiaro 
li vede , che gli niniici del Popolo Romano furono mi- 
racolofamente eftinti 5 e con qualche flagello venuto dal 
Cielo da Dio puniti . Il qual fatto è coerente alla Cro- 
naca d’idacio, dove fi legge, che nel fecond’anno del 
Principato di Marciano , che appunto fu il 1 2. ò i g. di 
S. Leone , gli Unni , dopo aver dillrutte varie Città 
d’Italia , renarono miràcolofamente eftinti , parte dalla 
fame, parte da un contagiofo morbo, e da altre cala- 
mità venute dal Cielo . Secando Vrìncìpatm Marcianì 
anno-i fono parole d’Idacio , C^) Hunnì , gut ltalìa\n^ 
praàabantur , altquantii etìam Cìvìtatihm ìrruptìi , di- 
vinitùs partim fame , partim morbo quodam plagis c£C- 
kftibus feriuntur , . . . Par/tergue in Jedibm futi & c£e- 
leftibus plagis , & per Marcì ani fubjunguntur exerch 
tum . PtitafubaBi , pace faBà cum Rontanis ^ proprioi 
unHerJi repetunt Seda , ad qua: Rex eorunt Attila max 
re’cerjui interììt . Santo Ilidoro racconta lo ftefto , fic- 
come pure il Sigonio , che dice : (0 Attila , recolleUU 

*P 2 vi- 

(a) Hift. Mifcdl. lib. ly.Tom. i. Idat. in Chron. in Bibli'oth.PP, 
Kcr. Italie. Ludov. Ant. Murat. Tona, vi i. Lugdunen.Edit. pag. 
Calliod. inChron. Vi£^Qr Tono- 125^0.29. 
ncn. apud Canili & Epilt.Oricn- (f) Ifidor. in Chron. Sigonius 
tal. poli odavam S^^mmachi Pp. Impcr. Occident. 1 . xj. 
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•viri bus 5 Aquilejam vi magna diu obfej/am capii , ac cìr^ 
cumquaque pradis ^ cxdibus furìbundus bacchaiur \ ad 
quem V alentinianus Imperator Papam mittens-i pacetn^ 
ctm co fedi -i exercitufque cjus fame ) pefte , morbo, 
cìcdibufquc infuper ab Astio attritus eum reverti fecit . 


§. X. 

Luttuojò faccheggio dato dai Vandali alla Ottà 
di Roma a' tempi di S. Leone. 


N ei precedente paragrafo abbiam veduto che dal 
Sagramentario Vcronefe chiaro fi rileva l’incur- 
lione degli Unni accaduta fotto 'I Pontificato di S. Leo- 
ne y nel prefente vedremo , che vi fi parla altresì del 
luttuofo Saccheggio , che diedero i Vandali alla mede- 
fima Città di Roma lotto lo fteflTo Santo Pontefice . 

Si vuol dunque oflTervare , che nella Domenica.» 
di Pentecofie gl’inimici del Popolo Romano , c della 
Religione Cattolica minacciavano Tinfelice Città . Tanto 
abbiamo dal Sagramentario , che dice cosi : 

Pag. XVI 1 1. col. 2 . n. i. 

In Dominicum Pentecoften . Centra ìnìmìcos Cci~ 
tbolìca Profejponis. 

Exaudi , Domine , preces noflras; & ficut profa- 
nas mundi caligines Sanefii Spiritus luce evacuarti ; Jtc 
hojìes Romani Nomini s , inimico: CathoUca profejpouìs 
expugna . Per . 

Cantra Impetitores . 

Deus , qm* Vartatoris antiqui perfidiam virtute— > 
Eilii tui,& Sanali Spiritus dertruendo , dedirti nobisdc 
capti vitate viirtoriam , concede quiefumus , ut qui noi 
impetere moli untar , potenti^ tu<e dexterà conter antur . 
Per. 


Cer- 
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Certamente quefta è la Melfa celebrata per implo- 
rare il divino ajuto contro i Vandali vicini alle mura-» 
di Roma . E nel vero dice la Storia ? che l’anno di Cri- 
ilo 455. e id. di S. Leone , tré giorni dopo la Domeni- 
ca di Pentecofte 5 che in quell’anno cadeva a’ 1 2. di Giu- 
gno j entrò in Roma con Genferico Tefercito Ariano . C<») 
Fa dippoi menzione il noflro Sagramentario del lut- 
tuofo Sacco allora dato alla mifera Città da’ nemici che 
fe ne impolTeflarono . 

Menfe ^ulio . 

Pag. XXV II. col. 2. n. vi. 

Vere dignum . Agnofeimus enim 5 Domine j Deus 
noller > agnolcimus , ficut profetica dudum voce tefla- 
tuses, ad peccantium merita pertinere, ut ferooru)n^ 
tuorum labore quajita fub confpedlu nojìro manìbui dì- 
ripiantar alieni i ^ qua-ì defudantibui famuli 1 5 na-, 
Jci trìbuìi 5 ab bo/libus patiarìs abfamì 

Miferere , Domine 5 populi tui , & continuis tri- 
bulationibiis lalx)rantem propitius refpirarc confede . Per 
Item pag. xxx. n. xx. 

Verè dignum . Qui carlellibus difciplinis ex omni 
parte nos inftruens 9 qualiter à fi Jelibus tuis falfos fra- 
tres difeerneremus 5 Unigeniti tui voce pronuntias : ex 
frudlibus eorum co^nofeetis eos .... De his funt , qui 
terrena fapientes , ideo deprecantium te verba failidiunt> 
quia animales atque carnales 9 qu£ funt Spiritus Dei > 
fluita mente non capiunt : de his fiint reprobi circa fi- 
dem 9 qui nefeientes qua; loquantur , ncque de quibus 
adfirment9 fa;pe fubvertere conati funt & conantur. ... 
De his funt 9 qui penetrant domos9 & capti vas ducunt 
mulierculas9 oneratas peccatis9 non folùm vidaarum fa- 
cult atei ^ fed dewrantes etìam marìtarum tex.. 

In 

O) TUlemont Hiftofr. dc$ Empe> art. 

rcurs Tom.Ti.ann. deJ.C. 41 y. 
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Inoltre dal Sagramentario abbiamo 5 che neH’inva- 
fione de’ Barbari furono depredate eziandio le Chicfe . 
Menfe ^ulio pag. xxxi i. col 2. n. xxxi 1 1 1. 

Vere dignum. Qui inefFabilibus modis 
etiam in tuam patcris contumelìam proJtlire\ ut quia_i 
nos de eorum Ikvitia vindicari prò nollris as5tibus noti 
meremur , duvt ad ultìonem tua redìguntur injuria . &c. 

Tutti quelli fatti à maraviglia concordano coiran- 
no di Grillo 45 j. e id. di S. Leone. Imperocché (eb- 
bene il Santo Papa Leone ottenne dal barbaro Rè Gen- 
ferico, che non lì appiccalTe il fuoco alle Cafej non- 
dimeno fu fatta ricerca di tutto il meglio che avellerò 
gli abitanti , e rimafe fpogliata Roma di tutte le fue 
ricchezze, che furono imbarcate, e inviate à Cartagi- 
ne . Aljjortarono i Vandali dall’Imperial Palazzo quan- 
to v’era di buono. Fu melTo a ruba il Tempio di Gio- 
ve Capitolino , con portarne via la metà del tetto , 
ch’era d’ottimo bronzo indorato, ed una delle fuperbe, 
c mirabili rarità di Roma. Anche i Vali del Tempio 
di Gerufalemme , che Tito , dopo la prefa di quella_» 
Città , avea trafportato in Roma , furono dai Vandali 
menati nell’Africa . Ma d’alcoltare lì è S. Profpero : 
(a ) Vojl Maximi exitum , dice , confejlim focata ejl mal- 
tis digna lacrymis Romana captività: , ^ Vrbem omnl 
prajìdio vacuam Genfericm obtìnuit , occurrente fìbi ex- 
tra portai Sanalo Leone Epifcopo ; cujus fupplicatìo ito—i 
eum , Deo agente , lenivit , ut cum omnia potefath ìp- 
fui ejjént ’, tradita fìbi Civitate , ab igne tamen , ^ ca- 
de y atque fuppliciii abflineret . Ver quatuordecìm igi- 
tur die: fecurd , ^ liberà fcrutatione omntbui opibui 
fui: Roma vacuata ejì , multaque millia captìvoruvi ^ , 
prout quique aut atate , aut arte placuerunt , cum Re- 

gi- 

Profper in Chronicoapud Lab- v* pag. y f. Parllìls an- 
bafumTom. i. Bibliothec» no- 
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gìnà 5 Ò* l^lllahui ejus Cartbagìnem abdu^a furit . Lo 
ItefTo Tiicconta Procopio, dicendo: Endoxia cum Eu* 

docìd^ & Vlacìdia , quai Valentinìanut ex ipfa procrea- 
•oerat-i captìva in Gizerici potejlatem venU: qui magna 
auri-i argentique i>/, Imperatoria fupclleBilì in na- 
ve: imputa 5 Carthaginem vela fecìt . ^ovii quoque Ca- 
pitolini Templum dìripuit , ac mediam partem abjlulit 
teUi , quod ex aere optimo duBum erat^ multoque au% 
ro mito , magnificentijpmum , & Jingulari dìgnum ad- 
miratìone videbatur, Defcrivendo pofcia le fpoglie— >> 
che dall’AFrica vinta portò Belifario in Coftantinopo- 
li , jfbggiugne : In fpolih videre erat magnam regio- 
rum vajòrum copiam , qua Gizericus , uti fupra memo- 
ravimus , in Romano Palatio compìlaverat . In bis vaja 
^udaorum erant 5 qua Titus Vefpafiani Filius , pojl Hie-‘ 
rofolymorum excidi um^ Romam cum aliis afportarat . 
Tanto pure atteftano Vittore Tunonenfe, TAutore della 
Mifcella , Teofane , ed Evagrio (0 il quale aggiugne , 
che in tal congiuntura Roma fu data alle fiamme : ma 
in quella parte non ha feguaci • 

Anche le Chiefe de’ Cattolici molto danno IbfFer- 
fero in quel Taccheggio ; dalle quali una gran copia_j 
di fagre Supelletili con gemme, vafi d’oro, e d’argen- 
to trafportata fu in Africa dalTEfèrcito Ariano . Gize- 
ricus nullo rejijlente , tertio à cade Maximi die ( cioè 
a’ 15. di Giugno) Romam ingreditur direpti/que om- 
nibus Urbis dhìtiis , & cunffis ejus ornamentis fpePla- 
tu dignioribus in nave: impojitìs , in quibus etiam fuit 

copio- 


Procop. de Bell. Vandal. lib. 
x.cap.5.Tom i. pag. X89. In- 
terprete Claudio MaltretoSoc. 
Jdù Parili is 166I, 

O) Idem loc. mox cit. cap. 9. pa8. 
iyy. 

(O Victor Tunoiienfìi in ChronicQ 


ab Henrìco Caniiìo edito , In- 
golfladii an. 1^00. pag. 20. Hi- 
ftor. Milcella lib. xy.Tom i. 
Rcr. Italie. Ludovici Ant. Mu- 
ratorii . Theophanes Chronogr. 
pag. Parifiis Evag. 

lib. 2. cap. VI z. HiAor. Ecclef. 
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copiofa Eccleficc fupellcx ex auro folido , & gemmis con- 
fiata &c. così il lodato Teofane E quantunque il Card. 
Baronio, e ’l P. Quefnel per l’autorità di A nafta- 
fio Bibliotecario , che nella vita di S. Leone Magno j 
dice : ( Hic ) renovavìt pojl Cladcm andalicam omnia 
fninìjleria /aerata argentea per Titulos de confiatìs hy~ 
drììs fex 5 duat Bajitica Conjlantìniana , duas hajiiìcfi 
"Beati Petri Apojìoli » duat Beati Bauli Apojìoli , quat Con- 
Jìantinui Augajìus obtuUt 5 qua penfaverant fingala librai 
centum : pretendono , che a riguardo di S. Leone rifpar- 
miafle Genfcrico il Tacco alle tré primarie Bafiliche di 
S. Giovanni in Laterano , e de’ SS. Appoftoli Pietro , e 
Paolo, ciò non oftante, il Tillemont , e ’l Signor Murato- 
ri fono di fentimento CO che ’l paifo allegato di Ana- 
ftafio non fia ben chiaro. Ond’è molto più probabile, 
che neftùna Chiefa andafte immune dagli oltraggi de’ 
Vandali . 


§. XI. 


Partenza delPefercito Nimico da Roma : Mefiè che par- 
lano della tranquillità , e della pace rejlituita 
al Popolo Romano . 

D opo un grolfo bottino fi rilblfero finalmente que’ 
Mafnadieri di partirfenc, e l’efeguirono . Che pe- 
ro nel Sagramentario per Luglio , e Agofto abbiamo 

alcu- 


Ctf) Thcophtncs loc. cit. 

Baronius AmuIiumTom. vi. 
annoChrift. 4 f pag 2 oy. lit. 
E. cit. edit. Palchafius Qucl'ncl- 
lius Diflcrt. I. de viti Òf rebus 
geftisS. Lconis Magni Tom. 1 1 . 
Operuni cjufdcm San£ìi Ponti- 
§cis anno Chrilti $. vii. 


pa§-5Ji- 

(f) T illcmont Hiftoir. des Empe- 
reursTom. rf.an. dej. C. 4 jy. 
art. XXXI. pag. i< 2 . à Venite-* 
J7JJ. Annali d'Italia compilati 
da Ludovico Antonio Muratori 
Tom. III. ann. di Grillo 4jy. 
pag. 1 ^ 4 . 
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alcune Mefle in ringrazijimento ali’AItilfimo della tran- 
quillità, e della pace reltituita aU’afflitto Popolo Ro- 
mano. 

Sacrant. pag, xxviii. coU 2. ». xi. 

Verè dignum . Pietatem tuam votis omnibus ex- 
petentes , ut humanarum rerum profperitate perceptd% 
terrenh eatenm confolatìontbus gratulemur , nc gaudia 
quicrere fuperna celTcmus ; fed quìdquìd Itetitia tempo- 
ralìter ìmpendìtur , eruditioni probeiat fempiternic . 

Per. 

Qt^afumus , Domine Deus nofter , quos Sacramen- 
tis reheis , fullenta prafidiis , Quoi benejicìh tempo- . 
ralibm refovei , pafee perpetuis . Per . 

Ecclelìam tuam , Domine, perpeti miferatione__> 
profetjuerei ut inter feeculì turbine^ conjlituta-i ^ prte- 
/enti jucundìtate re/piret-ì &aternaj beatitudini pcrci- 
piat claritatem. Per . 

' Ibìd, n. XII. 

Aderto, Domine , fu pplicationibus nortrisj&Apo- 
ftolicis intercertìonibus conlìdentes , nec mìnìs ad'oerj'an- 
tium-i nec ulto perturbemur incurfu. Per . 

Auxiliare , Domine , temporibus noftris , & tua 
nos ubique dexterà protegente , & Relìgionis integri- 
toi 5 & Romani nominis fecuritat reparata conjijlat . 

Per . 

Verè dignum . Cujus nobis etiam ipfa medetur 
aufteritas , dum peccandi coercet afFecflum , cfum ad fup- 
plicandum tibi mens Humana fit promptior , dum gra- 
tior redit pojì ad^uerfa tranquiUitas^ Per. 

Item pag. xxix. col. i. ». xiii. 

Qusfumus, oinnipotens Deus, ne ad dirtìmulatio- 
nem profpera mbh coUata fuccedant , fé J ad gratiarum 
aètionem , tibi propenlìùs exhibendani , potiùs nos fem- 
per accendant. Per. 

Item 

•» ** ^ *j 
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Ifem pag. xxxii. col 2. n, xxxvi. 

Vere dignum . Qui non folùm peccantibus nobis 
veniani tribuis , fed hodibus noftris potenter obGftis ; 
^ quoi perpetì malti operi bus promeremur 9 magnìfica 
piccate depellU 9 ut nos ad rus reverenti^ cultuin 9 & 
terrore cogas, & amore perducas . Per. 

Item pag. xxxiii. col. 2. n. xl. 

Verè dignum. Tua nobis enim munera confcrrc—» 
pofTc confidimus abundanriam devotionis& pacis ; &ut 
fecuritatem tribuat reftè curata Religio 9 & facris follem- 
nitatibus famulctur conceda fecurìtai. Per. 

ìhìd. n. XLi. 

Gratias tibi referimus 9 Domine 9 qui nos à tempo- 
ralìbus facìs refptrare prejfuris 9 ut ad gaudia fempi- 
tcrna promoveas. Per. 

Item pag. xxxiv. col. i. n. xliii. 

Prjefla famuìis tuis 9 Domine 9 abundantiam pro- 
tecflionis & gratin; da faliiteni mentis &corporisj da 
continuec proCperhatis aumenta . Ó*c. 

Nella fcfla di S. Siilo Papa 9 e de’ Santi Felicif- 
fimo9 e Agapito 9 che nel dì 6 . di Agofto celebravafi 9 
fi rendono parimente grazie à Dio per la ricuperata»» 
libertà 9 e ficurczza. 

Vag. XXXVI. col. 2. n. vi. é^'VII. 

Repleti fumus 9 Domine 9 mifericordià tua 9 & be- 
nedi< 5 lione Sandlorum ; ^ fecurìtatìs munere relevati . 
■1^ e r . 


Vere dignum . Cognofeimus enim 9 Domine 9 tua; 
P»etatis effe< 5 lus 9 quibus nos ideo gloriolì Sacerdotis 
^ Martyris tui Xyfti femper veneranda follcmnia-. 9 
P'^.^.’ntcr pra;teritas mundi tribulationes 9 omittere vo- 
'■•mi ; ^ redditd preejìas li ber tate venerari . Per . 

Ar> dignum. Qui nos Sandorum Felicilfimi 9 & 

£,apiti feda femper optanda fecifli ccÌQbTurc gaudente:: 

& qui 
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& qui dedifti fidcm inter adverfa conibntem , rcdd'n 
beneficia libertatìio Per. (Si noti bene quei gaudeniet 
per cui appare, che allora in Roma non v’erano piu 
nimici 5 che la moIeftalTero. ) 

Refpice fubditam tibi , Domine , familìam tuam j 
^ cujus exaudire prece: in nteerore dlgnatu: e: , aBìo" 
ne gratìarum propenfiù: ìntuere . Per . 

Tanto pure raccontano glTftorici efler’ accaduto 
neH’anno di Crifto 455. e 16. di S. Leone, cioè che 
dopo qualche tempo lafciarono Roma in libertà i Van- 
dali. Pretende ilTillemont C«) che fé ne pari ifTero do- 
po i quattordici giorni del facch^gio , ma fenza pro- 
ve . Imperocché S. Profpero, Vittore Tunonenfc , e Ap- 
polinare Sidonio, ch’eflTocita, non lo dicono t>). On- 
de fembra più verifimile , che vi fi tratteneflero qualche 
parte ancora del mele di Luglio . Quindi è che nel no- 
itro Sagramentario pel mefe di Luglio ancor fi trova- 
no certe Mefife , che parlano della fchiavitù folto cui 
gemevano i poveri Romani, E dentro l’ottava de’ San- 
ti Appofioli Pietro e Paolo mette il Sagramentario un 
digiuno per elTer liberati dalle continue calamità , che 
affliggevano que’ Popoli. 

Confrontandofi dunque il Sagramentario Veronefe 
co* fentimenti , <0* detti , con la frafe , con i fatti , 
e con l’età di S. Leone, ognun vede con quanta ragio- 
ne potè il P. Bianchini intitolarlo Leoniano. Nè creda 
il Lettore , che quella fia folamente opinione del fud- 
detto P. Bianchini , e mia : fu ancora dell’erudito Si- 

gnor 

-nenfèm in Chronico abHenrico 
Canifìo edito , pag. io. Apol- 
lìnarem Sidonium Car.v 1 1. aptid 
j4Cobum Sirmond. Tom. i. paj. 
1Z18. Parifiis an. iCff. 


(a) TillemontHiftoiredcsEmpe- 
reursTom. vi.an. dcj. C. 4Jf. 
art. «XX I. pag. 16 Z. 

C^) Vide Prolptri Chronicon apud 
Labbzum Tom. i. Bibliothecz 
Jiiovxpag. ss. Viftorem Tuno- 
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gnor Ab.D.Gaetano Cenni il quale non dubitò di chia- 
marlo Sacramentarìum Magni Leonis . E tale Thanno cre- 
duto anche gli ultimi Editori del MefTale Parigino ftampa- 
to nel 1759. parole di quelli dottillìmi Critici : 

Cum autem non fine divina provi dentia nutu ac guher^ 
mi ione contìgit 5 ad nofirum,^ nofirì grande 

folatìum j ut non ita pridem repertum fuerit omnium 
Sacramentorum Ecclefia Romana vetufiì]fimum<i quod à 
plurìhui f acuiti igmtum latitabat . Opui illud aureum , 
prout erat exaratum in membranìs manuferìptis annorum 
fupra mille 9 prodi it in lucem typts Vati cani i fub ,au~ 
fpìciìi Clementìs XII. qui non mìnài fanUè 5 quàm fa- 
pi enter Reati Retri navem moderatur . Ex ilio igitur ‘ 
fpeSiabilì monumento mutuati fumm preces plurimas t 
eximiam Jpirantei pietatem 5 Magnique Leonis 9 cui tan- 
quam certo audiori tribuuntur % llylum ac doflrinanL* 
referentes . 


§. XII. 

» 

Si rifponde alle obbiezioni del P. Merati . 


D ice il P. Merati 9 che M gran numero delle Prefìi- 
zionÌ9 delle quali, per attellato di Anaflafio Bi- 
bliotecario 9 abbondava il Mcflale Gelafiano , fono un 
forte argomento per conchiudere , che puro Gelafiano 
fia il Codice Vcronefe, nel quale ve ne ha parimente 
un gran numero. Dum hac fcriberem^ fono parole del 
Merati 9 Qari/Jìmus Vir ^ofepbui Bianchini^ olivi^ 
Qathedralìi Ecclefia Veronenfii Canonicus-ì nunc vero Con- 


Ccnnìus Diflert. de Romani-. 
Ili Cathedra , in notis ad Tom. it. 
Anaftafìi Bibliothccarii xi .& 
XI I. pag. 1^2. 

{J>) Cajetanus Maria Merati in fuis 


grega- 

obfervationibu* j & Additioni- 
bus ad Thelaurum Sacrorum Ri- 
tuum Bartholomaii Cavanti To- 
I. Par. I. pag. •. 
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gregatìonìs Oratoriì de Vrbs Presbyter-i alìud Gelajtani 
Codìch exemplar ex Arcbivo preedìSìce Cathedralis extra- 
^uw Prolegomenìi Tomi IV. Anajìa/si Bìbliothecarii in- 
feruit -i tìtuloque SanSli Leonìs adornavi t > tum quì i-~» 

Leoninum fìylum redolebat , tum quìa Gela/tano à Tbo^ 
mafio edito ejl antiqutus . Pojl dìlìgentiorem vero rei 
hujus ìnquijìtìonem , ^ aecurqtius Codicis cxamen^ > 
Sacramentari um ìllud non Leoninum , fed purum pu- 
tumque ej/e Gelajtanum nullo additamento interpolatum 
compertum ejl . Argomenta autem ìd apertè demonjlrantia 
funt . I. Ingens Pnefationum numerai 5 quiC in Veronenfi 
Cadice leguntur quìbui abundaffè ' Sacramentarìum pu- 
rum Gelafianum teflatur Anajìàjìui Bibliothecarius . 

Rifpondo ) che fé dalla moltiplicità delle Prefazio- 
ni nel Codice Veronefe elìdenti dovefle inferirli, che 
folTe puro Gelafiano, il Sagra'nentario di San Grego- 
rio fcritto ncU’ottavo fecolo (0) che ne contiene 88. 
c gli altri due pubblicati uno dal Rocca , e Taltro dal 
Menardo, fcritti nel nono , e decimo fecolo, che ne 
hanno più di ipp. farebbero , fecondo il fiftema del 
P. Merati , tutti puri Gelafiani . 

Oltreché non fo con qual fondamento .abbia po- 
tuto il Merati alfcrire- aver detto Anaftafio Bibliotecario 
che ’l puro Sagramentario Gelafiano abbondava di Prefa- 
zioni, da cui altro non abbiamo fe non che S. Gclafiocom- 
pofe dei Prefazi , e delle Orazioni : Fecìt Sacramene 
torum Pr afatìonei , orationes cauto fermone : così 
Anaftafio Adunque il molto numero delle Prefa- 
zioni 

quiore tamen Catalogo Roma- 
norum Pontificum , quem Clan. 

P.JoCeph Rlanchinius pu!jiici ju. 
ris fccit in Prole™, ad Tom. iv. 

AnalìaHi Bibliothecarii pag. vn, 
ha:c habentar . /yc/V & bjmnot 

in 
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(d) Vide Dominicum GeorgiI de 
Liturgia Rommi Pontifìcis To. 
III. Diflcrt. 1 1. de Prarùtio- 
nibus fol. XXIX. 

{b) Anaftalius Bibliothecarius in 
Vita S. Gelaiìi Papa; • In aoti- 
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zioni non è argomento fufficiente per attribuire à San 

Gelafio il Sagramentario Veroncfe. 

Il fecondo argomento del P. Merati è la comme- 
morazione 5 che vi fi fa di Simplicio j predecefTore di 
S. Gelafio ) e pofteriore a S. Leone . (<>) Secundum ar^ 
gumentum’i commemoratìo S. Sìmplìcii Pontifici i Gelafii 
PraàcceJJòrh , Leone vero in Pontificai u Pofier iorii . 

RifpondO) che la commemorazioné di S. Simpli- 
cio Predeccflbre di S. Gelafio > c SuccelTore di S. Leo- 
ne 9 per cui pretende il Merati ) che *1 Sagramentario 
Vcronefe fia il Gelafiano ( nella qual’ opinione par che 
inclini ancora il P. Ànort dicendo; In hoc Sacra^ 
mentario continetur colledia in obitu Simplicii Papa Pra^ 
decej/irìi Gelafii . . » Itaque aliqua hujui Sacramentarìì 
pari /cripta ejl pofl obitum Simplicii Papa , qui conti^ 
git anno 483^) la commemorazione 9 dico 9 di S. Sim- 
plicio prova fblamcntC9 che dopo la di lui morte vi fia 
ftata aggiunta la Tua MelTa di requie 9 ficcome fuol’ acca- 
dere ne’ libri (critti per ufo delle Chiefe ..Ovvero po- 
trebbe rifpondcrfi9 che per negligenza di chi copiò il 
Sagramentario 9 in vece di S. Sii veltro 9 vi fia fiato 
foftituito il nome di S. Simplicio^ £d è fondati (fi ma-, 
una tal conghiettura 9 attefochè la Meffa di fuffragìo è 
tutta di S. Silvefiro 9 e dice cosi: 

Pag. Li. col. I. n. XXXI III. 

Deus contìtentium te portio defun<5lorum9 preces 
noftras 9 quas in Famuli tui Sii veltri Epifeopi depofi- 
tione deferimus 9 propitiatus adfume 9 ut qui nomini tuo 

mìni- 


in modum B> ytmbrojii : FecU Ò* 
Sacramenforutn Prtcfat)one\ cau^ 
to fermone : ubi nihil de Oratio- 
nibus . 

Merati loco mox citato . 

Eulèbius Amort Canonicus 


Regularis Polinganus in epi/l.fua > 

mss. ad V- Cl. joiephum Blan-, 
chinium fupcr antiquitate , & 

Auflorc Sacramentar ii Veroncn- 
fij, pag. 
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minifterium fidele dependit, psrpetua SaDaorum tuo- 

nini focictate Isctctur . Per . 

Hanc igitur oblationem , quxfumus , Domin e-^ » 
olacatus intende quam in S. Silveftri ContefToris , & 
Epifeopi tui commemoratione fuppliciter immolainus, 
uu & nobis proficiat hujus pictatis affaftus , & illuni bea- 

tiiudo fempiterna glorificet . Per • „ , 

Maieftatcin tuam , Domine ^ fupplices cxoramus « 
ut ani™ fàmuli tui Epifeopi ab omnibus 

humanitùs adtraxit , exuta j m Saniftorum cenfeat 
forte Paftorum. Per. 

Ecco che la Me(fa di fuffragio e tutta per S. Silve- 
Aro , folamente ncll'ulti™ Orazione , die pur dovea n- 
ferirfi almedefimo, per «baglio del Copifta, fi nomina 
S. Si mplicio . La commemorazione dunque di S.Simplicio 
non fa , che il Sagramentario Veronefe fiadiS. Gel^o. 

Pretende finalmente il P. Meriti, che <1 il Codi- 
ce Veronefe fi rilevi il tempo predfo, in cui l^or^ 
nato Papa S. Gelalio , che fu di Quarelima . Ter«»i» 
arzuoienim, fono fue parole , W cjl tempm 9'"^^ 
thnh Gtlajfi rcnìjfmi in Ctàhe ilio aljignatam m Mip 

onnHtrfario eonficrotìomi PpjiMm . 

Rifpondo efler fuori di dubbio ) che l Codice Ve^ 
ronefe nel Natale de’ Papi parla di una confagrazionc 

avvenuta in Quarefima , dicendo alla pag. xlv. col. 2 . n. 

1 1 1 1 . Tribuequsefumus , Domine, fidelibus tuìs , ut )c- 
iuniis Pafchalib'is convenicnter aptentur , & fufeepta 
follemniter caftlgitio corporalis ad fruiflum cundarum 

tranfeat animarum. Per. ^ -u 

Verè dignum . Qui fingulis quibufque temporibus 

convenienter adhibenda difpenfas . Apttùi Jìqaìdem , at- 
que àecentiùs hh dìebm Epìfcopalh ojjìcìì fufeepta prin- 
cipia celebramus:, quibui ^cclefta totìui obfermntia 
^ devo- 

Cfl) Morati loc. cit. 
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dewtd concurri t ) ^ ìpfiui 5 cui Sacerdotale minìjleriuyn 
deputatum ejl , Natalh colìtur Sacramenti : dtmquCLj» 
reJìriBiùs 5 cajligatiùfque •uiventet in Summì Pontìjicis 
proficìendo membra tramfcrimur ^ adeptum temporali ter 
hunc honorem , potiùi fieri Pperamus aternum . Per. 

Tutta la difficoltà conlifte nel dimoltrare fe que- 
llo Papa configrato in Quarefima fia S. Gelalio 3 ovve- 
ro S. Leone. So che 5 oltre ilj^ Merati 5 vi fono mol- 
ti altri moderni Cronologi (O 3 i quali pretendono 3 che 
S. Gclalio-fuccedelTe a Pelice Terzo nel primo giorno 
di Marzo dcH’anno 492. che appunto cadeva in Qna- 
refima ; fupponendo 3 che Felice moriflTe a’ 24. di Feb- 
braio 3 cui dopo cinque giorni fuccedette S. Gelafio : e ci- 
tano in lor favore AnaltafioBiliotecario. A naftafio pe- 
rò non dice 3 che Felice Terzo morilTe a’ 24. di Feb- 
brajo 3 dice Iblamente 3 che la Sede Bette vacante cin- 
que giorni . Q>') Hic ( Felix ) fepultm efi in Bafilicd Beati 
Pauli Apofioli.-i 0 * ceffàvit Epifeopatus die: quìnqut^ 3 
dopo i quali gli fu dato per Succellore S. Gelalio . Non 
è dunque certo 3 che S. Gelalio folfe creato Papa al 
primo di Marzo . 

Sta dunque a me a provare 3 che la fopraccitata Mef- 
fi parli del giorno anniverfario3 in cui fu confagrato Papa 
S. Leone Magno 3 la configrazione del quale fu agli xi. 
di Aprile deli’anno 440. Molte ffino le olfervazioni 3 che 
a quello fine fa il P. C^efneU Editore delle Opere di det- 
to Santo 3 e perciò in quelle cole informatiffimo . (c) 0 >n- 

fef- 

O) Bianchini nota: Chronologica: pag. 22 Annali d’Italia compi- 

aci vitam S. Geladi Tom. iii. lati da Lodovico Antonio Miira- 
Anallafìi Bibliothccarii Vatica- tori Tom. jii. anno di Grillo 
^ na: Fditionis pag. 1 96'. Frane i- ccccxci i. pag.2tfo.&alii . 

Icus Pagi in Breviario Hillorico- O) Anallafius Bibliothecarius in 
Chronologico-Critico deGcftis vita Felicis III. Vaticana: Edi- 
Romanormn Poiitifìcum Tom. i . tionis Tom. 1 1 1 . pag. 1 8 1 . 
(iremo V. anno Dom. ccccxcii. (c; Palcliafius Quflhcl in Appen- 
dice 
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feffa in primo luogo , che la Tua opinione fi dilunga mol- 
to dalla comune , -la quale fiflfando la morte di Siilo 111. 
PredecelTore immediato di S. Leone ai 28. ovvero ai go. 
di Marzo j e inerendo a S. Profperoj il quale attella 9 
che per quaranta e più giorni flette vacante la Sede • 
viene a ftabilire Tordinazione di S. Leone ai 6 . oppure 
agli 8.* di Maggio . Quella opinione però non piace al 
Qucfnel, ftantechè nellùn antico Scrittore afferma, che 
la morte di Siilo III. avvenilTe ai 28. ovvero ai ^o. di 
Marzo . S. Profpero dice folamente : IO Defundfo òìxto 
Epifcopo ^quadragìnta ^ ampltài dìebui Romana Ecclejtd 
Jine Antìjtite fuit , mirabili pace , atque patientia ad- 
•oentum Diaconi Leonis expeBami quent fune inter Ae- 
tium , ^ Albìnum amicitia redintegranda coma Gal- 
lia detinebant . Non dice che Siilo morilTe ai 28. ov- 
vero ai go. di Marzo . Citano gli avverfarj Cronologi an- 
che un palio di Anallafio , che dice : {SixtuE)Jè- 

pultus ejl vidTiburtind jaxta corpm Beati Laurcntii quin- 
to Kalendas Aprilit . Ma quello paflb è falfilTimo , co- 
me può vederli nella buona Edizione del memorato Ana- 
llafio , dove mancano quelle parole quinto Kalendat 
Aprilit . (.0 E quando anche il palTo folle lineerò , 
genuino , tuttavia l’autorità fola di Anallalio , quando 
non è appoggiata ,ad altri Autori più antichi , non prova. 

Che poi S.Leone M^gno folTe ordinato Papa agli x i. 
d’Aprile lo deduce il Quefnel dairantichilfimo Calenda- 
rio Acheriano , dove ai xxx. di Novembre fi fa com- 
memorazione della morte di quello Santo Pontefice , 
e agli XI. di Aprile, fi fa memoria del di lui giorno 

R Nata- 

dice ad S. Leonis Opera Tom. CO Vide BoIIandianos ad dietn_j 
n.Diflert. i.de rita & rebus 28. Martii Tom- IH- pag. 7 17 . 
geltis ejul'dctn S. Pontiiìcis ann. litera c. 

Chrilii 4^1. 0. XI j. pag.j5 1. & (0 Analtafius Bibliothecarius in_i 
feqq. vita Siati III, Tom. 1 1 1. Valica.. 

Ca") Profper in Chrooico . lue Ediuoois pag. lof. 
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Natalizio. Qncfto giorno Natalizio non può certamen- 
te intenderli il giorno della morte » perchè il giorno della 
morte cade in quel Calendario ai xxx. di Novembre . 
Adunque (ar.i il dì della Confagrazione 5 chiamato Na- 
talizio anche nella Prefazione al libello fupplicedi Mar- 
cellino» e FaulHnO) dove diceli di S. Di nafo Papi_,: 
etìam cum ad Natale fuum folemnìter invitajfet 
nella prima Epillola di Siilo IH. a Cirillo Alef- 
fandrino indirizzata» dicendo: Symdo :>qaam Natalis mei 
dics confecrat e neH’Epillola feconda a Giovanni An- 
tiocheno: Audhìt unìverfa frafernhas -ì qua ad Nata- 
lis mei convenerat diem Giorno Natalizio chiama il 
giorno della Tua confagrazione S. Leone medelimo » che 
dice Servitutìs nojlra Natalitium diem &c. Siccome 
fa pure S. Ilaro SuccciTore immediato di S. Leone > 

E S. Paulino feri ve (o d’elfer flato invitato da Papa_. 
Anaflalio ad Natalem fuum . Così nel nollro S igramcn- 
tario le Mclfc» che li recitavano nella confagrazione—» 
de’ Papi » Hanno fotto il titolo in Natali Epìfcoporum\ 
e prccilamentc neU’allegata Prefazione li vede il ter- 
mine Natalis, (</) 

In oltre che nel Calendario Achcriano il termine 
Natalis non fempre voglia dire il giorno della mone» 
ma qualunque altra folennità » appare dalla fella di San ' 
Benedetto Abate» in cui tantojleggcli Natalis nel gior- 
no della Tua morte nel mefe di Marzo, quanto ai 
di Luglio » giorno della fua Traslazione . Che però non 
rechi maraviglia fe in quel Calendario il giorno dell* 
Ordinazione di S. Leone , appellali Natale : ficcome—» 

anche 

CO I**® Scrm. 2. cap. IV. ia_« CO S. PauHnusEpiftocvi. ad Del- 
Anniverlàrio lux Afiumptionis phinum . 

ad Poiuifìcatutn . CO Vide alta exempla apud Di»- 

C^) Hilarus Papa Epift. 2 . ad A> cange in Tuo Glollàrio medis 
fcaniuniy òc ad alios Provincix ìniimz Latinitatis . 

Tairaconcolìs Epilcopos cap. 2. 
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Del Sacramentario Veronese. i^i 
anche i Greci nel Menologio ai 7. di Decembre chia- 
mano Natale Tordinazione diS. Ambrogio. Ed Egidio 
Buchcrio ha inferito nell’Opera fua de DoEJrsnd temp$^ 
rum una fpecie di Martirologio , dove in Fcbbraro leg- 
giamo così : Odiavo Kalendas Mariti Natale Beati Pe- 
tri de Cathedra che vuol dire ^ giorno in cui fu ordi- 
nato Papa S. Pietro . Anzi foggiugnc il Quefnel efler 
molto verilimilc, che ’i giorno, in cui fi celebra dalla 
Chiefa la feda di qualche Santo Pontefice , fia quello 
in cui vivente fu confagrato Papa : e ficcome agli xu 
di Aprile celebra la Chiefa la fella di S. Leone ,così quel- 
lo farà il giorno della fua Ordinazione . 

Ciò non oflante taluno dirà che febbene- l’Ordi- 
nazione di San Leone cadelfe agli xi. di Aprile dell’ 
440. tuttavia la MelTa allegata del Sagramentario non può 
riterirfi alla di lui Ordinazione j attefochc ivi parlali della 
Quarefima, e agli xi. di Aprile dell'anno 440. già era 
venuta la Pafqua . 

Rifpondo che ’l noflro Sagramentario non parla 
dell’Ordinazione, ma bensì del giorno anni verfario dell* 
Ordinazione , come fi ritrae da quelle parole : Aptiùs 
Jtquidem , atque decentiùi bis dìebus Epilcopalis Officii 
fufeepta principia celebramus , quìbus Èulejix totiut 
obfervantia devota concurrìt , & iplìus cui Sacerdotale 
minifterium deputatum eli , Natalis colitur Sacramen- 
ti . E febbene l'ordinazione di S. Leone agli x i. di Apri- 
le del 440. cadefic in tempo Pafquale , nondimeno l’an- 
niverfariodi elfa nell’anno terzo , quinto, ottavo, un- 
decimo, decimo-quarto, decimo-fello , c decimo-no- 
no del fuo Pontificato cadeva in Quarefima , come ù. 
può vedere neH’efatta Cronologia del P. Antonio Pa- 
gi . (fl) Quindi è , che nel precitato luogo del nollro Sa- 
gramentario vi Ibno più Melfe , le quali parlano c della 

R 2 Qua- 

AatofiiusPagi Tom. 11. Critics Baroiiiaoa: • 
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Q^arcGma , e del giorno anniverfario dell’ Ordinazione; 
ficcomc v’è qualche altra Meflfa , la quale parla dell’Or- 
dinazione ) e della Pafqua > ilantechè tal volta il giorno 
anniverfario, in cui fu confagrato S. Leone, cadeva nel 
tempo Pafquale, 

§. xirr. 

Sì rìfponàe alle obbiezioni del Padre Rmo Orjt. 

V UoIe il P. Orfi, che *1 Codice pubblicato dal Ven. 

Cird. Tommafì non fia il vero, c puro Gelafia- 
no . Gclafìano bensì , al parer di lui , è il Sagramen- 
tario Vcronefe ; attefbchè i caratteri , e le note , colle 
quali dagli antichi Scrittori fu additato il Sagramenta- 
rio di S. Gelafio , tutte fi rinvengono nel Codice Ve- 
ronefe , e nefTuna nel Tommafiano . A ciò provare ofi- 
ferva in primo luogo , che *1 Sagramentario di S. Gela- 
fio, per attefiato di Giovanni Diacono , dovea efTcrc 
più voluniinofo del Gregoriano , il quale altro non era , 
che un compendio , cd un rifiretto di quello . Ciò pre- 
fuppofio , dice il P. Orfi , che *1 Gregoriano , e ’l Tom- 
niafiano fono quafi di una egual mole : anzi diffalcate 
molte addizioni , le quali ficuramentc non apparten- 
gono a S. Gelafio, il Tammafiano è molto più breve, 
e più concifo del Gregoriano : Laddove il Veronefe, 
per quanto fi può congetturare dagli avanzi che fono ri- 
marti , fuperava l’ampiezza del Tommafiano , e Gre- 
goriano . Adunque , fecondo lui , il Veronefe , e non_» 
il Tommafiano è il vero, c genuino Sagramentario di 
S. Gelafio . Ma acciò veda il Lettore , che noi non ab- 
biamo punto alterato H fentimento del fuddetto P. Or- 
fi , cccone fedelmente le parole cavate da una fua epi- 
ftola al P. Bianchini indirizzata. (O Uac autem dwn-^ 

accu" 

Ca) Jofcph Auguftlnus Orli Ordinis Prxdicatormn in Epiftola Mail 
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accurati perpendo-i ac dilìgenter animo vertO’ì nec in^ 
tuam defcendere poj/im opinionem ) qui Veronenfe Sacra- 
rnentarìum Leonis Magni nomine decorandum exifimajìi\ 
^ a Viris fapicntijjimii àijfentire cogor t qui editai ab 
EminentiJ^mo Tbomajìo librai Sacramentorum prò Gela- 
Jìanii conjlanter habuerunt \ cum in eoi tamen Gelajiant 
Operìi genuinoi charaBerei nullo modo congruere , in^ 
tuum vero Codicem ad amujjim omnei convenire certum 

peni habeam , & exploratum Verdm miai facili 

perfuadeo , Viroi erudìtoi •> ubi hoc tuum monumentum 
attentii oculii perlujlraverint -i non ampliui Thoma^num^ 
fed Veronenfe prò Jincero j ac genuino Gelaju Codict^ 
babi turai , 

^ohannei Dìaconui in Vita Magni Gregorìi Uh. ir. 
cap. XVII. San&i Pontifici i in fui confir unione Sacra- 
mentarti fiudium-ì operamque defcrtbeni , iii Gelafia- 
num Codicem notii t charaBìeribu/que defignat 5 qui ut 
librii à Tbomafio editit minùi conjòni videntur ; ita Ve- 
ronenfi omnìno eonfèntanei funt j ac per belli accommodarì 
valenti Sed, inquk laudatui /luBor -i & Gelafianunij 
Codicem de MiflTarum fòllemtiiis , multa fubtrahens » 
pauca convcrtcns , nonnulla adjiciens , prò exponendis 
Evangelicis lecììonibus , in unius libri volumine coar- 
tavi! . Ut hac ad Thomafianos librai aptari nullatenui 
pofiunt •, ita htc mihi videtur ^obannei Veronenfi Sacra- 
mentarium velati exerto digito demonfirare . ^mndo- 
quìdem bine primo babemui 1 Gregorìanum Codicem adeo 
fuijfe à Gelafiano mole ) ^ amplitudine fuperatw*n __, , 
ut hujui file velati brevìarìum , Sfiamma videri pofèt • 
^mm fani conrecutionem ìpfe etìam Cardinalìi Thomafiui 
ex laudatii verbii elicuit : Ab hu jus , inquit > (a) Santi 

Fra*- 

auferìptaad V- Cl. Jofephum_» < rouenits pag. i.f.&Ièqq. 

Blanch inium Congregationis O- (a) CardThomafius Prifat. in lib. 

ratorii Romani Presbyrerum_. : Sacram. Eccidi Roman# . 

De Autore Sacramentarii Vc- 
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Pr^ulis ( Gelafii ^ novà accclTione totum illud opus 
MiiTalium precum Gelafianus Codex vocari coepit . Un- 
de ad fìncm fexti fìPculi S. Grcgorius fuum Sacramen- 
torum librum, vclut iIHus Breviarium fummam ad- 
ornavit > ut conftat ex Johanne Diacono in vita ipfius 
Gregorii lib. 1 1. c.ip. xvii. ^j^ifquìs mente à prxja- 
dicih vacua Gregorianum Sacramentarium cum edito ab 
Eminentìjlmo Tbomafìo contulerit i haud facilè dabìt j 
illud riti pra ìjlo 'Breviari} j fUmmeque titulo injìgnh 
ri . Nam peni aquali t ej/è videtur uirìufque moles ; imo 
detraSUs ex Tboma^no pluribat additionibut j qitat ex- 
ploratum ejì ad Gelajìum referri non poffe ) boc aliquan- 
tulum brevioris ejfe forma confabit : Nec facilè quìf- 
quam agnofcet » quo fenfu Gregari us multa fubtrahens 
Gelafanum Codicem coardiaverit. Mam qua ab ìpfo fub-. 
tracia comminifci quìi pojfet-t aliìs fuppleta videmui ; éf* 
Jì qua Tbomàjfdni Codicis Brafatìo in Gregoriano nott^ 
eccurrit 5 alia in ejut locum , plerumque nìhHcbre- 
vior ) fubrogata ejl : quod certi Codicem contradiioris for- 
ma non efficìt . hno plures in Gregoriano , quàm in Tho- 
majhno Mif 'a propriat babent' Prafationet ; quum ta- 
men Breviari} ratio j quod Gregorio trìbuitur ) ex'gere 
vi dea tur i ut cantra plures Gelajìano 5 quàm Gregoriano 
Codice continerentar , Igitur Gregoriano operi -ì fi cum li- 
bri s-ì quos Thomafius edidit 9 conferatur-, Summa^ feu Bre- 
vi arii ratio nulla tenui competi t : ^ua tamen in illud 
optimi quadrata fi cum "Veronenfi Sacramentario cornpo- 
natur . ^md enim ex eo in lucem profers , qaum vix 
dimidium , aut tertìa Pars totius Operis haberi debeat j 
nemo inficiai iverit-ì integrum opus ampli Jfimum fuifi'e^ 
Ó' Gregorianum cum eo collatum , ]uxta fuperìds lau- 
data Johann} s Diaconi verba 5 Summam ejus 9 acqueto 
Breviarium jure optirno nuncupari. Fin qui il Padre—» 
Orli . 

A que- 
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A quelta obbiezione, cooiechè contiene molte—» 
cole 5 convien rifpondere parte per parte . Primiera- 
mente nelTuno negherà, che ’l Sagramentario Gclalia- 
no forte più ampio, c voluminofo del Gregoriano, eh* 
era una roimm , ed un compendio di quello . Ciò non 
{blamente attefta Giovanni Diacono foprallegato , ma-* 
ancora fi raco)glic da Valfrido Strabene che dice C«) : Gt- 
ravit Beatui Grcgorìus rathmbìUa quaque coadunarff^ 

& feclulìs iis , quar vel nimia, vel inconcinna videban- 
tur , compofuit lìbrum , qui dicitur Sacramentoram , Jk~ 
ut ex ejui titulo manìfejiijjìm'e declaratur . Ma perchè 
da quello principio ne inlcrifcc il P. Orli , che ’l Co- 
dice Veronefe , il quale era amplilfimo , fia il vero » 
c genuino Sagramentario di S. Gelafio , e non il Tom- 
malìano , che in lèntenza di lui , è di una egual mole 
col Gregoriano , anzi molto piùrillretto di erto, fi vuol 
dillinguere: ò egli intende confrontare il Codice Tom- 
mafianocol Sagramentario di S. Gregorio dato in luce dal 
Pamelìo, ed è fallo che fieno quali di una egual mo- 
le, ò che il primo lìa più riftretto del fecondo; im- 
perocché il Sagramentario pubblicato dal Tommafi con- 
tiene %66. Morte, c ’l Sagramentario dato in luce dal 
Pamelio ne contiene folamentc \^6. Anzi alcune di 
quelle Merte tra le parenteli frappolle , cd altre notate 
nel margine dal buon giudizio del memorato Pamelio 
(^) fono polleriori à S. Gregorio il Migno . Ovvero 
intende il P. Orli confrontare il Codice Tommafiano 
col Sagramentario di S. Gregorio deU’edizion del Mc- 
nardo, ed c veriffimo che fiwio quali di una ^ual mo- 
le , anzi il primo è più breve del fecondo ; imperoc- 
ché nel Codice del Menar do fé ne contano 2 8 ò. Ciò 

non 

V 

CO Walfridas libro de rebus Ecde- Liturgfcon Tit. de Diri Gr«- 
fìa^ticis cap. xxi t. gorii Sacramentario • 

Co Vide Pamelii Prolcgom.in To. 

Digitized by Google 


■1^6 Dell’ Autore 

non oftante, Targomcnto del P. Orli non corre , cioè 
che il Codice del Tommafi non lia il Gelaliano ) per-* 
chè vien fuperato nel numero delle Mellc j e delle_» 
Prefazioni dal Sagramentario Gregoriano dato in luce 
dal Menardo : E la ragione lì èj perchè non è ancor 
decifa fra gli Eruditi la quiflione fe il Codice del Me- 
nardo j ovvero quello del Pamelio , Ila il vero Grego- 
riano ; anzi è molto più probabile che tale Ha il Codi- 
ce del Pamelio, liccomc appare dalle autorità che pro- 
durremo. Gregoriana exemplaria pajjim extant ^ dice—» 
reruditilfimo Cardinal Tommali W tum manuferìpia 
in Bìbliotheca Vaticana , ac Regina Suetia , olì hi ; 

tum edita Roma ab Angeb Roceba^ Colonia àVamelioy 
ac Varìjtit ab Magone Menardo ; quorum quìfque Juam 
edìtìonem ut germanum Gregoriì fìetum pr aditati Sed 
mìrum ejl , quàm inter fe dìjfdeant , ut difficile ft li” 
tem decìdere, i nec ego tantorum Virorum judex ejje poffi 
fum , aut volo : illud tamtn prò veritatis amore fiere 
non debeo ^ Pamelio me prx rcliquis adharere: moveor 
enìm ex antiquiffimorum ManuJ crìptorum Codicum con- 
fenfu : moveor ex multorum fejlorum , Mìjfarumque de- , 
fetlu in ejus edìtìone (f tamen que vìrguUs , vel qua 
tamquam alìunde afeìta Pamelius ìpfc adnotavit-i dìli- 
genter dempferìt : ) moveor ex illias br evitate , qua Gre- 
gorìanam coarPiationem , juxta ^ohannis Diaconi narra- 
tionem , magis redolere videtur ; nec minori: momenti 
dixerim Grimoldi Abbati : , fve Alcuini Magifri Caroli 
Magni ì juxta Micrologum , tefimonium in pr alaudata 
Prafatione ^ quam Gregoriano Operi adtexuit • Tal’è il 
parere ancora del dottilfimo P. Le-Brun Prete dell’Ora- 
torìo di Parigi , che parlando de’ Sagramentarj Gre- 
goriani dice così: C^) Il y en a eu trois d’imprimès. 

Le 

(O Card. Thomalìus Prxfat.in lib. R. Pere Pierre Le-Brun Prctrt^ 

Sacrati!. Rom. Ecclc(i del* Oratoirc . Tom. 1 1 . art. i r • 

{p) Exjplication de la Mcflc par le z. pag. 1 5 y. à Paris 171^* 
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Le premier a été donné par Jaque Pamelius Chanoine 
de Bruges aii ii. Tome de fon Lìturgicon Latinum , 
à Cologne en 1571. Le fecond à Rome par les fbins 
d’Ange Rocca Sacri fte de Clement Vili, en 1597. & 
réimprimé enfuite à la fin du 11. Tome desOeuvres 
de S. Gregoire de l’edition de Paris en 1675. Le troi- 
fiéme par Dom Hugue Menard en 1542. avec d’cxcellen- 
tes Notes, & réimprimé dans la nouvelle Edition de_j 
S. Gregoire. Le Card. Thomafi croyoit quecedernier 
Sacramentaire s’éloignoit un peu plus que les précedens 
du véritable Gregoricn , & qu’il auroit falu mettre__* 
cclui de Pamélius dans le nouvelle édition de Saint Gre- 
goire . il femble en effet , qu’on doit préferer celui , 
qu’on a voulu rendre le plus conforme au Gregorien : 

Or celui du P. Menard , qu’on apelle de Saint Eloi , 
accomodc au contraire le Gregorien avec le Gallican , 
en mettant des Bénédiélions Epifcopales aprés le Pa^ 
ter à toutes les Eètes ; ce qui n’a jamais été dans le 
Gregorien . Il y a dans ce Sacramentaire une Béné- 
diélion Epifcopale au jour de la ToufTaints qui de volt 

ètre trés recente Au contraire celui qui 

a été donné par Pamélius , vicnt d’un Auteur nommé 
Grimoldus, le quel voyant la diverfité , qu’ilyavoit 
déja de fon tems dans la plupart des Sacramentaires , 
s’appliqua à difeerner ce que Saint Gregoire avoit in- 
fcré dans fon Sacramentaire d’avee ce qui pouvoit ve- 
nir de plus loin , pour en faire ainsf féparément deux 
Sacramentaires. Fin qui ilP. Le-Brun . Che il Sagra- 
mentario pubblicato dal Pamelio lia il vero Gregoria- 
no, lo crede ancora l’erudito Monfìgnor Domenico Gior- 
gi dicendo ; («) Sacramsntarìì Gregoriani editionh 

S ìfttt 

0 ) DominìcusCeorgiì olira ex in- Rom. Pont. Tom. u. Diflcrt. 

timis SS. D. N Benedif^i XIV. 1 1. JJe libris Liturgicis S. R.£. 

P. M. Sacellanij . De Liturgi'i cap. x i< uum: ?i. pag. cjlvii. 
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bui nane alìqtttd proferamui » & quamvìi de ìis Viri Eru^ 
diti multa difeeptarint , Uceat tamm nobis fymbolam qua- 
Icmcumque noflram conferre . E dopo aver memorate.-» 
redizioni del Paiiielio , di Angelo Rocca ) e del Menando 
foggi ugna . ìÌ 2 c in re EmìnentìlJimut Thomafìut , lìcH 
optimiis juiex ) lìtem dirimere , ac /enteriti am palami 
^ aperti /erre pra moie/ììd noluit \ fé (amen Pamelie 
pr£ ceterit adharere fatetur \ qaod antiquij/inì Codices 
{demptis Ut j qu£ a pud Pamelium duobut uncìnulit > tam- 
quam altunde aifeitit de/gnantur ) Pamellantc Editionì 
confentiant in Natalìbut SanSioruat , qui (amen multi 
non fune » ut in pojìeriorìbut Sacramentarìit ; quod bre- 
ve Jk ideoque contraSiionem ex Gela/ano prolixì ori de- 
notet \ quod etìam Grimaldi Abbatit , feu Alcuìni Caro- 
li Magni Magijlrì prafatìonem de Gregoriano Opere^ 
praferat » . . . ^uapropter prima: deferendat ejje Pame- 
llantc Editionì exijlimabat y optaffètque , ut Monachi R?- 
nedìdiini Congregati ani t S. Mauri Pamelianum S. Gre- 
gari i Sacramene ari um Editionì Operum SanPii Gregoriì y 
quam Parijìit emi/runt y in/eruiffènt potidt , quàm Me- 
nar dì Sacramentarium ^ H^ec preejiantijjimus Thomafìut y 
^ rebiè - 

Per oppofito gli ultimi Editori Miurini delle Ope- 
ra di S. Gregorio Magno inclinano a credere y chi—»’ 
’l Codice del loro Padre Menando ) c non quel del Pa- 
inelio fia il genuino Sigraiiientario di San Gregorio . 
Eccone le parole . (o') ^acobi Pamelìi Editionem Tomo 1 1. 
Liturgicon Ecclefì(C Latinae plurimi /àoiam à Virit Era- 
ditit intellexeramut tamquam fontibut propiorera , fì 
addltamenta parenthefìbut vel uncinìt inclufa omittan- 
tur X eam fìc expurgatam ajunt convenire cum duobut ve- 

iufìi- 

Monachi Congregationis San- f^i Gregoriì Pap* I. Tom. n ir 

^iMaiuiPra;fat.ad Opera San- n> i. Venettis^ I744>' 
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tujltjjimt: Codfàhus olim Bibliotbec<e Kegintc Sveci tc 5 p:ri- 
pth fuh Carolo Magno , vel Ludovico Pio ejus plìo . 
Collata ejì hac Parnelìì Edith cum uno ex laudati: Co- 
dicihus-i qui nunc in Bibliotbecd Vaticana numero 1275. 
ajfèrvatur \ qua ex recenjione nobis compertum ejleuni-t 
à Pamela edito , etiam fepojith omnibus , qu<e intr i-j 
parenthefes includuntur , fape difcrepare , non in ver^ 
bis tantum , Jèd etiam in ColleBis 5 aliifque orationh 
bus > imo in officia integra . 

Sandli Eligii Codicem à noflro Hugone Menardo evul- 
gatum , ac noti: obfervationìbufque lllujìratum , maxi- 
ma apud Erudito: auBoritate valere 5 minime no: fu- 
giebat . Et fané perpenfts omnibus aquiori lance ) nul- 
lum ipfì vel ob antiquitatem , vel ob integrìtatem pra- 
ferendum duximus o leBd quam Editioni fua Vir doBif- 
Jtmus prafixìt 9 Pr£fathne . Ut autem hunc pra ceteris 
Codicem ederemus 9 ìd no: potiffimùm movit 9 quod nulli 
alteri aptarì potuijjènt Menardiantc obfervationes ^ no- 
ta 9 qua: melìorìbus formis recudere 9 rei tum facra y 
tum Ut ter ari a non par um intererat • Così.i PP. Mau- 
rini. 

Non clTcndo dunque ancor decìfìi la queflione 9 fc 
il Codice del Pamelio 9 ovvero quel del Menardo 9 fia 
il vero e genuino Sagramentario di S. Gregorio; anzi 
eflTendo opinione più ricevuta 9 che tale lia quel del Pa- 
melio 9 non poteva 9 a mio giudizio 9 il P. Orli alTeri- 
re9 che ’l Gregoriano è più copiofo del Tom!nalìano9 
per efcluderlo dalle Opere di S. Gelafìo 9 e furrogarvi 
il Sagramentario Veronefe. 

Ma dato ancora che ’l Codice del Padre Menar- 
do folTe il vero Gregoriano 9 non fi poteva far il con- 
fronto tra elTo9 e ’l Sagramentario del Tommafi ; fa- 
pendo ognuno che ’l Menardiano è fiato dopo la mor- 

S 2 te 
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tc di Sàn Gregorio interpolato , e accrefciuto . 

Rifpondc il Padre Orfi, che ’l Tommaliano ancora è 
flato interpolato , c accrefciuto ; eflendovi molte addi- 
zioni 5 le quali ficuramente non appartengono a S. Ge- 
lafio. Ma unatarobbìezione fu antiveduta dal Cardinal 
Tommafi, il quale dimoflra , che le addizioni dopo Tctà 
di S. Gelafio fono molto poche . Id tamm lìbentìùi admìt^ 
to 5 fono fuc parole , buie Codici nonnulla effe appojita ff- 
quentì fécculo y quds pr^efatos Conditore^ ( cioè S. Gelalio , . 
c fuoi Predeccflori ) non fapìunii non malia t amen funi ea 
in tertio libro y pauciora enim deprehendes in fecundoy 
pauciffma in primo : Nec ideo digerii refpuendum . 
jlat enim bujufmodi facros Ubroi non ad rneram erudì- 
tionem confcrìbì , fed ad ufum potlfftmùm Ecclejìa- 
rum : unde noiiai femper acceffones pati oportet y prout 
ip/a confuetudình tcmporìjque ratio tulerìt . Et bine 
quam facillimè re felli tur quod opponi pofft’i in boc Co- ' 

dice S. Gregorium in Canone nominari y & ìllìui in eo 
•nerba'. Dicfque noftros in tua pace difponas, O* quod 
majus ejly integrum Capìtulum ex ejus Kegijlro imer fa- 
crai Ordlnationes recitari : nam ultrò concedimui noru^ 
èxiguo pojì tempore fuìffe confcriptum , à* bine ali qua 
addi t amenta paffum . Anzi io tengo per certo, che_^ 
quello Valentuomo nonaverebbe alferito , che le paro- 
le , Tiiefque noflroi in tua pace difponai , fieno di San 
Gregorio , fe avelfe potuto vedere il Sagramentario \ 

Veronefe , che per comune conlènfo degli Eruditi è il 
più antico di quanti n’abbiamo, dove alla pag. xliv. 
col. 2. n. I. leggiamo le feguenti quafi confimili parole: I 

Diefque meos clementijfimà gubernatione difponai. I 

Non regge dunque rillazione tirata dal P. Orli, ^ 

cioè che il Codice Tommafiano non fia il vero y e ge- 
nuino 

(lO Card , ThoAiaHus in laudata Prstfationc • i 
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nuino Sagramentario di S Gelafio , attefochè è qaafi 
di una egual mole, anzi più breve, e piùconcifo del 
Gregoriano . 

Vengo alla feconda di lui obbiezione . Egli of- 
ferva che ’l Sagramentario di S. Gelalìo abbondava di 
Prelazioni , e pretende di cavarlo da Anallafio , che 
nella vita di detto Santo Pontefice dice ; Fec/ì ettam 
Sacramentorum Frafatìones , Ò* Or at fona cauto fermone. 
Laddove nel Codice del Tonimafi le Prefazioni fono 
poche, e in minor numero che nel Gregoriano, delle 
quali però abbonda il Veronefe . Adunque , fecondo lui, 
il Veronefe, e non il Tommafiano è il vero Sagramen- 
tario di S. Gelafio . Huìc accedìt altera ratio ( Segue a 
parlare il P. Orli ) qua cu^n fila optiwè confonat , eam- 
que mirtficè confirmat . Nam Gelajtut , ut ex ejus vìtd 
compertum ejl ob Mìjfalium precum , ^ Frafatìonum 
compo/ftionem ìnter Romanos Fontìfices fummoperè co/n~ 
mendatur : Fecit etiain & Sacramentorum Pr«fationes 
& Orationes cauto fermone : quod profetò argumento 
ejì , eunt plurìmtìm in tllis elucubrando Jìylum exercuif- 
fe\ adeoque Gela/ianum Codtcem Prafationibus redun- 
dajjk : Gregorìunt vero , qui multa fubtraxìjè perhìbe- 
tur , falce hìc potfjjìmum e^e ufum , ^ nimiam Lìtur-' 
gìcarum precum ^ Frafatìonum copìam ^ affluen- 
ttam ad longè brevtorem numerum redegìjfè . Verùm , ut 
antea monut ^ Ò* tu optimè noflt , Prafatìones in Grego- 
rìano longè frequentiores , quàm in Thom^ano Codice oc~ 
currunt . ^ut ergo bic poterit prò Gelavano Opere repu- 
tare i ex quo nimìrum Gregorius , multò refeSiò , fuum 
Sacramentorum lìbrum velut ìllìm Breviarium ^ Sum- 
rnam adornarit • At contra , in Veronenjì Sacramentario 
quàm ingens prò unaquaque eddemque follemnìtate Pra^ 
fatìonum , Oratìonum Jilva 1 in quam palam ejl , 

fai- 

0) Jolèp]i AusalUom Qffi io p^udau fpìAvU pag. £. 
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falcem ìmmìttcre potu'tjfe Gregorìum -y quatti , nonnullìi 
adjedih y paucis comer/ii -y multh detradììs y novuwoput 
et; vetere concìnnoDk . 

Querta è l’obbiczione che parimente fa il P. Me- 
rati, alla quale già abbiamo Ibpra ri fpofto , dove s’èdi- 
nioftrato non aver mai detto Analtalio, che ’l Sagramen- 
tario Gt-lafiano abbondaife di Prefazioni . 

Obbietta in terzo luogo il P. Orli , che’l Sagra- 
mentario di S. Gclafio era rozzo , informe 3 ed incom- 
porto 3 come per l’ordinario fogliono effere le prime__» 
collezioni: Laddove il Tommafiano tiene un buon or- 


di ne 3 vi fi vede uno rtile elegante 3 e ben comporto: 

Querta eloquenza però 3 e quefto buon ordine non fi 
vede nel Veronelc , Praterea 3 Ibno fue parole 3 (<>) illud 
etìam ex jam laudatts ^ohannis Diaconi verbis /ponte 1 

fluere vi de tur 3 S. Gregoriutn non modo ad Gela/i Codi- ! 

cem contrahendum 3 /ed nel maxime ad eumdem meliorì r 

ordine 3 Ò* praclariore forma donandum Jìudium ftium 
^ operam impendijfe . Id fané ex citato hujufce Hijto- 
rici teflìmonio etiam Patres Benedidlini Congregationis 
S. Mauri Preefatione in librum Sacramentorum D. Gre- 
gorii fequentibui nerbi i elici unt • Sacramentorum librum 
cetcris S. Gregorii Magni Opcribus accenfemus, non_, 
quòd primus ipfius fuerit parens : ( fuperioribus enim Ro- 
manis Pontificibus 3 maxinièque Gelafio I. id debetur ) 
fed quòd fummà cura meliorem in formam ipfum San- ( 
(ftus Doétor redegerit 3 ut docet Johannes Diaconus lib. 

II. cap. XVII. Johanni confentiunt WaUridus Strabo 
de Officiis Divinis 3 feu de rebus Eccjdiafiicis cap. xx 1 1. I 

Se alii 3 qui de hoc argumento firripferunt plurimi. Et ( 


infra'. Porrò cum ad librum Sacramentorum à S. Gre- 
gorio colledtum 3 correirtum , ordinatimi 3 auirtum &c. 


^ua mnis aatem Gregoriani y Ó* tjus y qui nutgo Gela- 

fariui 


Cfl) Orti loc. cit. paj. 7, 
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Jianm dici tur , non idem omnino Jit ordo-^ eademque^ 
partium dijìributio ; non ibi: [amen inficiai , ^ hunc 
effe optìmh difpojitum ^ ordinatum . ^j^apropter Jt 
Magni Gregorii tcvo , Gelafìi de Sacramemis Operis e.i^ 
erat fpecia Ò* conformatio ) qua Thoma/ìanum Codi- 
cem praditum ó* ornatum videmus > fummam curami 
frujìra Gregorìui adbibuit 5 ut illud ad meliorem ordì^ 
nem revocarsi ; incajfum fapientìljimui Pontifex ali- 
quam navav/t operam , ut aliam ipji formam induceret. 
Ver din , quod ad Veronenfem Codìcem pertinet j nemo non 
videi , quam Jì[ informis ^ incompo/ìtui j ^ rudi: 
qu£dam indìgeJlaquT rnolss j in quo propterea ad me- 
liorem ordinem redigendo , haud fruJlra S. Gregoriui ela- 
boravi t . ^mmobrem -ifeu mola , pu mate r tei , feu for- 
ma fpe^etur , quicumque paullulum anìmum advertet 9 
non equidem in Thoma/tano ^ fedìn Veronen/i Codice tGe- 
lafìi de Sacramentii Opui facilè agnofcet . fin qui il Pa- 
dre Orlìr 

Tanto pure replica fui fine della fuddetta Epilfo- 
la 5 dicendo: Tertiò ^ Gelafianui Codex rudii erat ^ ình 
formii^ ^ ìncompojìtui -i cujufmodì ut plurimùm pri- 
mtc colleBionei ejje folent : Tbomajtanui autem non mi- 
nùi concìnnum 5 ^ elegantem ordinem babet j ac Gre- 
gorianui ; htec vero compoftionìi , ^ ordinis elegantia 
in Veronenji dejtderatur r 

Ma gincchc il P. Orli fa tutta la forza (opra l’au- 
torità di Giovanni Diacono, fermiamci unjxicoacon- 
fiderarla bene , e vediamo fe da cfifa rifulti , che ’l Sa.- 
granicntario Gel aliano folTerozzo, (corretto, infórme, 
c incompofto , ovvero , fc San Gregorio lo abbia ac- 
corciato , ridotto in miglior forma , e in pochi luo- 
ghi folamente n’abbia corretto gli errori . Sed ^ Gre- 
goriut ( dice il fopraccitato Giovanni Diacono) Gela- 
Jtanum Codìcem de Mifàrum follcmniis , multa fubtra- 

bem 
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hens ( ecco che lo accorciò ) pauca con’usrtem (^ecco chs 
in pochi luoghi foLimente Io emendò ; nonnulla adjì~ 
cìem prò exponendh Evangelio Is le&ionìbui (ecco le ag- 
giunte che vi fece) in unìui libri volumìne coarBavìr. 
ed ecco la nuova torma che gli diede . Che poi folTc 
così rozzo 5 feorretto, informe, e incompolto , come 
vuole il P. Orli , io non lo leggo in Giovanni Diacono. 
Per oppofito il Codice Veronefe in molti luoghi è roz- 
zo , c (corretto 5 perchè non è Opera di un folo , ma 
di molti , come (opra olTcrvammo : ovvero è rozzo , 
e feorretto , perchè copiato forfè a tempi de’ Longo- 
bardi , folto a’ quali il parlare latino era così decadu- 
to , che gli fte'fi Nota; penlmamente Io fcrivevano. Ma 
dato , e non concedo al P. Orli , che ’l Sagramentario 
Gelafiano fo(Tc rozzo , feorretto, ed informe, perchè 
non averà il carattere di Gelafiano il Codice del Tom- 
mafi , in cui fovente s’incontrano errori gramaticali , 
e talvolta confufa la fintalfi ? Ben lo conobbe il dottif- 
fimo Morino, che con attenzione l’avea letto , quan- 
do gli fu impreftato dal Petavio Senator Parigino , di- 
cendo (a) Scrìptor ( hujus Codicis ) Latìnitatìi parà>n 
perii ui frac fape enim ignorantid potiùs ^ quàm negli- 
gentid , aut pracìpitatione perperam fcrìbìt . 

In quattro luoghi obbietta il P. Orli , cne molte_>> 
Me(fe per le Domeniche forfè non erano nel Gelafia-, 
no, le quali ancora non fono nel Veronefe, ma fi leg- 
gono nel Tommafiano . (A) ^uartò pler^que prò dìebui 
Vomìnicìs MìJJa fortajjii à Gelajiano Codice aberant : 
que etìam abfunt à Veronen/i , fed in Tbomajìano exhh 
bentur . In prova del fuo aderto dice , che dal Sagra- 

mcn- 

((i) Jo. Morinus in Appendice ad lalianum pag. fi. 

Comment. de l-’oenitentu edi- O) AugufUnus Orli loc. 

tuin Parilìis anno I 1 . in adno- cit. pag. ultima . 
tatione ad Sacrameatariutn Cc* 
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mentario di S. Gregorio li può formar giudizio del \ 

Gelallano ; e ficcome negli elemplaxi del Gregoriano , 
de’ quali li fervirono nel nono fecolo Rodrado Prete » I 

Grimoldo Abate ) e l’Alcuino , non v’erano le MelTc 
per le Domeniche di tutto l’anno, così è molto verili-' 
mile , che neppur foffero nel Gelavano . Eccole parole 
del P. Orli, ó) Obfervo enìm-i non ejjc omnìno certam 
^ exploratam Hagon/s Menaràì fcntentìam , quòd nìrnì- 
rum primevi Codice: Gela/ianui , & Grcgorìanu: paullh 
fuperìth memorata: MìJJà: (da celebrarli per le Domeni- 
che di tutto l’anno ) compleBerentur . Nam quod pertìnet 
ed Gregorìanum Sacramentarìum^ex quo de Gela/iano Jla~ 
t Iter e meritò pojjumu : , MlJ/k quìbu: de agìmu:^ in exetn- 
plaribu: deerant , qufi nono fceculo Rodrado Pre:byterOì 
Grimoldo Abbati , Ó* Alenino {^ut ejl apud Pameiium 
Tom. II. Liturgicon _) ufui fuerant in Prafatione 
non modo tejlantur genuinum Gregorii Sacramentari um 
ab ip/ss prò ferri ; ver dm etìam quòd in eo pierà que^ 
prò diebus Dominici: Mi^ie dejìderabantur . ^uod mh 
hi argurnento ejl , kngè effe verofimiliut , eifaem Gre-- 
gorii avo O* Gelajianum Codicem caruiff. 

Rifpondo col medelimo P. Menardo , non elTer ve- 
ri fimìle , che’l Sagramentario di S. Gelafio folTe così 
mutilo c mancante , che non contenelTe le MelTe per 
le Domen-ichc di tutto l’anno. Nè develi qui attende- 
re all’autorità di Rodrado, o lia di Grimoldo i eircn- 
do cofa affatto incredibile , che a’ tempi di S. Gclalio, 
c di S. Gregorio non li celebrafiTe in quelle Domeni- 
che. Se dunque celebravali , non può alfegnarfi ragio- 
ne , per cui le dette MelTe non folTero ne’ Sagramentarj 
di Gelalìo , e di Gregorio . E nel vero ( giacche per av- 
vifo del Padre Orli , dal Gregoriano develi formar giu- 
dizio del Gelaliano } che in quello vi folTcro ben lo 

T di- 


I 


( S ) Lievi ioc. cù. pa;. 9. & lèqi^. 
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dimortra Tifcrizione feguente , che fi legge tanto ne’ 
nianofcritti , quanto negli ftampati Codici j e negnilelTì 
efemplari di Rodrado , e di Grimoldo : Incipit liber 
Sacramentorurn de circulo anni expojttut à Sandfo Gre^ 
gorìo Vapd , quali ter Mi£a Romana celebratur . Nè po- 
trebbe quella iferizione efifer vera , fé al Sagramenta- 
rìo di S. Gregorio mancalTe la maggior parte delle__» 

MelTe Domenicali . I Codici ancora di S. Eligio, e ’l 
Rcmenfe , più antichi de’ volumi di Rodrado, e di Gri- 
moldo, il C(xlicemss. di Ratoldo Abbate, e *1 Sagra- 
mentario di Angelo Rocca , nell'un di quelti dice , che 
nel Gregoriano mancafl'e la maggior parte delle Mellè 
Domenicali. Ma d’afcoltare lì è il lodato Menardo ; C«) 

Ncque ejl Jìmile vero Gelajtanum Codìcem , etjì in qui- 
bufdam correzione indigeret , fuijjè adeo mutìlum , ut 
Miffiis , qua per totim anni curriculum dicenda erant , 
non compleZeretur . ^uod etji concederetur , non cre- 
dìbile ejl S. Gregorìum , qui Gelajtanum lìbrum recenr 
fuìt > nonnullìi detraZis , quìbufdam verò aliìs adjeZìi’i 
lìbrum MìJJhrum , qua per totìui anni cìrculum dì- 
euntur , adeo mutìlum reliquìffè , ut major pars Domi- 
nìcarum , feu MìJJarum , qua in Domìni ci s dici debenty i 

in eo iejfderetur . Nam juxta doZrìnam fupra citato- I 

rum Strip forum (" cioè di Rodrado , e di Grimoldo ) 1 

in hoc Gregorìi codice Mìjfa Dominicale: , qua ìntcr- 
jeZa funt à Nativitate Domini ufque ad Adventuir^ , \ 

exceptis Septuagejtma , Sexagejtma , ^uinquagc^may - 
Tafcha illius OZava , ^ Pentecojles , non funt San- 
Zi Gregorìi quod dìcere abfurdum ejl . Nam incredì- 
bile ejl in illis Dominici: tempore Gelajtì , ^ SanZi 
Gregorìi nulla: Mi fa: celebrarì Jolìta: : quod Jt celebra- 
rentur , detur ratio quare non ejfent in codìcibu: Gela- 

Hugo Menardus Pr*f in lib. ra ejufdem Pontifici’s Tom. 3 1 | 

Sacram. S. Gregorìi; Intcr Qpe- pag. xi ii. Venctiis 174^. 
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Jìì -i & Grsgorìì dcfcriptte . Nojìram opìnionsm con- 
jirmat inferi ptio libri Sacramentorum tàm in editi Sy quàm 
in codi cibai nofrii manuferiptisy imo in ipjis codi cibai 
Rodradi y ^ Grimoldi y qua ejì hujuffnodi: Incipit li- 
ber Sacramentorum de circulo anni expofitus A S. Gre- 
gorio Papa , qual iter MilTa Romana celebrar ur . Cujui 
tìtuli meritai fare non potejl cum aduerjàrìorum opinio- 
ne y cum in eorum codicibui major pan Mijfarum Do- 
minicalium defìt . Hofram opinionem fuadent codica ma- 
nuferìptì S. Eligii y ^ Remenfìi , antiquiorei ipfi Ro- 
dradi y Grimoldi wlamìnibui y qui ejitfnodi codkii 
Gregoriani feparationem non admìttunt ^ Confìrmat co- 
dex manuferiptui Rotoldi Abbatii y de quo jlatim agen- 
dum eJì y et/ì pojlerìor Jìt codicibui Rodradì y & far fan 
Grimoldi y qui ejafrnodi dhìfonem non agnofdt y que n- 
admodum nec liber Sacramentorum tempore CiementU 
Vili, ex Bibliotbecd Vaticana editai. 

Anzi io fono di jTentimcnto efTcr falfiiriuì') y che 
’I Sagramentario Gelafiano non conteneiFe le MelVe per 
le Domeniche di tutto l’anno . Imperocché nella Bi- 
blioteca Vallicellana v’è un Codice icritto nel decimo» 
ò almeno neirundccimo fecolo» fegnato F. 29. dove 
contengonfi le fudette McflTe Dominicali compofte da_» 

S. Gelalio fotto il fèguente titolo ; ìncipiunt Orationet 
Vominicalei 5 . Gelajii Rapa ufque in Adventam . E fono 
quelle medefime » che abbiamo nel Sagramentario di San 
Gelafio dato in luce dal Ven. Card. Tommafi » a riferva 
delle cinque prime Domeniche dopo la PentecofIe»che han - 
no le orazioni diverfe da quelle del Codice Tommafiano. 

Le MelFe dunque per le Domeniche di tutto l’an- 
no erano nel MefTale di S. Gelafio » erano nel Sagra- 
mentario di S. Gregorio » e farebbero anche nel Ve- 
ronefe» fé intero folfc A noi pervenuto. 

In quinto luogo olferva il P. Orli » che nel Co- 

T 2 , • dice 
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dice dal Card. Tommafi pubblicato vi fono nx)Ite aggiun- 
te} che non poflfon riferirfi al fecolo Gelafiano : laddove 
nel Veronefe non v’è cola che non fappia dcH’età di S.Ge- 
lafio. Tlurìma funt (a) ìnThomaJìam Codice addìtìoncs^ 
qua ad Gelajlanum avum revocari nequeunr.at in Vcroìtcnjì 
' nihH prorfui occurrit ^ quod mn atatemGclaJii fapiat . 

In quanto alla prima parte di quella obbiezione , 
già ci ha rifpollo il Card. Tommafi : In quanto alla fecon- 
da } abbiali! fopra veduto che nel Sagramentario V'eronefe 
non v’è cofa , la quale non fippia dell’età di & Leone. 

Obbietta finalmente il P. Orli , che nelTuno degli 
amichi Scrittori fece menzione del Sagramentario Leo- 
niano ) come l’han fiuta del Gelafiano > e Gregoriano . 
^uìd quafo caufa ejl ■y fono fu e parole} G') quod nemo 
•Dcterum S criptorum ^ ^ corum prafertim-i qui ad fa-^ 
crorum rituum fonte: } ò* Ecclefiajlicas origine: eruen- 
da: incuhuerunt } hunc ( S. Leonis ) laborem } ^ in rt 
tanti momenti Jludium ^ Apojìolìcam folicitudinevi—, 
comtnendavit ? Cur nerno haSienu: Leoninum Sacramen- 
torunt Codicem commemoravi t\ quum tamen omne: ^ qui 
ad hanc fpartam ornandam anìmum adjunxerunt } G>- 
lajtaniim , ^ Gregorianum Codice: celebraverìnt ? ^jtp 
tandem jufe pojl tot feculorum Jìlentium , ^ nulli: Ve^ 
terum fujfragantibu: tcjlimonìi : , tam infignì: pretiojìque 
volumini: conJlruBionem laudato Pontifici adjudìcabimu: ? 

A quella obbiezione rifponderei ritorcendo l’argo- 
mento. Nelfuno degli. antichi Scrittori afferma } che__> 
i Santi Pontefici Silvellro } Giulio, Damalo , Celefli- 
no} e SilloTerzo, abbiano compolle delle orazioni, e 
delle Melfe, e nondimeno lutti gli Eruditi convengono 
col Morino CO che ciò abbian fatto. Nè rechi maraviglia, 


(tf) Jofeph AoguftinusOrlì inprz- 
laudata epiAolapag. ultima . 
Idem' loc. cit. pa^. 2. 

Cc) Mori nu$ dcppeait. 1. ^.c. jo. 


im- 

n. 2. Card. Thomafius Projfat. in 
Cod. Sacram. Ecclcfi* Romani, 
idcmjofcpb Auguft.Orfi in lau- 

4au cpjIi.p.z>Si aiii conununiter> 
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imperocché gli Storici ( come da par Tuo notò il cele- 
bre Tillemont) talvolta ommettono alcune cofe , 
quali per altro fono certilTìme . Mah il cjl ordìnair ^ , 
fono fue parole , que lei hijìoriem omettent lei chojèi 
lei plui Derhablei<i ^ quelquefoh lei p lui conjtderablei 
qu'ìl ejl dangereux de tirer dei conclujtoni certaìnei de 
leur ^Icnce . Non balta dunque il hlenzio degli An- 
tichi per togliere à S. Leone il Sagramentitrio Veroncfe. 

§. XIV. 

Si rìf pende alle obbiezioni del P. Amori . 

E ’ Di parere il P. Amortj che quella parte del Sa- 
grameritario Vcronelè 5 dove parlali de’ calunnia- 
tori 5 non lia di S. Leone Magno » ma bensì di Siilo 
Terzo, Tuo PredecelTore ; di cui leggiamo, che Ani- 
cio BalTo , e Mariniano fallìimente acculàronlo di llu- 
prò , e che ’I Santo Pontefice volle purgarlènc alla_» 
prcfenza del Clero, del Senato, e deirimperadore_j 
l’anno di Grillo 4^ Notabilii bujui Sacrameniarii pan 
/cripta ejl à Sixto Tertio anno 4;}j. Uujui indicìum ^ ^ 
quod Ponti/ex tejìetur % fe calumniatorei fuoi eìecìjfé à 
eommunìone Eccle/lte j quod centra eo/dem celebrari fece- 
rii ìnnocentìam Juam pubUcìi in Sacrificio Mìfile preci- 
bui. Così il P. Amort. CO Le MelTe del Sagramenta- 
rio fono le feguenti . 

Pag. XXVI I. n. 1 1. 

Deus , qui prudentem finceramque concordiamo 

tuo- 


(<;) Till emoni Memoìres pour fer- 
vir a l’Hiftoire Eccltfiaftique_» 
Tom. XI». Notes fur S Prode 
not. I. pag. 798* col. 2. in med. 
à Venifc 1732. 

(S) Eufebias Amori Canonìcus 
flegujUris Poliogaaus in ^lu^g) 


fila epifiold manu(cripi.i ad Vir. 
Cl. Jofcphum Blanchinum dati 
fu per antiquitate , & Audore 
Sacramentarli Veronenfis , anno 
Domini 1733. VI. Kalendas Ju- 
Ili Obiérvatione 7. 
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tiiorum cordibus inefTe voluirti, da nobis legitimìe di- 
lecftionis tenere menfuram ; ut qui à juft<c pacis puri- 
tate diflTentiunt , in nobii fameni quod meritò debeant 
lacerare non habeant . Per ! 

Ibidem n. v. 

Majeflatem tuam , Domine , fupplices èxorainus , 
ut nec terrori noi lacerationibui patiarii injujìh . hcc. 

V^erè dignum . Qui nos lìc pietate par iter atque 
juftitià vis elfe perfe(5ìos, ut cautela nojlra nofUj 
àejtt facienda benignitai 5 & indifcreta non fubripiat 
facilitas caritati : praecipis enim , ut prò noftris ore- 
mus inimicis 5 prò calumniantibui fupplìcemui -i nec de- 
mifericordiam tuam perfe^ucntibui impetrare, 

Item pag. xxvi 1 1. col. i. «.vili. 

Comprime .i Domine quafumm^i oi inìqua loquen^ 
thm j ó’ eoi .i ^ui noi moliuntur injimulare , confuta , 
Per, 

Vere dignum 5 qui famulos tuos informare digna- 
ris ) ut non tam noi exagitet inepta laceratio fuperbo- 
rum , quàm potiui moveat miferati» lacerantum ; quo- 
niam, licut nos convenit prjtcavere, ne veraciter im- 
petamur; lìc eorum , qui à veritatc funt devii, fiere 
debemus interitum; quiefumus, nt velillis, correcflio- _ 
nem fuppliciter exorando, fubyenire poffimus , vel no-' 
bis frudtum pictatis adquirere. Per, 

Item pag. xlvi [ i. col. i. n. xx. 

Praefia, Domine jqu^fumus, ut mentium reproba- 
rum non curcmui obloquia\ ,fcd eadem pravitate calca- 
ta , qua: domui tu£e conveniunt , rationabiliter exequa- 
mur . Per . 

Quatfumus , virtutum cslefiium Deus , ut defpe- 
Uh fal/ftatìbui iniquorum , confcìentìfi , fameeque nojlref 
profutura feUemur , Per . 

Verè 


nnamui 

Per. 
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Vere dignum . Ut nos aboperariis iniquitatis di- 
gnanter expedias; & nec proprio reos fieri patiaris ex- 
cefiu, nec alienis impietatibus prarbere confenfum j fed 
morei nojìroi ed moderatìone componas 5 ut tani in no- 
bis, qiiàin in aliis, qu$ jufta funt , fervemus . Per. 

In prova del fuo aflTerto produce il P. Amort l’cpi- 
ftola di Siilo Terzo a’ Vefcovi Orientali , e gli Atti 
del Concilio Romano . L’epiflola dice così : O) Gratiai 
•vcjlra referimut fanBltatì ; quod in trìbulatìone , ^ 
perfccutìone nojlrd noi vì/ttare mìjtjlh , ^ caiiJ'(C noJìr<c 
jìnem bonum Jcire ^ e^e optaJHi-i precìbufque Deuvi^ 
exorajlii , ui mìhi in tribulatione fuccurreret med , me- 
que adjuvaret Ò* ab amuUi tribulantibui Ò* 

qaentìbui me lìbcraret ^md ergo mandajlii-i iiù 

fcrìberem vobh , qualiter injlam jurgium contra we_» 
fufcitatum Jt [ . Sci tot e me criminari ( ac de ftupro ac- 
cufari ) à quodam BaJJò , ^ injujlè perfequi. ^j^od 
audìeni Valentinìanui Auguftui , nojlrd auBoritate Sy- 
nodum congregari jujjit . Et faBo Concìlio cum magnd 
examinatìone , fathf 'acleni omnìbui , licèi evadere fatìi 
ali ter potuìJJ'em , fufpìcìonem tamen fugìeni , coram om- 
nìbui me purgavi . . . Condemnami ejì autern memoratiti 
Baciti à jam dìBa Synodo , ita tamen , ut in ultìmd dìe 
vìatìctm ci non denegetur propter humanìtatem pìctatìi 
Ecclejt £ . Valentìnìanui quoque Imperator fcrìpto euut.^ 
condemnavìt , cum Augufld Maire Placìdid , ^ omnia 
pradìa facultatum ejui , futurìi de tali bui dani homìnì- 
bui formam ita faciendì , Ecclcjt£ Catholìc<c fociavìt . 
Sape diBui ergo Baffui<i nutu divino non multo pojì mo- 
rìtur • Fin qui TEpiftoIa agli Orientali . 

Il Concilio Romano poi dice così. iP) Iratui Ma- 
ri- 

Epirtola terna Si'xti Pap* ITI. ni cdftionìscol. tlifj. 
ad Oricntales Epifeopos extat (,b) In cod. Tom. j. Coticilioruin 
Tom. }. Coqciiiorum babbea» col.i2(;9. Capp.j. 4 . f. & tf. 
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rìnìanui 5 de quo fupra àìBa funt 5 venlt ad , 

dicem quaji de malìtìd Sixti E pi (copi 5 Ò" quod per 
Ve tram audìerat fermm Epìfeopi òixtì-i quid confecra^ 
tam Chryfùgonìtem JìupraJ/èt . Conjìlto ìnito 5 coeperunt 
ambo accufare eum Valentìniano Augu/ìo , ita ut accen-- 
deretur Augujlui 9 Del Mater ejus furore j ^ J'ufpen- 
dcrunt fe ab ìnvìcem à commanione . S/xtus autem Eph 
f copiti Vrbìs Roma: , Jciem omnia 5 qu£ de eo ad Au~ 
gujìum ìntìmabantur j ò* quìa à communìone multai 
popului Romanuife erìgerai 5 venìt in Bafìlìeam Beati Pe-r 
tri Apojiolì 5 & fscit quajì fupraferiptum Derbum , 0 * 
per Leonem Dìaconum populo enarrabat , dìccni : fi de-> 
liBa mea cantra me funt femper , probatìo quare non fili ' 
^ caepit omnìi Urbana plebi clamare , ut didia ejui 
Augujlui , Del Clerui Urbii probaret examìne . Audito 
hoc j Auguflui Valentinianui dìxit : Vìa petitìo . Et ]uf 
Jìt ferì fecundfìm dìdia . Et rogavìt unìverfum Senattm 
Urbii Roma . ht Sìxtui Epìfcopui rogavit Preibyteroi 
Urbii Roma , ^ Clerum , nam ^ monaferia Servo- 
rum Dei . Et federunt in uno conflidiu in Ba/iiicà Hele- 
nìanà 5 qua dìcitur Sefòrìum . Et ccepìt fudioiè clamani 
dìcere ad Augujlum : ìntrent qui feparaverunt flìmn^ 
à Maire Ecclefa 5 ut corroborent unherfa velamìnu cor- 
di i fui . Augujlui autem Valentìnianui taeebat . Refpcn- 
dìt Leo Dìaconui , dE dìxit : jufa petìtìo . . . Refpondìt 
Maxìmui Exconjul 9 Ó* dìxit : non lìcct adverfui Pon~ 
tìfeem dare fententìam . Ref pondi t Sìxtui cE dìxit : quo- 
fiìam in meo arbitrio ef jud icari 9 dp non judìcari 9 ta- 
men non abfcondatur verìtai . Refpondìt Auguflui Va- 
lentinianui-i dP dìxit adBaJJkm'. Coriftero publicè uni- 
verfai hitlmationei tuai 9 q noni am fi non probaverìi 9 
erìi obnoxiui Ecclefa dP Pont if ci.... Levavi t fe Augii- 
fui 9 dP dedìt in arbìtrio Sixti Epìfeopi judìcare judì- 
eium fiium'. Et dìfeej/èrunt cum Augufto omnei .... 
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'Mìa autem dìe fecìtcolligì omnei Preshyferos urhh Koma-^ 
fedit in eodem loco , quìa ibidem conjìfiebat Augu- 
Jìui 9 & fedi cum omnìbui Concili um , ^ damhavìt Baf ■ 
fum , Ò* Marinìanum 5 ila ul communione eoi amboi unìtos 
fubUroaret 9 Ò* damnavìt eoi ; ita tamen ut Sixtui EpìTcopui 
in fede fud fedeni fc judicaverit j dicem : ^^a Bafuit Ò* 
Marìnìanui dixerunt-ì de me peccatore quodfcorti adfimi- 
larem ncgotium ) legi Evangelia in loco 5 ubi fcrìptum ejì : 
Sedente Jefu, & fcribente digito interra: Et quìa non ìnve- 
nìebant ^udaì quomodo eam damnarent j adulterarn addu- 
xerunt ei 3 Ò" boc refpondìt ^efui ; fi quis ex vobis fine pec- 
cato eft 3 in jiciat in iftam lapidem . Et per bac verba Evan- 
gelica judicavìt Sedem fuam . Quefti fono gli Atti del 
Concilio Romano . 

Primieramente non fi nega 3 che Siilo Terza3 co- 
me PredecelTore di S. Leone 3 pofia aver compolle del- 
le Melfis 3 e delle Collette . Ma per avere qualche fon- 
damento di credere 3 che quella parte del Sagramenta- 
rio Veronefe3 dove parlali de’ calunniatori 3 fia delfud- 
detto SÌII03 bilbgnerebbe elTer certi 3 che tanto la llo- 
ria dell’accufa3 e purgazione di Siilo III. nel Conci- 
lio Romano 3 quanto la di lui lettera agli Orientali fof- 
fero genuine 3 e non Polpette 3 ò fuppofitizie 3 come Pen- 
tono comunemente gli Eruditi . Ad fìnem preefentii anni 
dice lo Spondano : f") nempe menfe Decembrii^ 
evoluti t jam anno uno ^ menjtbui oElo à creatione Sixti 
Vontìfcìi 3 celebraturn ejl Roma in Bajìlicd Heleniand 
in atrio Sejòrìano Concili um in cauià ejufdem Sixti 3 
qui turpi calumnìà ab Anicìo B^ Exconfule 9 & Ma- 
rmano Patricìo ìnfamatui de jtupro facr<e Vìrgìni il- 
lato voluntarìè feìpfum purgai ioni fubji eleni 3 in ea- 
dem Synodo 3 prafente Valentinìano Imperatore cum unì- 

V verfo 

O) Annales Ecdefiaftici Henrici n. ixi. pag. 0 ^. Latcìi* 
Spondani anno Jefu Chrifti fìorum 1^49. 
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verfo Clero , atque Senatu , & quìnquagìnta fex Eph 
fcoph t innocem declaratus efl . Narrai brevìter ì/ì.-lj 
A naflajìui in libro de Romania Pomificibus ? qu£ fujìùt 
defcribuntur in ejufdem Synodi Adìis . Tamen cum multa in 
ih reperì ant ur qu£ nunquammluerìm ad verìtathlì- 
neam revocare i licèi in eh plurimum labori i ìnfumpferim'y 
confulliu: exìfìimavì abjlinerc ab illis recenfendh . 

Nè di fentimento diverfo fu il Pagi Seniore , che 
dice : ^oi) ABa Synodi Romanie de cauta Sixti III. Pon~ 
tifich Romani Jlupro accufati à hajfo Exconfule y in qua 
dicìtur purgai utyCleroy Senatu y & imperatore pr a j'en- 
tibus y folta Confulum nota conjignantur y d^' anaebronif- 
tnh fcatent y Nec ullum robur illit accedie ex epìjlold 
Sixti ad Epìfeopot Orientalet , cum contexta Jtt ex fen^ 
teneih Concila Toletani vili. Felich III. Gregorii Ma- 
gni y Adriani L Codici t tam Theodofiani , quàm ^ufìi- 

nìanai y Anioni Interpretit y Ò* Sixti Pythagorai 

Refertur quidem accufatio y ^ purgatio Sixti III. in 
libro Anajlajti , fed cum in eo alia fabula recitentur y 
( ha’c ) bijtorio fufpeEia fidei baberi debet • Dell’iftelfa 
opinione fu ancora il Pagi Juniorc y che traferive le 
parole del Seniore . C^) Al parere dello Spondano vo- 
lentieri fi fottoferifle anche Monfignor Bianchini nelle 
Tue note Htoriche ad Anaftafio Bibliotecario, dicendo; 
Veriìm (.0 pojl annot oBodecim de Xyjlo ad Pontìficatum 
promoto malediBa iterum fparfa fuljfe per Eajfum Ex- 
confulem , qualia de Atbanajìo mulier impudica confixe- 
rat y ut vir venerabili t judìcaverìt volunta, ia purgatio- 
nit remedium ejf in Concìlio adhibendum y id fatti ido- 
neo 


(fl) Antonius Pagi in Critica Ba- 
roniana Tom. ii. anno Chrìfti 
XIX. pag. ir r. 

Francifeus Pagi in Breviario 
Hiftorico -Chronologico-Critico 
To. I. Sxcul. V. de Sixto III. 


§. XI. pag. 184. 

(f) Francifei Bianchini Not*HU 
Ilorica; ad vitam Sixti III. Ana- 
Bafìi Bibliothecarii Tom. in. 
Vaticana: editionis anno 1728. 
pag. 104. 
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neo tejle non comprobatur . Cìrcumferebantur quìdem-* 
Adia quadam ConcHH Romani j unde Rìbltothecarìui 
fortaj^ excepìt 5 aliìque à RibUothecarìo exfcrìpferunt . 
Veràm de ABìs huju/modi quid fentiendum Jìt dodiìjjt- 
mus Baroni i Breviator Spondanus decernìt ad annuari-» 
43 j. num, 3. quem poter it prudens ledior confulere . 

~ Quefti Atri delraccufa, e purgazione di Sifto fo- 
no tenuti per {bfpetti eziandio dal Somier 9 di cui tali 
fono le parole . («) A^a quadam antiqua ( apud Ba- 
roni um fub anno 435. num. ^2. feq> ) meminerunt 
juàicii a Sixto Papa in propria cauià prolati 9 quemad- 
modum de aliis Pontificibux traditur data occajione non 
dtjjimili-i cantra Bajfum -i 0 ‘ Marìnìanum fuoi calumnia- 
tores . LiberPontìficalh nonnihil dehixattingit • Verum 
cum in hujafmodi Addis nonnulla occurrant Jufpedla)rk.a 
illorum fidem indicantia 5 ab iìfdem hoc loco adhi bendi: ab- 
Jlinebimus \ nobis enim conjìitutum ejl in copia propemodum 
infinità fadiorum^ qua pertradlamus ^ ed tantum adbi- 
here tefiimonia 9 qua fint certitudinis indubitata . 

Poco , o niun conto fa di quella Iftoria anche__> 
Natale Alefifandro , che dice : Q>) Eodem anno vertente 
4gj. ab Anìcio Bafiò Exconfule 9 turpi calumnid exa- 
. gìtatus dìcitur Sixtus 9 quod fcìlicet Jtupro fe polluijfet : 
congregatumque fertur ab ìpfo Concilium 9 in quo yè_j 
purgaverìt 9 Clero 9 Senatu , Imperatore prajentìhus . 
^^a cìrcumferuntur hujus Synodi Adia 9 fiyli fquallo- 
re^ Ó* barbarie 9 falsa confignatìone Confulum , alti fi 
que immantbus anacìjronyfmis -i fiuppofitìonem fuam fatìs 
produnt . Probus ^ Marinianus damnati in illà Syno- 
do dicuntur 9 Valentiniano dp Anatolia Confs. 9 6 . Kalen- 

V 2 das 

{ a) Sotnicr in Not. ad Vitam Sixtì (i>) Natalis Alexander Hifloriz 
Tcrtii in eodem Tom. in. Ana- Eccle/iafticai Secolo V. cap. 1 1. 
ftaiìi £ibliothccarii>pag. 140. n. art. 7. pag. 7. Tom. 7. Lucen. 
IX. edition. 
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da: Septmhrh , tdejl amo CbrìJH 440. cunt Sìxtui 
5. KaUndas Aprili i ejufdem anni obii^et . Ncc majus 
ijìi bìjìorìa robur accedit ex Epijlolà Sixtì ad Orien- 
tala EpifcopoS'i quam par iter fappofititiam effe 5 ^ me- 
ram farraginem ex Jententiii Concila Toletani vili. 

Velicii III. Gregerii Magni 5 Adriani I. Codicum Tbeo- 
dofìani<i & ^ujlinianai -i Aniani ìmerpreth-i & Sixti 
Vitbagorai , conjlat ex ipfìui biffe cum monumenti^ col- 
latione . Magna pan ìjliui EpiJlola ex tenia Pfeudo- 
Eabiatii conjuta efì . Ealfa etiam nota Confulatui . Elo- 
rentius enim cum Valentiniano nullui Confai . Immanìs 
ejl ff'jli à vcris Sixti III. epijlolii 9 quarum una ad 
Cyrillum , altera ad ^oannem Antiocbenum data legi- 
tur 5 dijpmilìtudo . ^jcamobrem cum nullum pr^tere/L^ 

Jtt aliud monumentum , quo btccce Hijloria de Sixti III- 
accufatione & purgatione afferatur nìfì libri Pontifi- 
cali i auBoritas 9 qua magni non efl ponderi: 9 bone val- 
de fufpeBam babeo . Così Natale Alefifìitìdro^ 

Nè fi deve omettere Tottimo giudizio , che dà di 
quelli Atti anche il celebre P. Couftant Monaco Mau- 
rino 9 di cui tali fono le parole; 0 ) ^uemadmodwrL^ 
Sinueffana Synodi fub Marcellino 9 él* Romana fub Sil- 
vcjlro 9 ita ^ ijla de caufì: Xyjli III. gejìa in peran- . 
tiquo exjmplarì Colbertino jam fape memorato 9 quoÌ 
ma'yuffulh litteris Longobardici: exaratum efi 9 haben- 
tur . Laudantur quoque à Nicolao 1 . 9 Petro Damiani in 
Epifiold ad Henricum Ravennatem 9 aliifque recensori- - 
hu: • ^^orum Virorum reverenti a detentu: Baronia: ad 
an.é^^j. Libenter cquidein9 inquit^ audirem 9 fi quis 
elTet qui eadera A( 5 la veritati in omnibus redderet con- 
fentanea 9 vel faltem aliquà ex parte verifimilia . Li- 
cèi 

Qa) Epiftol* Romanorum Pontifi- nachi è Congreg. S.Maurì To. r . 
cum illuftrata: (Indio & labore-» in Appendice col. 1 1 1- 1 12. & 

Pctri Couftant Prcsby eri &Mo- fcqq.inMonito, Parifiisan.irzt.r 
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cèt cnim in his plurimum laboris confunirerini , nihil 
prsterea fum confccutus , nifi ut impoffibile efife repc- 
rerini ad veritatis lineam revocari aliquo modo pofife. 

Eorumdem ac prafertìm Nicolai I. auBorhate de- 
tineremur parìter , nifi experti efiemm magnum bunc 
Vapam edam alia « qua tum cìrcumferebantitr falf(L^ 
/cripta 3 re non excu/sa-i edam prò veris laudajje . ^uo~ 
circa prohibere non debet ejus auSloritas 3 quominm ea^ 
qua ad veritatis lineam revocari non pojjunt > vel ali- 
quà Jaltem ex parte verifimilìa reddi 3 in adulterinorum 
clajfem amandemus . Indi fa vedere il Couftint che in 
quelli Atti 3 e in queiraccufà vi (bno molte cofe 3 le 
quali non hanno veruna apparifccnza di verità 3 anzi 
v’è qualche cofa che manifcftamente è falfa . 

Io crederei dunque che quella parte del Sagramen- 
tario Veronefe , dove parlali de’ calunniatori 3 fblT<» . 
piuttofto di S. Leone 3 il quale nel primo fermone re- 
citato nell’anniverfàrio della Tua AlTunzione atrefta d’aver 
avuto degli emuli , e de* nimici Ca) dicendo : Ut erg» 
hac pietas 3 dileBifiìmi 3 quam erga humìUtatem meam 
unanimiter adhibetìs , fruSifum fui /udii confequatur , 
mìfhrìcordijfimam Dei noflri clementìam fupplices obfe- 
crate-i ut in diebus noltris expugnet impugnantes nos. 
E nel quirto de C^adragefima : Neminì dantes y dice 3 
ullam offenfionem vituperatìonibus obloqucntium non £i- 
nius obnoxii . 

Ovvero potrebbe rifponderfi 3 che quelle MclTc vi 
furono lafciate3 ò compolle di nuovo da S Leone, ac- 
ciò qualora alcuno folTe a torto calunniato potelfe far 
» a Dio ricorlb in quella fua tribolazione : come appun- 
to anche ai tempi di S. Gclafio Iblea praticare la Chie- 
fa 3 nel cui Sagramentario v’è la Melfa contra obloquen- 

tes 

(a) S. Leo Scrm. r. in annìverfario catum pag. loj. Quctbellùn» 
die fiw Afliimpiionis ad Pontijji- editionis . 
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tes colle mcdefime Orazioni del Codice Veronefe . (<»5 
Pretende in fecondo luogo il P. Amort j che *1 Sa- 
gramentario Veronefe nel Natale de’ Papi parli dell’Or- 
dinazione di Siilo III. che 3 fecondo lui $ avvenne a* 
*5. di Aprile dell’anno 4 j 5. ir. tempo ii Pafqua . A&- 
tabilìs hujus Sacramentarti pars^ fono fue parole 3 ^t>)fcrì~ 
ptaeJìàSixto III. anno 4^^. Hujus ìndictum ep quòd 
Pcmtìfex affèrat Natalem fui Pontifeatus eo anno incidere 
infejiivitatem Pafchalem . Hac autem circuntfantia nulli 
alteri Pontifici d temporibus ^uliani Imperatorie 3 ufque 
ad tempora Gelajii Papa 3 qui bus introduBum efi Sa~ 
cramentarium recenti tis à Thomajio editum-% exaBà verà 
congrui t SixtoUl. ad annum 43 

^Md hac circumflantia nulli alteri Pontifici con- 
gruatypatet ex w, quia nulli as Papa eleBio-y aut anniverfa- 
ria celebri tas 3 à "Damafo ujque ad Geìafium Papam , potejì 
incidere in fefiivitatem Pafchatìs . ^uxta cakulum Baronie 
T^amafus ad Pontificatum ajfumptus efi 1$. Septembrisy Si- 
ricius pridie idus ^uniiy Anafiafius prìdie idus Martii •% 
Innocentius Prìmus ij. Kalendas ^anuarii y Zozimus 19. 
■Augujli 3 Bonifnius Prìmus 5. KalerJas ^anuarii 3 Ga- 
Primus 3. nonas Novembri s y SanBus Leo 6. idus 
^otjas 3 Hilarus menfe Novembri 3 Simplìcius ao. Se- 
ptembris 3 Gelafius 2. Martii y qui dìes nunquam pof 
in foiemnitatem Pafchalem , Videamus nunc 
e Sixto III. ^uxta Anafiafium Calefiinus ejus Pradecef- 
jepultus eQ vili, idus Aprilisy Ò* cejfavìt Pontifi- 
àies 21. Itaque 3 fi fupponamus y eumdem obiifit 
^^^fsdo ante fuam fepulturam diey ut ajfole* y ejus ele- 
^^^idet in diem 25. Aprili s 3 qui juxta meum com- 

^je:air Pafehalis .... Sequuntur nunc al- 

fones ex Sacramentario 3 uhi anniverfarius eleBiOT 

pag. ijl. 

Amort in cpiftoUliipra 


ms 


Uud. ObfcrYat. 7 . 
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nìs àìcUur incìdere in ìpjam vìgHiam & folmnita- 
tem Vafchalem , quìa apud ìtam numerarites diem ah 
cccafu Soli . , vìghìa & dìec coìncìdunt • E dopo aver 
prodotte le Mede quarta, c fettima nel Natale de’ Pa- 
pi foggiugne : Vbì notandum , quhd anno 4^6. tenia 
pojl 4^3. annìverjarim Sixtì ìnciderit in ferìam ter- 
tìam Vafchalem j ut proinde bac MiJJà ( cioè la fetti- 
nu ) pojl prìorem ordine tenia , videatur correjpondere 
annii hujus Vapie. 

A quella obbiezione abbiamo ne’ paragrafi prece- 
denti ri fpollo, dove s’è chiaramente dimoftrato, cheli 
Sagramentario parla dell’anniverfario dell’ordinazione di 
S. Leone . Inquanto airaflunsione di Siilo III. che il 
P. Amort ammette a’ aj; di Aprile del 4JJ. i migliori 
Cronologi convengono , che avvenilfe nel mefe di Lu- 
glio del 4^'". La differenza conlillc folamenti nel giorno. 
Monfignor Bianchini la filTa ai io. (<’) ei due Padri Pa- 
gi C*) ai 24. di detto mefe. Onde Tanni verfario dell* 
ordinazione di Siilo III. non poteva cadere in tempo 
Pafquale . 

Sembra in terzo luogo al P. Amort, che la mol- 
tiplicità delle Melfc , e delle Prefazioni nel Sagra- 
mentario Veronefe efillcnti. Ila contraria ai tempi di San 
Leone , il quale nella Tua lettera a Diofeoro AlelTandrino 
indirizzata gli ordina , che lecondo il collumc della.» 
Chiefa Romana , facelTe iterare la Melfa , quando la 
llrcttezza della Bafilica non permcttelTe a tutta la mol- 
titudine di poter foddisfare alla Tua divozione con un 
fol fagrificio . Ora la frafe iterare Mìjfam , al parere 
del P. Amort, vuol dire ripetere la MelTa medelìmaj 

atte- 

O) Francilci Bianchini QotxChro- ronianà anno Chrifti vi. 

nologica: ad Vitam SixtilU. loc. Francilcus Pagi loc. cit. num. J. 
fupra laudato n. vi.pag. 104. pag.180. 

G') Antoni US Pagi in Critica Ba* 


Digitized by Google 


i6o Dell* Autore 

attefocchè non fi può adoperare il verbo latino itcrarl 
parlandoli di una cofa diverta . Altquando 5 ecco le_j 
fuc parole 5 («) in eàdem Mìfià occurrunt du<e pra^fa^' 
tiones 5 quod tempore Leoni s confuetum non erat 5 utpO' 
tè tejlanttt mihi : Si Templum non capiatuna vice pO" 
pulwn 5 ex confuetudine iteratam fuijè Mijfam , uti- 
que eamdem , quìa iterati non dicitur quod diverfutn 
ejì. 

Ma efaminiamo con attenzione il palTo di Sari.» 
Leone nella precitata lettera a Diofeoro AlelTandrinoj 
che dice così. Ut autemìn omnibus ohfervantìa no- 
Jlra concordet 5 illud quoque volumus cujlodìrì ; ut cum 
follemnìor quaque fepivitas conventum populi numero- 
Jiorìs ìndìxerit'ì Ò* ad eam tanta multìtudo convenerìt •% 
quam recìpere Bajilìca fìmul una non pojpt 5 Sacrifici! 
oblatio indubitanter iteretur .... Cum plenum pietatìs 
atque ratìonls Jtt ut quoties Bajslicam 5 in qua agi- 
tur 5 preejentìa nova plebis ìmpleverìt 5 toties facrifi- 
ctum Jubjequens offeratur . NeceJJè ejl autem , ut qua- 
dam pars populi fud devotione privetur 5 fi unìus tan- 
tùm Mifia more fervato , facrificium offerre non pojfint 
nifi qui prima dici parte convenerint • Pin qui San_» 
Leone . 

So che nel fenfo del P. Amort intefe quello paflb 
TAItafierra 9 che dice : CO Alteram Mifiam celebrari in- 
fiituit Leo ^apa 5 ne nimis ardiaretur populus 9 unius 
Mìjfie more fervato . Nel fenfo del P. Amort lo intefe 
il celebre Lodovico Tomaifini 9 dicendo : (O Id ex eo 


(a) Eufèbkis Amort in epiUoli 
prxcìtata obicrvat. itf. pag. ii. 
{b") S. Leo cpifiola ad Diolcorum 
Alcxandrinum Epiicopum cap. 
I i.Tom. I. Operum ejurdem_i 
PontificisjQueóicllian* editionis 
P»g- 437. 

'0 Altafcrra in noti* ad TotQunu* 


ma- 

iT. Anaftalli Bibliotbecarii de 
VitisRomanorum PontiHcuni-ia 
Vaticanz editionis pagina zz* 
n. I. 

{i) Ludovicus Thomafinus in No- 
va & Vctcri Ecclcfìz Diiciplina 
Part. I. lib. Z. cap. xxi (• n> 7} 
pag. ZpZ,. 
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^wanìfcJUùs adhuc ojlendìtur , quod fcrìbìt Leo Papa ad 
Dìofcorum EpìfcopumAlexandrìnum : uhi fancU alter am 
celebravi Mlj/am eodem dìe in eddem BaJHìcd fejlh Jò- 
kmniorìbai 5 cum plurima fupererlt populorum multh 
tudo 5 qua prima non potuerlt adeffè : quòd aquu^ri-^ 
non Jit uni US facrìficii offerendì confuetudìnem fervavi 
tanto publica fidelium pietatis cum detrimento tunc fa^ 
fìè conjunciam . 

Pare che così lo abbia intefo anche il Martcne % 
qualora IcrifìTe : (<?) Ad Mifàs folemnes quod fpe^at j 
flures aliquando ab eodem Sacerdote decantata: fuiffi 
certijfmìs , & evidentìflimìs tejlimòniis Veterum demon-- 
Jtrari potejl . Luculentum nobh fubminiftrat SandU 
Leoni: epìjlola fecunda nova editioni: ad Dio/corufii^ 
"Alexandrina Urbis Epìfcopum ^c. Finalmente così lo 
fpiega eziandio il moderno P. Berlendi , di cui tali fo- 
no le parole : Dalla lettera fcritta a Dioforo di 

Alejfa^ria da S. Leone fi ricava , che il cofiume delta 
Cbiefa Romana , almeno a^ tempi di S. Leone , fofiè non 
folo dì reiterare un’altra MeflTa, quando la prima non 
fojfe fiata bafiante per fupplire interamente il popolo' al 
precetto^ e alla divozione di efiir prefente al figrificio^ 
ma anche di continuarne d’altre la replica a proporzio-^ 
-ne delbifogno^ ' - ' 

Contuttociò io crederei 5 che per dilucidare quel 
paflb di San Leone^ foflè neceffario far qualche ri- 
flefflone fopra quelle parole facrificium fubfequem ofie- 
'-ratur. Voleva S. Leone, che gli Aleffandrinì abbrac- 
cialfero la dilciplina della Chiefa Romana, nella quale 
quante volte riempievafi la Bafilica di nuova gente , al- 

X tret- 

I # 

* • ^ 1 . • • j 

:(tf) Edmundus Martcne de Anti- Francefeo Berlendi delle Ob- 
qms EccIefiK Ritibus Tom. r. blazioni all’Altare Part. i. 
lib. I. cap. Il art. I jx. n. y. vin. n. vi. pag. 97. e 98. dell» 
pag'iSj, . . . primi Edizione ♦ . ^ 


1(5^2 Dell’ Autore 

trettante fi celebrava una nuova Mefl'a j diverfa dalle 
antecedenti . Ut quotici Ba/ilicam , in qua agitur , prtc~ 
fentia nova‘ plebi: impleverit 5 totia facripcìum fubfe^ 
quem offeratur * Non dice il Santo PonteHce ,yacr^- 
ctum idem , ma bensì Jacrificium Jubfequem : dalle—» 
quali parole chiaramente fi raccoglie 3 che la MelTa ite- 
rata 5 era Tempre diverfa . 

Anzi da cotefte parole: Sacrifìci am fuhfequem of- 
feratur 3 fi ricava 3 che a’ tempi di S. Leone il Sagra- 
mentario della Chiefà Romana conteneva in ogni fefia 
folcnne più Mefiè 3 Tuna dopo l’altra 3 come appunto 
li vede nel Codice Veronefe. 

Nè fi può 3 a mio giudizio 3 interpretare diver- 
làmente il tcfto di S. Leone 3 ftantechè non fi trove- 
rà giammai negli antichi Meflfali 3 che ne’ giorni poli- 
turgici 3 quando il Sacerdote più volte celebrava 3 Tem- 
pre ripetelTe la MelTa medefima . 

Obbietta in fine il P. Amort 3 che nel Codice Ve- 
ronefe alla pag. xli 1 1. c leguenti fi fa l’ordinazione—» 
de V^efeovi 3 Diaconi 3 e Preti nel mele di Settembre : 
Laddove attefia S. Leone 3 che l’intpofizion delle ma- 
ni 3 o fia l’ordinazione non potea farli fe non nella Pa- 
fqua 3 e nella Pentccofie . "Bolio xl 1 1 1. Ò* fequentìbui (<») 
refertur confecratio Epifeoporum 3 ^ Diaconorum 3 ac 
Treibyterorum ad menfem Septembrh \ cum (amen Lea 
mihi f 43 g. dicat 3 ìmpofitionem manuum non ejjè con-' 
ferendam 3 nifi in Pafebate 3 & Pentecojìe . 

So che dalla lettera di S. Leone fcritta a Diolco- 
ro di Alelfandria predo di alcuni nalce la difficoltà 3 fc 
qualfivoglia Domenica deH’anno folTe a’ tempi di San 
Leone dellinata all’ordinazione de’ Vefeovi 3 Preti 3 e 
Diaconi 3 ovvero il folo Sabbato Santo 3 e la Domeni- 
ca. 


(u) £u Icbìiu Amort Epiftoki Uud* in cadem oUèrvauone x f •. 
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c.i di Pafqua . La lettera di San I^one dice così : C<») 
Non pafjim àìebui omnibus Sacerdotali; vel Lenitica or~ 
dinatio celcbretur : fed pojl diem Sabba ti 5 ejus rtodlis 5 
qu£ in prima Sabbati lucefcit 5 exordia deligantur j in 
quibus 5 bis 5 qui confecrandi funi 5 [aera benedidlio confo- 
ratur .... Et ideo piè Ò* laudabilìter Apojìolich moreìti^ 
gefjèris injlitutis-i Jìhanc ordinandorum Sacerdotum for- 
mam per Ecclejtas 5 quibus Dominus pr£e£e tc wluìt > 
etiam ipfe fervaveris ; ut bis qui confecrandi funt 5 nun- 
quem benediSiìo nifi In dìe KefurreUionìs Dominici tri- 
buatur , cui à Vefperà S abbati jnitium confat adferibì. 
Ma il P. Quefncl nelle note airepiftola fuddetta lu 
dimoftrato 9 clic Tordinazione de’ Sacri Miniftri nè a’ 
tempi di S. Leone ) nè di molti fuor Succeflori fi fece 
giammai nel Sabbato Santo 9 ovvero nell’ottava di Pa- 
Iqua 9 ma bensì in qualfivoglia Domenica dell’anno 9 di 
cui parla il S. Papa in queH’Lpiftola . Onde non fa_» 
duopo di altre prove per foddisfarc all’obbiezionc del 
P. Amort . Una fola ne addurrò cftratta dairepilìola_» 
del medefimo S. Leone ad Anaftafio di Telfalonica-. 9 
da cui chiaro apparifee 9 che l’ordinazione de’ Vefcovi> 
preti 9 c Diaconi 9 fecondo i Canoni c l’antica Tradi- 
zione 9 potea farfi in tutte le Domeniche fra l’anno occor- 
renti , Cognovimus fané ( fono parole di S. Leone ) (<> 
quod non potu’mus fìlentio praterìre à quibufdam fr.a- 
trìbus folos Fpi/copos tantdm diebus Dominicis ordinari ; 
Eresbyteros 'vero (b* Diaconos 9 circa quos par confecra- 
tio feri debet 9 poffm quolìbet die dignitatem ojficii 
Sacerdotalìs accipere'-y quod cantra Canone; O* tradìtio- 
nem Patrum ufurpatìo corrigenda conmìttit 9 cutn nm 

X 3 qui- 

CO S. Leo Epillola XI. ad Dio- Magnipag. Sij.n. 2. & j. 
Icorum Alcxandrinum £pifco- (c) S LeonisEpiftolaiv.adAna- 
pam cap. j. pag. 45^ Q^cliicll. ftaflum Theflàlonicenlèm Epi- 
£d<(. iiropomc^. (>•. pag. 419. citata: 

(i>) Tom. 2. Operut» S» Lconis edir.. 
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quìbm ejl tradftut circa omncs facros ordines dcbeai om^. 

nimodt! cupodìri , 

§. XV. 

I 

S/ rìfpondc alle obbiezioni del Signor Muratori • 

I O aveva già confegnato allo Stampatore cjuefta mia 
Opera ^ quando mi è giunta alle mani una erudi- 
ti (lima Differtazione intorno ai tré Sagramentarj del- 
la Chìeià Romana ^ cioè ) Leoniano ^ Geladano 5 e Gre- 
goriano 5 pubblicata ne* giorni feorfi dal chiariffimo Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori • C^) Ho veduto 5 che 
parlando del Sagramentario Leoniano 3 come ottimo 
Ellimatore delle antichità Ecclefiaftiche 3 conviene con-» J 

gli altri Eruditi 3 ch’eflb fia il più antico di quanti ne 
abbiamo3 e che vi fi contengano le Preci 3 e la Fede « 
de’ primi cinque Secoli , Ammette ancora 3 che a un tal 
Sagramentario i Sommi Pontefici fucceffivamente abbian 
fatte molte aggiunte 3 ò per aumentare il culto de’ Fe- 
deli verlb i Mifterj Divini 3 ò per l’eftirpazione delle 
che infòrgevano : coftumando que’ dottiffinii 3 e 
piiffimi Papi 3 allorché nafeevano nuove Erefie 3 cd era- 
no ne’Concilj OrtodoflI condennate3 d’inferire nelle— > I 

fagre Preci la pura e germana dottrina della Chiefk > i 

a quelli errori contraria , Accorda finalmente 3 che ’l 
Sagramentario Leoniano fofle per ufo della Chiefa-> 

' Romana 3 e de’ Sommi Pontefici; attelbchè vi fi faef* 
prefia menzione di Roma 3 de’ Cimiterj , e d’altri luo- 
ghi fanti 3 dove celebravanfi le Fefte 3 e le Stazioni ^ 


(j) Liturgìa Romana Vetus tria-J 
Sacramentaria complc^cns,Lco- 

iiianum icilicet, Gcla/ìanunuj , 
& antiquum pregoriaouni , c« 


ol- 


iente Ludovico Antonio Mura« 
torio Sercnilfimi Ducis Mutin:s 
Bibliothcca: pncfeóio , Venetiis 
.1 748» infoi. 


* 
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oltreché fi vede 5 che ’l Celebrante era il Papa . 

Difcorda però il Signor Muratori dal Tenti mento 
de’ nuovi Editori del Meflfale Parigino , del P, Bian- 
chini , del Signor Abate Cenni ) e dal Tentimcnto mio 
circa l’Autore, ò fia Collettore delle Mefle elìftenti in 
quel Codice . E prima di venire alle prove del Tuo Si- 
flema , confelTa ingenuamente , che ’l memorato Padre 
Bianchini ebbe graviffime conghietture di attribuire una 
tal raccolta a S. Leone il Magno ; avendo conolciuto 
anch’eCfo in quello Codice la dottrina, e loflile di San 
Leone , c ne porta in mezzo alcuni efempi ellratti dal- 
le Opere di quel Santo Pontefice. Confelfa, che mol- 
te orazioni del Sagramentario fuddetto aflai bene_* 
fi affanno colla condizion de’ tempi , ne’ quali occupò 
la Cattedra Appollolica S. Leone : Sapendogli Erudi- 
ti, che folto *1 di lui Pontificato avvenne la fiera irru- 
zione di Attila nell’Italia , il cui immenfò clèrcito mi- 
nacciava l’ultimo fterminio alla povera Roma , e che_j 
nell’anno di Grillo 455. fu Taccheggiata dal Rè Gen- 
ferico,. Quelli mifcrabililfimi tempi vidde nel noltro 
Sagramentario anche il Signor Muratori . Nè tampoco 
a lui fu ignota la telliawnianza dell’antico Autore in- 
titolato Gemma anima , il quale fcrilfe ; (<») Orate prò me 
Peccatore , Leo Papa dici fiat uìt . Uìc ò' Prapatìones 
compofuìt , e altrove <J>) Leo Papa appofuìt (Cano- 
ni ) JanBam facrtficìum ìmmaculùtam bofiiam ; il che » 
parimente fi legge nelle Vite de’ Romani Pontefici pref- 
fo Anallafio Bibliotecario, che poco dopo dice : Bene-' 
iìtamui Domino , acceptam efi de Pfalterio . Deo gr a- 
tias de Apofiolo : fed bac dici confiituit Leo Papa . A 
tanti argomenti aggiugne il Signor Muratori il fenti- 
mento del Quefnel , e del V. Card. Tommafi , i quali 

franr 

(a) Au£^or Gemtiuc Aniinx cap. ik) Idem cap. xc, 

fllX. 
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francamente afferifcono , che S. Leone fu l’Autóre di 
molte Orazioni, e Preiazi. («) 

Ciò non oftante pretende il Signor Muratori , che 
le ragioni finora addotte non 'fieno fuflScicnti per re- 
car certezza , che S. Leone fia fiato il Compilatore del 
Sagramentario Veronefe ; parendogli più verilìmile , che 
una tal Raccolta lìa fiata fatta dopo i tempi di Sari.» 
Leone da un Collettore incognito , il quale radunafle 
in un volume fenza fcelta, e lènza ordine tutte le Ora- 
zioni , e Prefazi che potè rinvenire , tanto compofii 
da S. Leone, quanto da’ Romani Pontefici fuoi Prede- 
cefibri. E febbene (foggiugncil Signor Muratori J una 
tal Raccolta poteva efier (lata fatta da S. Gelalio, ov- 
vero fotto ’l di lui Pontificato verlb H fine del quinto 
Secolo , nondimeno fembra più verilìmile , che ciò piut- 
tofto avvenifle lòtto Felice III. Predeceflòr immediato 
di S. Gelafio. I motivi che adduce fono i feguentì. 

In primo luogo ofl'erva , che da una Prefazione 
fi ricavano due cofe . La prima , che l’Autore di el^ 
fia fiato un Papa , il quale avea loffcrtc , e attualmen- 
te fofferiva infidie , perfecuzioni , e calunnie da’ Tuoi 
nimici . Potrebbero quefie cole , dic’egli , riguar- 
dare ò lo Scifma di Urficino contro Papa Damalo all* 
anno di Crifio 3Ò7. ò lo Scifma di Eulalio contro Bo- 
nifacio I. all’anno 419. ovvero l'accufa di Baflò Ex-Co n- 
fole contro il Pontefice Sifio III. all’anno 4J5. di cui 
fanno fede le Vite de’ Romani Pontefici , ed altri mo- 
numenti ; cheche ne dica in contrario il Pagi . La fe- 
conda fi è , che le calunnie , infidie , e perlècuzioni 
fuddette , non lì affanno all’età di S. Leone I. a cui il 
Clero e Popolo Romano conferva mai fempre tutto 

l’ama- 

<j) Quefncllius Tom. i.Editionis fatlonc ad Sacraincntarium Ge- 
Opcrum S. Leon» ad Scrmontin lalìanum ► 

xcvi. Card. Thomafius in Praf- • 
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Del Sacramentarfo Veronese. 1^7 
l’amote 9 erutta la (lima . Nè tampoco è polTìbilc 5 che 
rAutor di quella Prefazione tblTe S. Leone s il quale 
non ebbe verun dimeflìco nimico 5 ò inlidiatore . An- 
zi pare al Signor Muratori , che una tal Prefazione* 
la quale fu adoperata da quel Papa contro 1 Tuoi De- 
trattori 9 non dovefl'c aver luogo nel Sagramentario (crit- 
to per li tempi avvenire ad ufo della Chiefa Romana* 
ma che vifia ftata inferita fenza configlio . Imperocché 
una così atroce invettiva contro i privati nimici 9 non 
deve aver luogo ne’ Mifterj Divini 9 nè conviene alla 
ipanfuetudine j maeflà) e modeflia de’ medefimi. Sequel'- 
la Prefazione 9 e tante altre confimili 9 che fi leggono nel 
Codice Veronefe 9 furono compofle ò da perfone prit 
vate 9 ovvero da’ Romani Pontefici per qualche parti- 
colar bifogno 9 non eran certamente degne di eirct con- 
fervate nella pubblica e comune Liturgia. E quantun- 
que un Uomo dottilTimo («») interpreti le MefTe fuddet- 
te contro i Manichei da S. Leorte feoperti 9 nondime- 
no 9 dice il Signor Muratori 9 parlali in elTe non di 
Eretici 9 ma de Fratelli 9 i corrotti coftumi de’ fjuali 
erpongonfi al pubblico 9 e in tal numero 9 al parer Tuo* 
vi erano anche degli Ecclcliaftici . Che fc nel Sagra- 
mentario Gelaliano parimente vi fono dèlie MelTe con- 
tro i Calunniatori 9 non eccedono però nelle invetti- 
ve 9 come nel Veronefe . 

Ecco le di lui formali patolc< ìjìo ( cioè tutte le 
ragioni addotte per provare 9 che ’l Sagramentario Ita di 
S. Leone ) nìhìlomìnui certi alìquìd mbh preebere no» 
pojfunt .... Sì quod ego Jufpìeor 9 proferre Ikst j i ^ 'thi 

vi do-' 

la) Qucfti è il P. Eufèbìo Amort ^ ratori dal fìiddetto P> BJar.chijJ . 
da noi altrove lodato , nella Tua (^) Lud. Ant. Muratorius in Opt> 
£pi/tola manolcritia indirizzata re iiipra laud DilTert. de rebus 
al P.Giulcppe Bianchini all’Of- Liturgicis cap. |. col, ZI. CÙ- 

lervazione io pag. 6. ; la auaP ca fioem . 
lEpiftola fu tralincHà al Sig. Mu- 
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vide tur Jìmìltui » ColleSiionem hanc pojì tempora S. Leo- 
nìi ab alìquo confarcinatam fuiffè ) qui quafcumque r<?- 
perit Orationes Ò* Prafationes , ab ìpfo S. Leone ) ejuf- 
qae Pr£dece£òrìbui Romanis Ponttficìbui , compojùai , 
in unum Codìcem coegìt 5 quìdem Jìne accurato ìlio 
delega , ac Jìne exquìfèo ordine , quem rei gravitai ex- 
pofcebat . Fas mìbi fit ^ alteram adderò conjecturam . 
A Gelafio Papa , aut fub ìpfo Gela/ìo eadem Collegio fie- 
ri potuìt 5 inclinante ad finem Saculo Cbrifii quinto : 
veri tamen f mìlìui videatur 5 id potìus fub Felice IIL 
Pontìfice contigijjé , qui Gelafio proximè prtehìt . EiU-a 
qua me ad hujufmodì opìnìonem adduxcre. Menfe ^Ju- 
lio num. XVIII. bac in Prafationc occurrunt : C^i nos 
doces illorum jugiter relaxarc ) qui nobis adverfàntur , 
offenfas ; fic diflìmulare culpas , ut fub fpccie gratiac 
nocete cupicntiunij declinemus, in qua rtudent porfe- 
verare 5 malitiam . Tu etenim 5 Domine 5 nos manere 
vis fimilitudine columbarum , & aflutos fieri more fer- 
pentium : non utique ut cuiquam noxii fimus , fed ut 
follicitè dolos caveamus alienos . Ita mttes ad omnes 
cfle nos jubes, ut par iter corripere pratcipias inquietos ; 
longè aliud quippe ed contumeliain preterire , aliud ) 
ne per improvidam benignitatem capiamurj intendere. 
Quoniam & tua clementia eà lege nodros refbivit cr- 
rores , ut nas denuo 5 ne deteriora fubeamus , errare 
prohibeas ; nec fibi quifpiam aut non ceflum judicet 
fuiflTe deliiflum 5 aut liefum fé fortaffis exidimet 5 fi fa- 
cultas eidem potiùs fubtrahatur ledendi: cum hoc ipfo 
magnum beneficium talibus conferatur 5 ut mali elfe^ 
dedifcant vel impofiìbilitate peccandi . ^uì, bac atten- 
ti perpendat 9 duo inde manìfefii coUìgìt. Scìlicet 5 hanc 
Prafatìonem à Romano quopìam Pontìfice elucubratami 
qui potentem ali quem aut alìquoi ìnimicoi 5 caltmnìato- 
rci j Jhe infidiatores pajjus fuerat j à quìbus adirne fibi 
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iimehat . Kcfpìcere h<cc po/funt fcbifma cantra Dama- 
fum ?apam ab Vrjtcino excìtatum Anno CbrìJU 167. 
Referenda tamen jpotiui funt ad fcbifma Ealaliì anno 
419. cantra Bonifacium L Papam ^ aut ad Bajjt Excon- 
fulii accufatìoncs anno 4^3. advenùs Sixtum IIL Ponti- 
ficem conflatai , de quibui Vita Romanorum Pontificwn 
aliaque monumenta fdem faciunt 5 Pagio tamen recla-^ 
mante > ac rem in dubium revocante • Neque enìm heic 
agi videtur de fcbifmate Symmacbi & Laurentii j quod 
faculo fubfequenti accidit . Alterum efl 5 bac minimi 
confentire cum Leonis I. Pontifich vita , morìbuì 5 ac 
remi gefii 5 erga quem perpetuai fuìt amor obfequìam 
Cleri O* Papali Romani . Neque illumexcogitare lìcet hu- 
jufmodi Prafationii Audiorem , quum adveriùi tantum vi- 
rum nuUui umquam domejlicui bojìii infurrexerit 5 eive in- 
fdìai firuxerìt . Immo improvidè eadem Prafatio in Colle- 
Bionern banc inlata videtur , qua ufui quidem fuerit all- 
eai Remano Pontijici in privata quapiam contentione fuis 
cumamulii-i at locum fubinde habìtura non erat in Sa- 
cramentario > quod in ufum fubfequenti i Ecclefa fuìJJ'et 
eformatum . 

Pojl eamdem Prafationem alia fubfcquuntur non^ 
ahfmilia . Deus, qui prudentem (inceramque concor- 
diani tuorum cordibus inefle voluifti, da nobis legiti- 
ma: dilediotris tenere menfuram , ut qui à julte pacis 
puritate diflfentiunt, in nobis lanien, quod meritò de^ 
beant lacerare , non inveniant . ìbidem in Mifià viti. 
Comprime , Domine, quaefumus , os iniqua loqueotium, 
& eos , qui nos moliuntur infimulare , confuta . in Pra- 
fatione'. Qui famulos tuos informare dignaris, ulf non 
tam nos exagitet inepta laceratio fuperborum , quàm_. 
potius moveat mifèratio lacerantum . In Mifià in. bac 
anirnadvertenda occurrunt . Nihil ergo juvat eos , qui 
dedecora fua notafque non cernunt ; & quia ipfi fe_-» 

Y non 
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non vident, jeftimant nec fé abaliis videri. Cum eniin 
clamai Apoltolus : Qu£ fecundum faciem funi , vide- 
te : quemadmodum fe celare pofle confidunt , qui 3 fi- 
cut fcriptum eft 3 per dulces fermoncs fuos feducentes 
corda fallacia 3 & (ficut Evangelium ait} Chrirtum in 
cubili requirentess palam manifefteque declarant 3 quid 
cc didis exequantur & fadis. Nec eos fulcit aut mu- 
nir 3 quia ut fe valere contendant 3 vorumina divina.» 
percurrunt : cum per hìEc ipfi potius improbos mores 
fuos & profiteantur & damoent ; nefcientes3 quod tra- 
duntur in reprobum fenfum 3 ut faciant 3 qua; non-j 
conveniant. &c. Grai^ìora habes in Mìfsaw Men/e 
lìo-i ubi b£c Prtcfatìo : Qui cTleftibus'difciplinis ex om- 
ni parte nos initruens3 qualiter à Eidclibus tuis faffbs 
Fratres difeerneremus &c. De his funt enim inflati 
fenfu carnis fu* ; de his funt 3 qui terrena fapientes 3 
ideo deprccantium te verba faftidiunt 3 quia animales 
atque carnales 3 qus funt Spiritus Dei 3 llultà mente 
non capiunt. De his funt 3 qui reprobi circa Fidem.»3 
quam ncfcìentes qus loquantur3 ncque de quibus affir- 
ment 3 flepe fubvertere conati funt & conantur . De his 
funt fubdoli operarii , qui introeunt explorare Eccle- 
fìar libertatem 3 quam habet in Chrifto > ut eam fecum 
in turpem redigant fervitutem. De his funt 3 qui pe- 
netrant domoS3 & captivas ducunt mulicrculas onera- 
taspeccatis3 non folùiTTyiduarum facultates , fed devo- 
rantes ctiam maritarum , Irti Jam nec juflos appetunt fe 
videri 3 nec faltem deforis funt vel dealbati vel loti , 
fed palam pudore calcato 3 de pravis converfationibus 
fuis etiam gloriantur ; & domi forifque fpurcitiam con- 
trahentes 3 non tam referti funt ofllbus mortuorum.» 5 
quàm magis ipfi funt mortui &c. Ifli non folum ad tui 
gratiam venientcs 3 fui foeditatedeterrent3 fed etiam in- 
trinfecus Fratribus conftitutis 3 prò quibus Chriftus cft 
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mortuus, ofFendiculum fus perverfitatis opponunt. Ta- 
lea cavere nos jubcs &c. Harc fané Ungi uf culo , fed non 
dìfjìmulanda . Equìdcm quo fapìu: tpfa confdero , per- 
fuadere nttht non pojfum , cadem à quoquam Romanorunt 
Rontìficum , nedum à prudentioribm 5 in facram Lìtur- 
gìam fuìjfc inlata . In concìonìbui quìdem , atque in epì- 
Jlolh h<ec ferantwr 5 b£c laudentur . Verùm atrox bujuf 
modi cenjura adverfm privatos bominei maU fedct /«—a 
divình Myfteriis 5 ncque cum eorum majefate , man- 
fuetudìne , ^ modejlia componi facìlè pojft . Sì ejufmo- 
di Vrafatìonei ab aliquo privato bominc ) aut à Ponti- 
fice quopìarn prò alìquà fngularì necejptate compoft£ 
fuerunt 5 dìgna certè non erant qua in publicd com- 
muni Liturgia confervarentur . DoBìfJimm quidam Vir 
in literis 5 ad Patrem Blancbinìum datii 5 bac inter- 
pretatur de Manicbaìs fub SanPto Leone deteBis . Od- 
dere ii poter at 5 fab SanBo Geìajù> . In iis tameng 
Prafationibui agì , mn de Uaretìcis , quos SanBus Leo 
io) acerrima eloquentìd exagitat ? fed quidem de Fratri- 
bus ) quorum corrupti mora graphìcè pinguntur , omnì- 
no evidem quìfque fateatur . In eorum quoque conjortìo 
Bcclefajììcoi quofdam faltem viros non defutf/e-i ex ad- 
doBis ver bis non dijficìlè coUigas . ^md fi in Gelajianum 
Sacramentarium alìqua ex ijììs itrepfere , nullum tarnen 
ibi excejfum deptehcnàas. 

A qucfta obbiezione 5 perchè contiene molte cofc, 
convicn rifpondere parte per parte . Primicramente__» 
non abbiamo difficoltà di accordare al Signor Murato- 
ri 5 che quelle Mefle , nelle quali parlali de’ calunnia- 
tori , de’ nimici'5 e infidiatori 5 poffiino riferirli o allo 
' fcifma di Urficino contro Papa Damalo nel % 6 j. o allo 
fcifma di Eulalio contro Bonifacio I. nel 4i<?. Stantechè 

Y 2 ef- 

(j) S. Leo Senni XXXIX tt & xxi< Se £pift. vizi, ad EpiTcopoi 
Italicos . 
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efTcndo coft accadute primachè S. Leone compìlàflTe il 
fuo Sigramentario colle Mefife de’ Pontefici Tuoi Prede- 
ceflbri , poteva il Santo Papa averle in quello inferite. 
Non così però fiam facili à concedere , che le Meffe t 
fuddettc poffano riferirfi alle accufe di Baffo Ex-Con- 
fole contro Sifto III. nel 433. Imperocché la floria^ 
dell’accufi di quefto Pontefice > il Concilio Romano a 
qiiefl’effctto congregato 5 e la di lui epiftola agli Orien- 
tali, fono cole dubbie, c fuppofitizie, controle quali 
non riclama il folo Pagi citato dal Signor Muratori , 
ma la comune degli Eruditi , come fopra fi è fatto 
palefe . O) 

Il dire poi , che le calunnie, infidie, c perfecu- 
zioni non fi affanno all’età di S. Leone La cui il Cle- 
ro , e Popolo Romano confèrvò mai fempre amore ed 
offequio : E che non è poffibile effer fiato S, Leone L 
l’Autore delle Meffe contro i calunniatori, fiantechè, 
durante il fuo Pontificato , non ebbe giammai verun-> 
nimico , o detrattore, mi pare un afferto alquanto avan- 
zato. Sappiamo pure da S. Leone medefimo nel primo 
Sermone recitato ncU’anniverfario giorno della fuaAf- 
funzione, ch’effo ebbe degli emuli , e de’ nemici, 

' I// ergo ^ dice, h^c pìetai^ dìkdltjjimi quam erga bu- 
mìlUatem meam unanìmìter adhìbetis , frudfunt fui ftu- 
dii confequatur , miferìcordiJ]imam Dei nojlri elementìam 
fupplicei obfecrate , ut in diebus nofiris expugnet impu- 
gnantes nos. Cosi nel Sermone iv. de Q^adrag. 
mini dante : , ullam offenjionem , vituperatioiiibus oblo- 
quentium non fimus obnoxii . 

Si potrebbe in fecondo luogo rifpondere , che—» 
quantunque S. Leone non aveffe nimid dimefiici , e ca- 

lun- 

(a) Si veda la pag. fìcatum , pag. 1054 Q^efnellia*» 

{jf) S. Leo Serra. X. in anniverfanoi na* editionis • 

€ .di« f'ux Afluoxptionis ad Ponti* 
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lunnlatori qui in Roma , l’aveva nondimeno in Oriente; 
Uno ‘di e(Ti fu l’empio Diofeoro Patriarca Alelfandrinoi 
la cui alterigia arrivò tant’oltre , fino a fulminar la_> 
fcomunica contro quel Santo Pontefice, e a concitargli 
l’odio di tanti Tuoi partigiani . jgv/ noi , è S. Leone 
che parla, (<») perfequendo afflìxit Diofeorus), c£te- 
m ad confenfum fcclem impellendo depravavìt . Sednec 
noi , licet in JtAgulii fr atribui , qui membra noflra funt^ 
vulneraffét , a [pedali dolore fedi exceptoi , quibui no- 
va Ò* inaudita priùi atque incredibili audacia inferro 
contra fuum caput efi molitui injuriam . Tanto badava 
perchè S. Leone componeCfe quelle preci contro tanti , 
c sì audaci Tuoi detrattori . 

Ma dato al Signor Muratori , che *1 tenor di vita 
del S. Papa Leone folfe dapertutto cfentc dalle calun- 
nie , e detrazioni , ciò però non toglie , che ’l Santo 
Pontefice non abbia quelle MelTe compofte ad ufo dei 
Fedeli*, affinchè fe taluno fofTe a torto calunniato po- 
telfe a Dio fare ricorfo in quella Tua tribolazione : co- 
me appunto anche a’ tempi di S. Gelafio folea praticare 
la Chiefa , nel di cui Sagramentario v’c la Mefla con- 
tra obloquentei colle medclime Orazioni del Codice—* 
Veronefe . (O 

Vengo alla feconda parte della prima obbiezione, 
dove fcrive il Signor Muratori di non poterli perfua- 
dere, che un Papa abbia inferite nella Sagra Liturgia 
le Preci contro i calunniatori . Una così atroce invetti- 
va (dice egli 3 contro i privati nimici , che non erano 
Eretici, ma Cattolici, non può aver luogo ne’ Miller j 
Divini, nè tampoco lì afFà alla manfuetudine , maeflà, 
e modeltia de' medelimi. 

Ma 

ffl) S. LeoepiU. & in editione Concilii Chalced. & alio* . 

Quelhcllu 2 ad Theodoretum {f) Sivedalapag. if7. 

(data . Vide quoque a^ionem.. 
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Ma fe il Signor Muratori avelie dipinte 3 e fepa- 
rate le Meflcs che parlano de’ calunniatori 3 da quelle 3 
che parlano dc’Manichei , e de’ Vandali 3 agevolmente 
farebbelì perfuafo 3 che tutte furono degne di elTerp « 
inferite da un Papa nel Corpo Liturgico della Chiefa 
Romana. Egli penfa 3 che la Prefazione del noftro Sa- 
gramentario alla pag. xxvi. n. xvi 1 1. la quale incomin- 
cia: Verè dìgnurn . noi fpìrìtualìbui erudìem in- 
jlìtuth&c. e l’altra alla pag. xxvii. n. 1 1 1. che inco- 
mincia: Verè dìgnurn . Cujui infpìratìone Ò’c- parlino 
de’ calunniatori 3 laddove vi fono tutte le note carat- 

tcriftiche degli Eretici Manichei . Sarà utile ripetere » 

qui alcune particolarità nel progreflfo di quella nollra 
DilTertazionc già riferite intorno al coftume de’ Mani- 
chei . Studiavano quelli ogni arte per non ifcoprirfi , 
fingendoli Cattolici . L’umiltà 3 la dolcezza 3 la man- 
fuetudincs c’I difprezzo delle cofe terrene 3 che appa- 
rentemente profelfavano 3 loro agevolò la firada per 
ingannar gl’incauti 3 e farli molti difcepoli ; benché la 
Setta loro foffe la fentina di tutte le abbominazioni 3 
e lordure 36’! compendio di tutte le precedenti erefie- 
Verè dignum ( dice la prima Prefazione ) Qm 
nos fpiritualibus erudiens inflitutis 3 fic doces illorum 
jugiter relaxare 3 qui nobis adverfantur , oftenfas , ut 
eorum tamen non sneidamus ìnfìdìai i ecco la cautela., 
ch’era neceffaria per non cadere nelle infidie de’ Mani- 
chei : fic diflìmulare culpas 3 ut fub fpecic gratta nocc- 
re cuptentium 3 declìnemm 3 in qua Jìadent perfcDerare^ 
malìttanì'. ecco la malizia de’ Manichei 3 che proccura- 
vano di appreftare il veleno dell’empia lor dottrina.^ 
fotte l’apparenza di Santità -ifubfpecie gratta . Tuenim^ 
Domine 3 mittem in medium nos luporum 3 manere vis 
JìmpUces Jimìlìtudìne columbarum 3 ^ ajlutos fieri more 
ferpentium : non ut cuiquam noxii fimus 3 fed ut folli'' 
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1 cìtè doloi caveamui alienos : ecco che in mezzo di que- 
fti lupi doveano i Fedeli mantenerli femplici come le 
I colombe 5 ma aftuti altresì come i ferpenti per non in- 

cappare nelle loro reti; Ita mites ad omnes elTe jubes, 
ut paritcr corripere prscipias inquietos : longè aliud 
quippe cft contumeliam preterire , aliud ne per impro- 
bi dam benigni totem capiamur , intendere : H in quell’ 
ultimo meenbro li replica , che doveano i Fedeli guar- 
darli per non elTcr preli e ingannati daU’afFettata be- 
' nignità 5 e dolcezza de’ iVlanichei . Io dunque non lo 
capire come in un tal Prefiizio li parli de’ calunniato- 
ri . Crederà forfè il Signor Muratori , che ciò polTa_, 
dedurli da quelle parole : Jic doces illorum jugiter re- 
laxare^ qui nobit adiìerfantur^ offenfat. Ma quelle of- 
' ' fefe perfonali , che doveano i Cattolici perdonare a’ 

loro nimici , polTono interpretarfi anche de’ Manichei ^ 
i quali oltre elTer nimici capitalilfimi del Cattolicifmo, 
gli aveano ancora recati tanti danni colle loro occulte 
ribalderie . 

Così nella feconda Prefazione non v’è cofa che non 
convenga agli Eretici Manichei , Nihil ergo juvat eos -, 
qui dedecora fua , notafque non cernunt 5 ut qui ipji 
fe non •uident 5 exijìimant nec ab aliis fe videri ; ecco 
le abbominazioni che occultamente commettevano , lulin- 
gandoli di non elTer fcopcrti . ^uemadmodum fe cela- 
re pofe confidunt , qui ficut fcriptum eft , per dulcet 
fermones fuot feducentes corda fallacia , ^ ficut Evan- 

gelium ait) Chriflum in cubili requirentet palam ma- 
nìfifleque declarant , quid é* di&ij exequantur & fa- 
llii : ecco 1 arte che ulavano per ingannare i femplici) 
e le iniquità che occultamente commettevano. Nec eos 
fulcit aut munit , quia ut fe valere contendant , volu- 
mlna divina percurrunt j Cum per heee ipfi potiùt im- 
probos more t fuot profteantur & damnent \ nefeientet 

quòd 
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ft 4 Òd traduntur in reprobum fenfum 5 ut faciant quas 
non convenìant . Cofa potea dire di più formale 5 di 
più efpreffo ) di più dccifivo S. Leone per fard inten- - 
dere che parlava de* Manichei ? 

La Prefazione finalmente che fi legge alla pag. xxx. 
n. XX. Vere dignum. Qui carlefiibus difciplinis ex omni 
parte nos inftruens j qualiter à Fidelibus tuis* falfos Fra- 
tres dignofeeremus &c. nè tampoco parla de* calunnia- 
tori 3 ma bensì de’ Vandali Ariani 5 che diedero il Sac- 
co a Roma, conforme ne’ paragrafi antecedenti abbiam 
dimoftrato (<») e conforme chiaro fi raccoglie da quelle 
parole : Tòe bis funt a qui penetrant domo: ) capti- 
vas ducunt muUerculas oneratas peccati s ) non folùm vi- 
duarum facultates 5 fed devorames etiam maritarum^ . 
Nè giova al Signor Muratori raiferire , che quivi par- 
lati de’ Fratelli , e non di Eretici . Imperocché quelli 
Fratelli erano hìù^fal/òs Fratres^ e in confeguenza^ 
Eretici : Anzi che fofler tali fi vede da quelle parole . 
regiftrate poche linee addietro : De bis funt reprobi circa 
fdem 5 quam , nefeientes quae loquantur 9 neque de qui- 
bus ajfirment » f<cpe fubvertere conati funt & conantur . 

Fatta dunque la feparazione delle Mcfle che par- 
lano de’ Manichei j e' de’ Vandali 9 da quelle die par- 
lano de’ calunniatori 9 agevolmente fi perfuaderà il Si- 
nor Muratori, che tutte furono degne di eìferc inferi- 
te nel corpo Liturgico della Chiefa Romana da un Pa- 
pa : fpirando le MefiTe contro quegli Eretici compofte 
tutto zelo per la Cattolica Religione , quelle altre poi 
contro i calunniatori , tutta la manfuetudìne e tutta la 
carità, che ufar fi conviene ne’ Mifierj Divini. 

Viene in apprdfo il Sig Muratori alle conghiet- 
ture 9 per le quali s’induce a credere , che *1 Sagramen- 
tario Veronefe tìa flato compilato piuttoflo a’ tempi di 

Ec- 
co) Si ?cda la pag. 1 f . 
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Felice III. che di S. Gelalìo. Abbiamo (dic’egli) {b- 
pra veduto 5 che nel Sagramentario fuddetto ii fanno 
preghiere per Tanima di Papa Simplicio . Ma v’è luogo 
di fofpettare , che quel paflb lìa flato dalCopilta cor- 
rotto . Imperocché non li fa intendere per qual moti- 
vo alla Fella di S. Silveftro, aggiungali il giorno della 
morte di Papa Simplicio, il quale, conforme attella_i 
il Collettore delle Vite de’ Romani Pontefici Anallalìo, 
fu fcpolto ai 2. di Marzo . Nò tampoco li fa intende- 
re perchè le due prime Orazioni fieno ad onore di San 
Silvellro , e la terza , che fecondo l’ordine dovea rife- 
rirli anche a lui , parli di Papa Simplicio . Polfiain_. 
dunque conghietturare , che tutta la MelTa lia fiata com- 
polla in onore di S. Silvellro, che dopo quella vi fo(- 
fe un’altra MelTa per la Depolizione di Papa Simplicio, 
c che’l Copifia nel traferivere quella collezione dalla-, 

Mefia di S. Silvellro incautamente faltalTe in quella di 
Simplicio . Contuttocciò ( foggiugne Tifiefio Signor Mu- 
ratori ) pare , che la menzione di Papa Simplicio ac- 
cenni il tempo in cui fu compilato il nofiro Sagramen- 
tario. A ciò provare oflerva , che nell’antica Chiefa_j 
Romana ( come Tuoi praticarli anche oggidì ) facevafi 
ogni anno l’anniverfario della morte dell’ultimo Papa-, 
defunto . Se dunque S. Gelalìo ne fofle fiato il Com- 
pilatore , vi averebbe pollo il nome di Felice III. Tuo 
immediato Predeceflbre , e non di Simplicio, che fu 
immediato Predeceflbr di Felice . Efiendovi dunque—» 
il nome di Simplicio, pare che accenni il tempo di Fe- 
lice III. Tanto più, che lotto ’l di lui Pontificato tro- 
voffi Roma in grave pericolo per la feroce guerra che 
ardeva trà il Rè Odoacre , e Teodorico Duce de’ Go- 
ti , cialcun de’ quali pretendeva l’imperio di Roma , c 
dciritalia tutta. Onde non potè ellerdimeno, che— » 
allora l’agro Romano non fofie Taccheggiato , e di- 

Z llrut- 

' • D.a. : C'.oogk- 
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fìrutfo 3 c che Roma fte(Ta non correflfe gran pencolo 
di elTcr pofta a Geco ; dal qual timore fu ‘j^feia dalla 
divina mifericordia liberata 5 ficcome conila dal nofh*o 
Sagramentario nella Melfa xu. del mefe di Luglio. 
Per oppofito fotto il Pontificato di S. Gelalio godeva 
Roma una invidiabil pace. Sembra dunque che ’I Collet- 
tore del Sagramentario Vcronefe vivclfe piuttollo a’ tempi 
di Felice IH. Accìpe nunc (^ecco le parole del Signor Mu- 
ratori ) quare mibt vi fa fuerìt Liturgia bac confar- 
ci nata tempori bui potith Felici s Ili PaptC 3 quàvt Gela- 
fi Succeforis . ^am fupra vidimui 3 prcces Deo oblatat 
fuìfe in Sacramentario hoc prò anima famuli Simpli- 
cii Epifcópi. Vìtiatum eum locum à Librario fufpicari 
fai ejì . Nam cur cum Vefo San< 51 i Silvellri conjungìtur 
cmortualii dia Simplìcìi Pontifeii 3 qui 3 ttt babetur in 
Vitii Romancrum Pontifeum ab Anaflafo collcdlii 3 vi. 
Nonas Martias fepultur^ tradìtui fuitì Cur gemìms Ora- 
iionci ibi in honorem S. Silvejlri exhibentur 5 terti i—^ 
verò 3 qu<c ad ipfum quoque referenda prò more erat 3 
de Simplicio Epifeopo agit ? Conjicere pa^umui 3 trei 
Orationa in honorem S. Silvfri fuijfè pófìtai in Codice^ 
^ pof eam Mifàm fuccejfjf^ alterami in Depoftione^ 
Simplicii Pontifeii ; Librariam verò 3 dum ìfam Col- 
leBionem cxfcriberct 3 incauti ex una per faltum tranjt- 
iìiJJ'e in alteravi . Attamen bac ipfa Pape Simplicii men- 
(io Colici ionie bujus tempui po^ innuere videtur. In^ 
Romana Ecclcfà perdurai adbuc mot 3 ut Pontifeii ul- 
timò vita fanffi annuum funai habeatur . Si Gelafus bu- 
jufmodì Liturgia»! concinnajft cur Simplicii 5 non 
poti ài Peli di IIL Pape Preéecejforh fai nomen pofuif- 
fet ? Hec aatem adnotatio veram tempus indicare vidc- 
ttir 3 O' prefertim quod cum co confentiant 3 qae fu- 
pra aniinadvertimui . Sedente S. Leone 1 . quot turbina 

paf- 

(0) Miiratorius loc. cit.col. 2^. 
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tafTa fuerìt Romana Chìtai , ]am ’iììdimm , & propier- 
eaìlUui éTuo multa , qu£ bete continentur y congrt^rc 
dmonfìratum ejì . M commodè cttam dire ptìonei tUa , 
majoraque impcndentia pertcula^ fubfequutaUbera- 
tìo\ adVelicìs Uh Vontìjtcatum fpeSiare pofunt . to 
quìppe tempore tnter Barbaros , hoc eji inter Odoacrem 
Resiem , ac Jbeoderteum Gotborum Ducem , pojtea Re- 
aem , atrox bellum v/guit , & de Roma: totiufque ìtali fi 
imperio dìjhutatum fult perìque non potai t ^ 
fnanui ager graniìjfma fubìerìt inemmoda , grand ifque 
trepidatÌQ Vrbem concujferìt 5 quam tamen mìferatto df- 
-Ulna excujpt. Menfe ^ulìo.ad Mìfam xiu Oratto tjìa 
occurrit : Auxiliare, Domine , temporibus noftris , ut tua 
nos ubique dextera protegat («) , & Religionis integri' 

•tas, & Romani nominis fecuritas reparata conliltat . Ra- 

ganorum coUuvìem Odoacer , Gotboi Arianam genten^ 
Tbcodericus in Italìam invexere . Horum causò O* Re- 
IMoni & Vrbìfub felìcelll. Papa timebatur . Sab Ge- 
ìa/ìo autem Pontìfice pacata omnia fuerunt Rmfi, tt.^ 
ut remCis ad ejufdem Felicis 111 tempora referenda bfic 

vìdeantur- ^ •> 

A quefta feconda obbiezione abbiamolo parte già 

foddisfatto 5 rifpondendo alle ofTervazioni del P. 
rati (^) dove abbiamo' detto 5 che per negligenza di chi 
copiò il Sagramsntario , invece di Silveftro vi fia flato 
foftituito il nome di Simplicio . Ed è fondatiffima una 
tal conghiettura , attefochè la Mefla è tutta di S. Sii- 
veflro , folamente nell’ultima Orazione V che Iccondo 
l’ordine dovea pure riferirli al medefimo , per isbaglio del 
copifla fi nomina Papa Simplicio . La commemorazio- 
ne dunque di Simplicio non è conghiettura valevo!^ 

ncr indicare il tempo precilb in cui fu compilato il Sa- 
^ Z 2 erra- 


gra- 


(ji) Il Sagraroentario però dice : CO Sivedalapag tl6 

tuànnub'tqta: dcxtiiàprQKifr.tt» \ 
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gramentario Veronefe . Avvertafi però che la McITt.» 
fuddetta non è ad onore di S. Silveftro 5 o Ila per la 
di lui Fefta , come vuole il Signor Muratori , ma bensì 
c una Mefl*a di mero fuffragio ) lìccome chiaro appari- 
fee dalle feguenti due Orazioni , nelle quali 11 pregai 
Iddio di Farlo partecipe deU’eterna Beatitudine. 

Sacram. pag. li. col. i. n. xxxi 1 1 1. 

Deus confitentium te portio defuii(5lorum , prcces 
noftras , quas in famuli tui Silveftri Epifeopi Depoli- 
tione deferimus , propitiatus adfume ; ut qui nomini tuo 
minifterium fidelc dependit ) perpetua SanUorum tuo- 
rum fodetate latetur . Per. 

Hanc igitur oblationem 5 qusfumus , Domine 5 pla- 
catus intende) quam in S. Silveftri ConFeflbris & Epi- 
feopi tui commemoratione fuppliciter immolamus ; ut , 
& nobis proficiat hujus pietatis affedus ) ^ Hlum bea- 
tìtudo fempìterna glorìjìcet . Per . 

In quanto al tempo ) che fecondo il Signor Mura'^ 
tori fi confà eziandio a Felice HI. > noi abbiam dimo- 
firato ) ch’è tutto di S. Leone I. Egli è vero ) che nell’ 
anno fettimo di Felice III. Roma Fu in grave pericolo , 
e l’agro Romano fàccheggiato ; Quando il Rè Odoacre 
feonfitto per la feconda volta da Teodorico nelle vici- 
nanze di Verona) con quelle poche truppe che gli erano 
rimafte prefe il cammino alla volta di Roma con pen- 
fiero di Fortificarvifi : Ma quivi arrivato) trovando le 
porte chiufè ) nè potendo in altra maniera sfogar la_> 
fua rabbia per un tal rifiuto contro i Cittadini ) mifè 
a Ferro e Fuoco tutti i Contorni. Tanto abbiamo dalla 
Storia Mi (cella che dice; Cantra (‘OdoacremJ Theo- 
derìcu: haud procul à Veronen/i urbe conflìgem ) nìmìà 
eju: exerdtum ctede contrivìt ) ipfumque parìtsr ) & 

omnem 

(c) Hiftor. Mifcella Tom. i. Rcr. Part. f.. pag. too. D. 

Italie Lud. Antoaii Muratori]^ 
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oìiincm tllìm multìtudìnm dare terga coegit .... Odoacer 
autem cum hh , qui evaferant fugiem 5 Romam conten- 
dit . 5 ed obferatii continuò partii ? exclufui ejl 5 qui dun» 
fibi dcnegari introitum cerneret j omnia quoque attinr 
gere potuit 5 gladio flammifque confumpjtt . 

Ma da tutto ciò non può inrerirli , che a’ tempi 
di Felice foffe compilato il Sagramentario. Imperocché 
Tefercito di Odoacre diede il guaito ai contorni di Ro- 
ma folamente , all’incontro il Sagramentario parla di 
un Tacco dato alla fteifa Città di Roma . 

Menfe '^uUo pag, xxv 1 1. col. 2. n.\\. 

Agnofcimus.cnim, Domine Deus noller, agnoTcimus, 
ficut Prophetica dudum voce tellatus es , ad peccantium 
merita pertinere , ut fervorum tuorum labore quajìta 
fub confpeBu nojìro manìbm dirìpìantur allenii ; & qua*, 
defudantibus Tamulis , nafei tribuis , ab hoftibus patia- 
ris abfumi . Notinlì bene fub confpeèluno- 

Jlro . Certamente i Romani non averebbero potuto di- 
re con verità , che i nimici toglievan loro la roba^ 
fotta i proprj occhi alla lor prefenza Te non avellerò 
Taccheggiata Roma medelima 5 come appunto avvenne_> 
nel Pontificato di S. Leone. 

In oltre non può allèrire il Signor Muratori) che 
nel meTe di Luglio rellò quella Città liberata dal ti- 
more del Rè Odoacre, poiché di quella liberazion e_> 
non abbiamo nè il meTc) nè ’l giorno precilb. Eoquip- 
pe tempore , giova qui ripetere le Tue parole ) 0 .) in- 
ter Barbaroi ) hoc ef ìnter Odoacrem Regem ) Tbeo- 
dericum Gothorum Ducem ) pofea Regem atrox bellutn 
viguit -ì Ò' de Romat totiufque Italia imperio difputatum 
fuit ; fierique non potuit 5 quin Remanui ager graiìif- 
fima fubierit ìncommoda ) grandifque trepidatio Vrbem 
concujferit ) quam tamert miferatio divina excujft ) Men- 

fi ' 

W) Muratoriiu loc* fupra laud. 
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fc ^ulìo ad Mìjfam xii. oratìo ìjìa occurriti Auxilia- 
re Domine &c. 

L’autore della Mifcella fcrive che Odoacre prefe 
il cammino alla volta di Roma fubito ch’ebbe la rotta 
‘ da Teodorico nelle vicinanze di Verona ; ma non di- 
ce in qual mefe , e in qual giorno reftall'e feonfitto . 
Se vogliam ftare airefatta Cronologia del Tillemont (a) 
ebbe Odoacre quella rotta probabilmente ai 2 7. ovvero ai 
30. di Settembre del 489. Onde, fecondo quelt’epoca, 
non partì Odoacre dalle porte di Roma nel mefe di Lu- 
glio . Adunque la liberazion di Roma , di cui parla il Sa- 
gramentario nel mefe di Luglio, deve riferirli alla parten- 
za de’ Vandali nel 455. folto S. Leone , che appunto av- 
venne in quel mefe , come innanzi s’è detto, (h 

Olferva in terzo luogo il Signor Muratori , che_j 
nel noflro Sagramentario ii fanno preghiere per i Pa- 
droni di Roma, fenza però mal dar loro i titoli d’Im- 
peradori , o di Augniti ; appunto perchè tanto Odoi- 
cre , quanto Teodorico , i quali Fun dopo l’altro s’impa- 
dronirono della ItélTa Città , li contentarono del folo 
titolo dì Rè, nè mai vollero ufurparli il nome d’Im- 
peradore , o d’Augulto. Anzi l’uno e l’altro unitamen- 
te col Popolo Ramano fempre venerarono i Greci Au- 
gulli come fupremi Padroni di Roma . Per la qual cofa 
volendo la Liturgia Romana in quel tempo porgere a 
Dio preghiere e per quei barbari Rè , e per gl’Impe- 
radori di Oriente , adoperava teriìiini che folfer’agli 
uni, e agli altri adattati , cioè , d/ Keltori del nom: 
Romano 0 di Principi Romani. 

Profferea (0 animadvertas ‘vclmì , prcccs ad Dctnn 
in ijìo Sacramentario , uti nm pofiebat , prò Domìnan- 

V tìbui 

(a) Tillemont Hiftoi're des Empe. nife 17 
reurs Tom. VI. Odoacre Roi d* Si vedalapag. Ho. 

Italie Art.xi 1 1. pag.4fi. à Vc^ (i) Muratorins lop. cft.<ol. 17. . . 
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tìhui Roma funài . En quìhui vcrbìi . Menfe ^ulio ad Mtf 
fam XXV. Protc§c ) qu^fumus , Domine » Romani nominis 
ubique Redorcs. Ad Mi(Tamxxxiv. Romanìt ouxHìara 
Trìnctpìbui . Mcnfe Augujlo ad Mìffamxun. Romani no» 
minis defende Rcdores. In Gela/tam quoque Sacrt^rfnta- 
rio ijla habcntur . Cur nufquarn Imperatoruw i^^ugu^ 
Jìorum nomen adhibetur ? Ed » ut vìdetur rationh-^ quod 
primò Odoacer % tum Tbcodericm Urbi funt dominata uter- 
que Regii nomine contentui , Ó" neater Imperatori : , aut 
Augujii appeUatìonem ufurpare aufu: . Immo Gracoi Au- 
gujlos 5 utì fupremoi Urbi: Domènos uterque ) aquè ac Po-' 
polui Romanui » "oenerabantur . ob rem Romana 

Liturgia eo tempore tàm prò bar bar idi Regi bui 5 quàm 
prò Imperatoribus deprecatura 5 Rcdorcs Romani nomi- 
nis, aut Romanos Principcs , opto utrìfqae Dominato^ 
ri bui Docabido , in fui: pr e cibai appellare confuevit . 

Rifpondo non averci alcuna nccelTità di riferire__f 
quelle parole Romani: Vrincìpìbui , Romani nomini: ubh 
que Redorei al Regno di Odoacre 5 che fu Rè delP 
Italia a’ tempi di Felice III. , ovvero al Regno di Teo- 
dorico di lui SuccefTorc nel Pontificato di S. Gelafio» 
dovendoli riferire aglTmpcradqri di Oriente , e Occi- 
dente ) i quali unitamente governavano rimpcrio Ro- 
mano nelPetà del Pontefice S. Lecme , conforme fi rac- 
coglie dalla pAVoh ubique i che abbraccia l’Oriente, c 
l’Occidente. Nè fia maraviglia, che non fia dato loro 
il nomed’Iinperadori , o di Augufii, ma fido di Prin- 
cipi Romani , 0 di Rettori del nome Romano . Impe- 
rocché l’Imperio, eziandio dopo la di vifione, fu appel- 
lato Principato Romano ficcoiiie conila dall’Epiftola di 
- Onorio a Teodofio Juniore indirizzata nel 421. , che 
dice Co) Nam cum favtnre dinìno nojlrum femper gu- 

ber-' 

(«) Apui Petnun Coalìaat Motudutoi Ordii). Saa£U BcacdiAi è 

Coo- 
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hernetar Imperìum , procul duhìo Hlìm urbi: "Ecdefia-j 
( cioè la Romana ) j'pecìalì nobh cultu "ueneranda ejl , 
ex Romanum Principatum auepimui'. E agl’Impe- 
radori fu dato talvolta anche il titolo di PrineJpi ^ co- 
me fi può vedere neirepiltola del Concilio Romano 
folto Papa Damalo nel 378. diretta a Graziano e Va- 
lenti niano Augufti 9 dove fovente fono chiamati Cle- 
fnentìjfmi Prìncìpes 9 Keligìoji Prìncìpes 9 KeltgioJiJJmi 
Principei C") 9 e nel Diurno de’ Romani Pontenci dato 
alla luce dal P. Garner CO 9 dove fcrivendo il Papa_» 
flirimperador d’Oriente nel titolo dice ad Prìnctpem : 
e finalmente nella relazione 9 che fecero il Clero e__» 
Popolo Romano all’Imperador di Coflantinopoli nel 
714. per ottenere dal nieddlmo il confenfo circa l’ele- 
zione del nuovo Papa 9 la quale incomincia così: Pe- 
latìo de elezione Ponfìfius ad Principem . (^) Onde fi 
vede che il titolo di Princìpi Romani 9 o di Rettori del 
nome Romano ^ adoperato dall’Autore del nollroSagra- 
mentario9 anche agl’lmperadori ftdfi efattamente li a- 
datta . 

Obbietta finalmente il Signor Muratori 9 che nel 
Sagramentario Veronefe corre in C^iarelima il Natale 9 
o lia il giorno anniverlàrio della confagrazione di quel 
Papa > che ne fu il Compilatore 9 o lotto cui fi fe- 
ce la Compilazione . Come mai ( dice egli ) ciò po- 
trà riferirfi alla confagrazione di S. Leone Magno ! Se 
alcoltiamo il Baronio 9 Leone I. fu confagrato Papa_» 
dopo la Palqua dell’anno 4^0. cioè ai io. di Maggio; 
le il Papebrochio 9 agli S. di Settembre j fe il P^gÌ9 

ai 


Congregationc S. Mauri in Epi- 
ftolis Rotnanorum Pontificum , 
pag. 1029. 

(rf) Apud cumdem Coufiant loc. 
ck. pag. icqq. 


(O I-ibcr Diurnus Romanorum_. 
Pontificum in lucem editus ope- 
ra & ihidio Johannis Gamerii 
Presbiteri è Socictate ]eiii . Pa- 
xiliis i^8o. pag. 2. iit. I. & 
pag. X4. Tit. 3. 
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ai 22. dì Settembre. Laddove chi tiene S. Gelafio per 
Autore del Sagramentario fuddetto , ha il confenfo del 
codice medefimo j eflendo fiato S. Gelafio confagrato 
Papa al i. di Marzo del 492. e perciò nella feconda 
Domenica di Quarefima 5 nientfe in quell’anno vennp 
la Pafqua ai 5. di Aprile . Se poi taluno giudicaffe 9 
che’i Sagramentario Veronefe appartenga piuttoflo aU’ 
età di Felice III. 3 troverebbe non effere a un tal fifie- 
ma' contraria la di lui confagrazione . Imperocché .3 per 
attefiato di Anaftafios del Pagi 5 e di altri Scrittori j 
Felice III. fu confagrato Romano Pontefice nel 485. ai 
6 . di Marzo . Ed effendofi celebrata in quell’anno la Pa- 
fqua ai IO. di Aprile 5 il di lui Natale cadde nella... 
feconda Domenica di Quarefima . 

"Denìque («D recolenda funt 3 qua in Sacramenta- 
rio ìjìo ad Mìjfam 1 v. menfe Septembri in Natali Epi- 
fcoporim occurrunt . Ibi hac Vrafatioi Aptiùs fiquidera 
atque decentiùs Jiis diebus Epifeopalis Offici! fufeepta... 
principia celebramus 3 quibus & Ecclefiae totius obfer- 
vantia devota concurrit 9 & ipfius3 cui Sacerdotale mi- 
niflerium deputatum eft 3 Natalis colitur Sacramenti 3 
dumque reftri< 5 liùs caftigatiùfque viventes .3 in Summi 
Pontitìcis proficiendo membra transferimur 3 adeptum_» 
temporalem hunc honorem 3 potiùs fieri fperamus xtei- 
num. Su^equiturOratioiExxihi Domine 3 qufffumuS3 
ut de noftr» gaudeamus provecfiionis aumento 3 & de 
congruo Sacramenti Pafehalis obfequio . Paria habes in 
fubjèquenti Mifid, Ex bis autem evidenter colli git tir -ì 
cum tempore éP jejunio ^uq drage^mali 9 quod nomine 
Obfervantiie ^ Obfervationis novimus donatum in Ge- 
lafiand ^ Gregoriana Liturgia ^ concurri ffe diem Nata- 
lem 3 hoc ejl amtherfarium diem Ordinationis 3 JivtL:» 1 
Confecrationis Romani illius Epifeopi 3 Jìve Sacerdotis 

A a ihoc' 

(<») Muratorlus loc. cit. col. a. 
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(^hoc cnim quoque nomine fune iefìgnabantur Ep/Jcopi) 
qui Sacramentarii hujus confarcinator dicendm ejì s auf 
fab quo idem concinnatum fuit . ^uàm veliem , hteo 
Sandfo Leoni Magno Pontifici po/Jint apiari I 
J! Cardinalem Batonium audimut ■% Leo i. ordinaim efi 
Summas Poniifèn pofi Pa/eba anni 440. ideft die dech 
ma menfis Maii j fi Papebrochium ^ die oBava Septeuh- 
tris 5 fi Pagium , die •oigefima ficundd ejufiem Seplem^ 
brh . ^uare ex hifee rathnibm Leonem exciufwn trr- 
det . Contra j qui Gelafium As0orem Sacramentarii ifiim 
opinantur > eonfemieniem habem Codicem ipfum , quum 
ii ordinatui fueril Pomifex Kaiendis Martiis j unno Cbri- 
Jli.^^2. adeoque Dottùniea ficunda ^ipdràgefima > quum 
anno ilio Pafeba in diem qaintum ApriUs incider il , non 
•oerb m diem feptìmam Aprilii , ut ex ofcilttntìa Typo^ 
grapborum teff tur in Critica Baronùmd Pegii . Sed quoti' 
do vifam potitìi fuerit « pertinere Sacramentarium hoc 
ad tempora Felkis UL Papee , à fyjìemate hoc non dif- 
fentit illius confecratio . Tefiibut enìm jdnaftafio 9 P<r- 
gio 9 aiiifqae Scriptoribus 9 è quJbas biduo tantdm Car~ 
dinaiit Baronim difièrt ; confecratus fuit Romanm Pon- 
ti fèx idem Felix IIL anCbrìfti 48 die fextd Marti* . Ft 
quum co anno celebratum fit Pafeba dèe dccimà Apri- 
li s 9 Natalis quoque ejufdem Papee wcarrerit opartet in 
Dominicam fecuùdam ^uadragefima . 

Reliquam igrtur efi <i fi bifee conjcdhtrh fdendunt 
fit 'i ut ad Sondi i Felicis UL tempora referendum videan 
tur Sacramentarium iflud. 

Ma quefk obt»eEione fu da ine antiveduta prima 
che veniflfe aiJalucc qucft’Opera iatoroo a’ tre Sagraracn- 
taq della Gbiefa Romana. RKfxindendo alle ofTcrvazioiù 
del P. Morati 9 ho dinioftrato col (^efnel 9 che S. Leo- 
ne Magno fu ordinato Papa agli xi. di Aprile del 440. 
e die Tanniverfario giorno della fua ordinazione cadde 


Dei. Saorambntario Verókese. 187 
per più anni in Quarefmu W E qui finifcono le con- 
chietture , per le quali parve al Sig. Murapri di po- 
ter riferire la compilazione del Sagramentar» Verone- 
fé al Pontificato dì felice IIL ■ • 

Merita contuttociò quello Valentuomo tutta la lo- 
per aver data novellamente alla luce un’Opera torr 
nita di tanta Erudizione, e d’una così profonda Dot- 
trina intorno ai tré Sagramentarj della Chiefa Roma- 
na, confutando. in efla colle autorità de J>anti Padri , 
e delle Liturgie Occidentali, c Orientali 1 errore de 
moderni Eretici , c fingoUrmente di Giufeppe Binga- 
nio Inglefe , i quali sfacciatamente impugnano ia pre- 
fenza reale di Gesù Crifto nella divinilTiroa Eucariltia, 
il vero e proprio fagrificio della MclTa, c la E^ttrina 
della TranflTufUnziazione . E febbene molti abbian già 
trattato lo ftefifo argomento (tra* quali fi fonalo M. 
Arnaldo ) tuttavia chi leggerà la novella Dilfcrt^ione 
del Sig. Muratori , vi troverà un ordine bellillimo, 
cd una chiarezza mirabile . Onde e per quefta lua cosi 
commendabil fatica , c per tante altre fue Opere , colle 
xjuali ha illuftrato il noftro Secolo , gli deve la Repub- 
blica Letteraria molte obbligazioni . 

§. XVI. . 


Vr S» Leone è H Sagramemario Verone/e ^ benché mtU 
la Vigilia dì Venmo[le col digiuno, , , 

R Efta dunque folamcntc rifpondere a certe altre ob- 
biezioni che potelTero effer fatte . Il Sagramen- 
tario dal P. Bianchini pubWicato inette la Vjgilia di 
Pentecofte col digiuno . Tanto apparifee dallejeguenti 
orazioni- - 

Aa*.„, 

Si veda U pag. xz4l.« fegj. 
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Dell* Autóre 

"^og. XVII. col. 2 . I 

Pr/<//V Ventecojlcn. i 

Supplices tuam , Domine 9 clementiam depreca* 
inur, ut qui pr$venis femper mala merita noftra mifè- ' 
rendo , tibi placita facias piis aUibm 9 & jcjunih fa- 
lubrìbui expiando . Per . 

Praffta quacfumus 9 omnipotens Deus 9 ut dignitas 
conditionis humana: per immoderantiam (auciata 9 me- 
dìcìnalh parjmonìa Jludth reformetur . Per . I 

Laonde taluno forfè proverà difficoltà a perfuaderfi9 
ch’efTo Sagramentario fia di S. Leone 9 a* tempi del i 

quale non fi digiunava nella Chiefa Romana la vigi* j 

lia di Pcntccortc ; atteftando egli medefimo 9 che v’era | 

Tufo di digiunare follmente dopo quella folennità. Ec- i 

co le parole di S. Leone ; (<*) Igitur pojl fanSla 
tìa dks 9 qms in honorem "Domìni a mortuh refurgen- 
tìi 9 ac deinde in Oelos afeendentU exegimas 9 pojìque 
perceptum SanBi Spìritui donum 9 falubriter é* necef- 
Jàriè confuetudo efi ordinata jejunii . E altrove dice__» 

; ManìfeJììJJintè patet ìnter catera Dei munera 9 je- 
juniorum quoque gratiam 9 quar hodiernam fefiivitatem 
( Pentccofles ) indivifa fubfequitur 9 fune fuij/è dona- 
tam . E in un altro Tuo Sermone : CO Ad hanc ergo 
utili totem 9 dice 9 dileBìJjimi 9 ,noi prafem tempus invi- 
tat ut a KefurreBìone Domini ufque ad adventum^ 

Spirìtus Saréii quìnquaginta diebus emenjti 9 quos in 
iTtitià pr.Tcipua: fefHvitatis exegiuius 9 ad jejuniorum 
remedia recurramus . 

Tanto pure conferma Giovanni Caffiano9 coeta- 
neo di S. Leone 9 e pratichiffimo delle confuetudini di 
Roma 9 dove fi trattenne fino alPanno 45 j. C^uefii 

dunr 

Cd) S. Leo Magnus ferm. i. dejc- tecoftes. 

junio Pentecoftes cap. j. (f) Idem Serra. 4. de Jejunio Fé»» 

(0 Idem Serra. 2. de JcjunioPeo- tecoftes. 
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dunque parlando de’ cinquanta giorni ^ che frappon-? ' 
gonfi tra la Pafqua , e la Pentecofie : li/ea namque ^ 
dice ) Ctf) tn ijlh dtebui nec gema in oratìone curvane 
tùf\ quìa inflexìo genuum /oelut pxnhentìa oc luBut 
indi cium cjl . Vnde etiam per omnia in HUs folemnitU'- 
tem 5 quam die Dminicd cujlodimui 5 in qua Majores 
noflri nec jejunium agendum , nec genu e^è 'fleBendum 
oh . revereniiam RefurreSiionis Dominici tradiderunt ^ 

Rifpondo confcflàndo anch’io efler diffidi cofa.^ 
trovar monumento 5 per cui apparilca ». che a’ tempi 
di S. Leone vi foflc la oonfiietudine nella Chiefa Ro- 
mana di digiunare nella vigilia di Pentecofte . Tutta- 
via chi fi ricorda di quanto (òpra s’è detto» cioè che 
neU’anno di Crifto 455. circa la Pentecofte erano \ 
Vandali vicini a Roma > facilmente fi perfuaderà par-: 
lar qui il Sagramentario di un digiuno Jlraordinario^ 
e particolare intimato da SL Leone per implorare il 
divino foccorfo in qucH’eftrcmo frangente . 

Nè tampoco accrefee difficoltà la tefiimonianzà^ 
di Giovanni Caffiano, Imperocché Caffiano morì nel 
448. prima deli’invafione de’ Vandali » e in confèguen- 
za prima che S. Leone intimale ai Romani quel di-f 
giuno . 

Venne poi S. Gelafio » ed avendo veduto » cheu 
per la vigilia di Pentecofte, s’era ima volta digiunato» 
volle continuare una tal pratica » ficcome confta'.dal 
dilui Sagramentario 9 dove nella vigilia fuddetta fi fa 
clpreflà menzione del digiuno colle feguenti parole. 

Rag, top. ». Lxxvn. 

Da nobis qu^fiimus Domine j per gratiam Spiri^ 
tus San<fti novam tui Paracleti fpìritalis obfervanti^ 
difciplinam x ut mentes nofira f acro, purgata jejunio 
cund^is reddantur ejus muncribus aptiores. Per. Così 

roi:- 

{0 Caffiaaus Collafio&e tu c$p> 11.1 ' 


ipo Dell’ Auto RE 

rOrdine Romano dairittorpio pubblicato Sahhato^ 
dice, inVìgtliìs'PentecoJin omnes jejunìum facìunt - Non 
è dunque tanto recente il digiuno nella Vigilia di Pen- 
tecoite , quanto penfa il Quefnel , il quale aflérifce^ 
(o) di non fapere , fé prima del duodecimo fecolo il 
dìgiunaife in quella vigilia. ^ 

§. XVIL 

D/ S. Leone è il Sagramentarìo Veromfe , henche vi Jè 
faccia la fejla di S. Michele Arcangelo . 

S I potrebbe anche obbiettare , che nel Sagramenta- 
rio Veronefe fi fa la ^fia.di S. Michele Arcange- 
lo la qual Iblennità non è più antica di S. Gelafio, 
fotte il cui Pontificato, fecondo la Cronaca di Sige- 
berto , apparve l’Arcangelo S. Michele nel Monte Garga- 
no, ovvero nel icoondo un Codice della Biblio- 
teca Vallicellana citato dal Cardinal fìaronio nelle fue 
note al Martirologio Romano 8. dì Maggio. 

Il Sagramentarìo dice così . Pag. xxxix. n. i.. Pri- 
die Kalendas (Xlobris Natale Baftlicat Angeli in Sa- 
laria. 

Vere dignum . Teque profufis gaudiis predicare 
in die iefiivitatis hodìerme, quà in honorem B. Archan- 
geli Mkhaélis (aerata nomini tuo loca dirinis funt in- 
itituta myftcriis &c. 

Munus popoli tui. Domine, qmefumus dignantcr 
adfume ; quod non nofiris meritis , léd San(51i Archan- 
geli tui Michael deprecatione fit gratum . Por . 

Ibìd, f7. 1 1 1 1. 

In honorem B. Archangeli MichaH loca nomini 

tuo 

Cfl) Pafchallus Quefncljus Diflert. Romana , inter Opera S. Leoaie 
VI .de Jtjunio Sabbati in £cclc£i Magai Tono x. pag^, ^ > 
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tuo dicala myftico frequentaraus obfequio &c. 

Ma io fono di fcntiiìi>3nto col Baronio , clw molto tem- 
po innanzi airapparizione di 6. Michele Arcangcb nel 
Monte Gargano 5 fi facelfe in Roma la feda dd mede- 
fimo . Vorrò 5 fono ptarole di cotefto eruditiflSmo Car- 
dinale 5 <«) Uatgò ante didfas apparitionn agi corfuevtffc 
Romfi foìemnìtatcm S- Michaelis Arcbangeli aìttriui 
cujttfdam apparìtìonit acca/ione > Drepaniu\ Flórus vr- 
tufiìfmm Poetar um Cbri/lianorum fcribit hit ver^hus\ 
/^Clarent Angelici fithlìmia fefta dici 
\ AUatura pia dona beata anima, 

Hunc etenim Michael aula Calejlis Alumma 
Confpìcuo nobìi con/ecrat ore dìem . 

Dignatui Vetri 5 Vaulique invijère Sedem ) 
bnperiumque fovent , inclyta Roma « taum . 

procerei inter pia marni a luce cora/iot 
Egregio vulfu fplendmt ore nono . 

Cum Deus expuljh lucem depromerct umhrts 9 
Conderet & ftabilem nodie mente diem. 

So che gliAvverfarj replicheranno non eflerqiic- 
fti vcrfi di quel Drepanio fioro così antico ) comeJ» 
vuole il Baronio > ma bensì di un altro Df^pank) a che 
viffe nel nono fecolo Ch, 

Ciò non odantc > fapeodo noi ) che ia Bitinia fino, 
da* tempi di Diocleziano fu eretta ad on^e deli'Ar- 
cangclo S Michele una Bafilica , come atteftano gli Atti 
di S. Eutorramo ) ftampati nel quinto Tomo del Surìo» 
c cofa molto probabile , che avanti raffarizione net 
Monte Gargano 3 fi folennizzallè in Roma 1 capo della 

Reli- 

(j) Baronius inNotisad Marty- novae Editionis Tomovrr. pag. 
rologiun Rmaantitn ad dient 8> Z9j»& Oonaioicttni Georigii in 

Mail . Notis ad Martyrale^'uBi Adonis 

(d) Vide Sapplemeotiitn ad Seri- . ad dùama^.Scptemixis 
ptorei Ecclciìalticos Caad. Bel- voL Z« 

, ùnot Opera cjaideoi 
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Religione Cattolica la fèda di S. Michele , della quale 

forfè parla il Sagramentario Veronefc. 

Che poi nella via Salara Tei o fette miglia fuori 
di Roma folTe un’antichilfima Bafilica fotto ’l nomc-_* 
dell’Arcangelo ‘ S. Michele , l’abbiamo dal Martirologio 
Geronimiano di Lucca ) ch’è il più antico di tutti i 
Martirologi , dove a’ 29. di Settembre leggiamo : Ro- 
ma miliario fexto dedicatio RaJHica Angeli Michaelti . 
E da Eccardo che dice : per eandem quoque vi am ( Sa- 
lariam ) venitur ad Ecckjtam S. Micboèlis 5 fcptimo mh 
li ario ab Urbe (») , 


xvni. 


Di San Gelalo non è il Sagramentario Veronefe benché 
vi fi faccia menzione de' nemici 5 e di Roma mejfa 
a fiacco 5 come pure attejla S. Gelajh . 

S I potrebbe finalmente contro 4 I nòftro fiftcma ob- 
biettare 5 che ficcome TAutore del Sagramentario 
Veronclè parla di nemici , e di Roma meffa a facco, 
per li peccati del Popolo Romano ) così S. Gelafio fa 
chiara menzione di quelle fventure accadute alla mife- 
ra Roma 9 non già per avcr’egli abolita la fuperftizio- 
fa Iblennità de’ Lupercali (conforme taluni falfamente 
fi perfuadevano ) ma bensì per li peccati de’ Cittadini. 
Onde pare 9 che l’Autor del Sagramentario polfa clfer 
flato S. Gelafio . Lupercalìa ifia fiecerunt ( fono parole 
di quello Santo Pontefice ) an nfiri mores $ fiurta 9 

homi- 


Vide eundem Dom.Gcorgii lo- 
co mox laudato . 

{t) Gclafius Papa,!. Traft.ri.ad- 
verfus Andromachum Senato- 
rem cetcrolque Romanos , qui 


Lupercalìa iècundìim morem-i 
pritlìnum colenda conftituebant 
apttd Labbeum in colle£^. Con- 
cilior. Tom. IV. col. izjfi. 8c 
i'c^q. Lutetix Pari!', an. i^rZ‘ 


Di<^‘l:;ea Coogle 



Del Sagra MENTAR fO Veronese . loi 
homìcìdìa ’i adulterio -i in] ufi iti te iniquìtatest ambìtio- 
nei 9 cupìditatei , perjuria ^ falfa tejìmonia , opprejponet 
mìferarum .^bonarum caufarum impugnati o , nuilarumque 
defenjk , & in omnibus inaudita peroerjitas ; pojlremò % 
quod Tuper omnia ejl -ì Deo J^a mentes^ & J'acril€gìa% 
artefque Magica etìam paganie horrenda ? Ecce qua fa- 
ctum omnia adverfa-ì é* inimica nobis 9 non Luperca- 

lia 9 qua funt prò vefird falute fublatd An dìci- 

tis illìc nocere 9 ubi per plurima fecula fuerunt cele- 
brata 9 O* repente fiiblata funt ? Videamus ergo fi bk 
temporibus 9 qui bus dici ti s agitata 9 ^ ri tè 9 ^ pieni 
fui 9 .ficut •oobìs videtur 9 devotìone completa Jùnt 9 nun- 
quam fames \ nunquam pefiìlentia prorfiis extiterit : Si 
verò fapenumero bis cladibus ad extremum periculì ven- 
tum efi ; apparet bis malis fubmovendis nibii Lupcrca- 
Ha profuìjffè 9 etìam eo tempore 9 quo ficut didlum efi 9 
ut putatis 9 competenti ordine gererentur y fic de fingur 
tìs quibufque necefiitatibus -i propter 'quas dixerìtisfuif 
fe provi fum . Sì confiiterit etìam illis non defiìjfe 9 va- 
na bujus remedii convincìtur effe ^prafumptio .... Num- 
quid cum bac celebrarentur 9 à Gallis Roma non captai 
efi -i ét" fepenumero ad extrema quaque pervenite Num- 
quid belli s civilibus fub bac celebritate non concìdìt ? 
Numquid Luper calia deerant y quando Urbem Alaricus 
evertit- ? Et nuper. cum Antbemìi ^ Ricimeris civili 
furore fubverfa efi 9 ubi funt Lupercalia ? Cur ifiis mì- 
rtimè profueruntl . 

A quefta obbiezione rifpondo9 che l’Autore del Sa- 
gramentario Veronefe parla de* nemici 9 e di un Sacco 
dato a Roma 9 come di una colà prefente 9 conforme 
appare dalle feguenti parole. 

?ag. XXV. col I. ft. XXI 1 1. 

Sed ò felix 9 fi tuos Prjcfules 9 Roma 9 cognofeeres: 
Nulli te bofies impeterem 9 nulla prorfus arma terrerent. 

B b Itera 
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. Uer» pag. xxvi i. col. 2. «. vi. 

Agnofcìmus enim , Domine Deus nofter, agno- 
fcimus , ficut Proplietica dudum voce teftatus es , ad 
peccantium merita pertìnere 5 ut fervoruM tuorum la- 
bore qu(cjìta j fuh cmfpeBu neflro mattai dhipìantur 
alienti '.y Ò* qua defudantìbut famuUi-y nafcì tribuiiy 
ab hojìibui pati arii abfumì . 

Item pag. xxx. col. i. n. xx. 

Verè dignum . Qui carleftibus Difciplinis ex omni 
parte nos infiruens y qualiter à fidelibus tuis faHbs fra- 
tres difcerncremus , Unigeniti tui voce pronuntias , ex 
fru( 5 libus eorum cognofcctis eos.. . . De bit funt 5 qui 
penetrant doma > ^ capthat ducunt mulier culai one- 
ratai peccati i 5 non Jòlùm viduarwn faatltatet y fed de- 
voronteì etiam maritarum. . 

Laddove S. Gelafio parla de’ nertiici 5 e de’ Tac- 
cheggi dati a Roma y come di cole già .da qualchejj 
tempo palTate y e prima del Tuo Pontificato avvenute 5. fe^ 
condo che chiaro fi ritrae da quelle parole : Numqutd 
cutn bac celebrarentur à Gallìt y Roma non capta ejl y ^ 
fapenumero ad extrema quaque peruenit ? Numquid 
belili cHìlibui fub hac celebri tate non conci dit ? Nunt- 
quid Lupercali a deeranty quando Urbent Alari cui ever- 
tit ? £/ nuper cunt Antbemii ^ RJcìmerii civili fu- 
rore fuhverfa efl ? Laonde non è verilìmile ) che S. 5 Ge- 
lafio Ha flato l’Autore del Sagramcntario Veronefe ma 
bensì S. Leone 5 fotto’l cui Pontificato j come dianzi 
abbiam veduto y Roma fu làccheggiata dai Vandali . 


Pro- 
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Pregi del Sagramentario Leoniano 

parte terza 

. -u. : ■ §. I. ' - ■ 

* . * 

* * » 

Trave delta pfefenza Reale di Gestì Crìflo nella 
• .dmrdpna ' BtcariJlla cmre i Calvimjtt . ■ ^ ^ 

Vendo finora parlato dcll-artticbif 
tà 5 e deirAutore del Sagramen- 
tario Vfironefe , 'cd à vendo altre- 
sì dimoftrato > ch’ellb non fu San 
Gclaiio > ma S. Leone , ora s’ha 
brevemente a parlare de’ pregi di 
tale Sagramentario . Non so fe 
in tutta TAntichità Ecclefiaftica_> 
polTa trovarfi monumento) in cui 

tra podW\ fogli fi dichiarino ràntt dogmi di fede ^’ ^ 
tanti 'artrcori. di Tradizione )' coni© in quefto Codice. 

Vi fi . vede in primo luògo chiaramente condennato l’er- 
rore de’ Neftoriani » di Giovanni Scotto -i( di Beren- 
gario, de’ Valdefi,: di Pietro Brais, degli Albigefi , di 
Giovanni Vrclt:fib y ' di , Andrea Carlò-Stadio 4 ■ di Zuin- 
gifo df Calvìnb ’, e de’Calviriifti de’ tempi npftri , .i 
<]uali alTerifcono, che neirEucariftia non . v’è- il. Corpo 
vero e reale di Gesù Crifto , ma folo il Corpo tipico 
ei fimboUco del medefimb. Oflfctvino duncf^ i moder- 
ni Settarji cfoal' fofle ne* primi cinque Tecoli -la Fefde— » 
della Chiefa Romana circa la prefenza di Crffto- nella 
dìviniffima Eucarifiia . • . 

Sacramentar, pag. x 1 1. n. vi i. 

Gorparh Jacri & pretési Sanguinei repUìì libami^ 
■. \ Bb 2 «r, 
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3^ qu£fuiTius^3 Deus nofter 3 ut (juod pia' de vot fon i* • 
gerimus , certa redemptione capiamus . Per . 

• 0. XVI li. 

ì' S/ftrJ Orporìs ^ S*. Sanguình pretì(^ rcnovati U- 
bamìne 3 quafumus , Domine 3 clementiam tuam , ut 
quod frequenti devotione gerimus , certi redemptione 
capiamus. Per. ' ^ 

7 ' ìtem pag. x i v.' eol^ x . i». xx 1 1 1 1 . 

Altaribusvtuis 3. Domine 3 munera terrena gratan- 
ter offerimus 3 ut caUJlìa confequamur \ damus tem- 
poralia) ut Caimuìius Per. 

Ifem pag, xxvl 1 1. n. vi. 

Sacrofandii Corporh 3 ^ Sanguini Domìni nojlri 

ChrijH refeSiìone rTuppliccs > te rogamus ^ 

Deus, ut hoc remedio fingulari , & ab omnium pecca- 
torum nos contagione puribces , & à periculorum mu- 
nias incurfìone cuQiflorum . ;Per . ' 

' hem pag,y<%\. n.%\\\\\. 

.■ • Majeftatcm tuam , Domine 3 fupplices deprecamur; 
ut jteut. nm, Corporh , Sangaình facrofanSfì pafeh 

alimento ita di vinae. natura: facias elTe confortes ( non 
iììcci/gura Cotpmx ^ ,comepefl[imamento 

credono i Calvinifli . ) Per . 

» , . ■! . / . il Item pag. xìtxi. n.xxv. 

. Gratias tibi , Domine 3 laudefque perfbivimus , • 

nos . Corporh & ' Sanguini i dileSiìJSmì Pitìi fui Domini 
nojlrl emmunione vegetafii &c . 

: ( Itcm pag.XLix. col. 2. n. i. • 

. Quéfumus , omnipótens Deus , ut inter ejus mem- 
bra numcremur , et^us Corporì communìcamus ^ San- 
guìni ► Per , - 

Item pag.Lis. col. a. ». 1 1 1. 

Munus Populi tui. Domine, placatus intende—» 
quo non Altaribus tuia ignis alienus , nec irrationabi- 

lium 
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Preci del Sacramentario Leoniano. 197 
lium cruor effunditur animantum ^ fed , Sandi Spìri- 
tus operante virtute , facrificium jain nollrum , Corpus 
^ S angui s eft tpjtus Sacerdotis , Per . 

Non poteva certamente S. Leone nel fuo Sagra- 
mentario parlar più chiaro a favore della dottrina Cat- 
tolica . Nfe intorno al prefente foggetto ragioneremo 
più a lòngo nella Storia della ’Prefenza Reale di Gesù 
Crìjlo' nella Uhinijpma Eucariftia ) che in breve , a Dio 
piacendo y daremo alla luce , dove con particolar dili- 
genza fi raccoglieranno > è fi fpiegheranno le autorità de' 
SS. Padri , e delle Liturgie fino al fettinio fecolo , c 
per la quale verrà ad apparire quanto oppofta alla Cat- 
tolica Fede .fia la falfa dottrina de’ Calvinifli , e degli 
altri moderni Set tarj . ; 

§. IL . ' 

- Prove della ^"Divinità del Piglio di Dio contro gli 
Ariani e Sociniani de' tempi nojlri , 

• t * • • , , • 

• - *i. . 

• 4 

E1 fecolo dccimo-fefto rinovcllarono l’erefiade- 
JLN ' gl* Ariani un certo Valentino Gentili da Cofen- 
za , e Faufto Socino da Siena . Dicevano elfi elTer’uni- 
co e Angolare il vero Iddìo , non folo nclPElTenza , 
ma eziandio nella Perfona ; e Gesù Crifto , nel quale 
altro non v’era che l’umana natura., appellarli Figlio 
di Dio , non perchè fia vero^ Dio , confuftanziale , c 
coeterho al Padre , ma folamente per l’unzione della 
grazia , e perd’eccelfa dignità conferitagli dal Padre 
di eflere appo lui Mediator degli Uomini . L’error di Fau- 
lto Socino, e de’ Sociniani (eguaci luoi , che a* dì noftri 
fparfi fono per la Tranfilvania, e Polonia, reità pienamen- 
te confutato dal S.igramentario Leoniano, che dice così: 
Pag, XVI t. còlli, «.li. ... . 

Vere di|;nuni . Jullà enim nobis exultatione lartan- 

dum 
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dum ert intcr gaudio feftivitatis hodierns ; quia in Cx-- 
los Afccnfio Mcdiatoris E>ci> & hominum hominis Jefu 
Chrifti , à noftrà non eft huniilitatc difcellìo ; Juw ^ 
in td gloria , quam tecum femper babaìt ( ecco la coe- 
ternità dei Figlio. di Dio) & in eà naturà cft , quam 
fuam fecit ex nobis: ac fic homo dignatus cxiftereeft, 
ut & nos "OMnitatis fùa tribueret elle participes &c. 

( cd ecco la di lui: Divinità.) Item pag, xxi i. ». v. Ve- 
re dignum . Qi^ non mundi Reges , & Proceres ) non . 
facundos aut divitcs , fed abje( 5 ios , 8 c pauperes , ine- 
ruditos atque ignobiles elegifìi > quibus Majeftatis tux 
potentiam > & coitemi tìbì Filii rèvelares arcanum dee. 

Ma v’è un altro paflTo ancor più chiaro contro Terro- 
re de' moderni Ariani in un Prefazio che leggeh nel 
Natale di S. Giovanni Evangelica 5 e dice così ; 

Pag. LV. col. 2. n. II. 

Vcrè dignum . Beati Johannis ApoCoIi gloriam_> 
recenfentcs : qui ab Unigenito tuo fic famrliariter eft 
dilecftus 5 & inimenfe grati* revelationibus infpiratus j 
ut omnem tranfgredicns creaturam 5 excelsà mente con- 
Ipicerety & Evangelica; Voce proferret, quia in prin- 
cipio erat Verbum » & Deus erat Verbum 5' & hoc erat 
in principio apud Deum ; dicendo quippe : erat : per- 
petuUatem.fim inìtìo dcmonflravìt : addendo r & Deus 
erat Verbum, & hoc erat in principio apud Deum : ^ 
dìJìinBìoncm .protuUt perfmctlem. ( Notinti beneqUelie 
uhime parole che fpiegano cbiariftlmamente la pluralità 
delle Perfone Divine ) unam te cum Filio tuo patefe-^ 
cit babere Dtitatettt . C^à Majeftatis'fftern*chiritate— » 
depromptà , fumm* Divinitati cederei vocata Gentilitas: 

& hxreticorum confutata verfucia, ncc eonfutionem pr*- 
tcnderet unionis , nec con/ empitemi tatis mìnueret veri- 
tatem . Che fiipuò delidcrare: di pi ùl formale, e di più 
clpreflb contro la perfidiai de*' Soci niani ? 

Chi 
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Chi poi voIeCfe vedere magiftralmente confutato 
l’crcfia Ariana > c Sociniana j ricorra al dottiflìmo Na- 
tale Aleflàndro i\.ella DilTertazione xli i. dell’Iftoria Ec- 
clefiaftica del quinto fecolo , dove colla Scrittura , c 
co’ Padri conferma la dottrina de’ Cattolici , e fcioglic 
gli argomenti degli .Avverfarj : Non eflfendo mio ifti- 
tuto di'pafìfare oltre i limiti del Skgramentario Vcro- 
nefe ) e comporre un Trattato dogmatico . 

. • ’t. 

§. in. 

Culto 5 e invocazione de\ Santi contro le- ntenxogne . . 
de'. Luterani i e Calvin^i . y 

' ■ I . . > 4- I- . . ■ • * 

C He non debbano vencrarfi ' > ed in vocarfi in no- 
ftro ajuto i Santi Comprenfori , ftantcchè Gesù 
Culto è l’unico intercelTor hoitroj è dottrina de’ Lu- 
terani j- e Calvinifti . Oredimm C tanto fta regiftrato néL , 
la ConfelTion Gallicana } qtieniam ^efm Chriftus datai 
efi nobii unicus Advocatui j qui etiam pracipìt ) ut ad 
Patrem fito nomine confitentet accedamas 9 ncque nobii 
licctcalid formd precei concìpere » nifi ed quam nobii 
Deus' verbo fuo dilaviti' ^^dquid ùminei de mortuo- 
rum fanSloram intercejfione commenti funt 9 nlbil aliud 
ejjè 9 quàm fraudem 9 ^ fallaciam Satana 9 ut bominei 
à reUà precandi formd abdaceret . Lo fteàb conferma 
David Chytreo 9 dicendo: («) Evangelicon docet \unum 
folum Deum invocandum, ^ colendmn efie , ficut fe in^ 
fuo Verbo coli pracepit 9 & omnem fiduciam falutii no-- 
fira in fola bruttate éf* mifericordid Dei collocandam-» 
effe . Pontifica jubent 9 non wtum folum verum Deum 9 
jed,, etiam bominei mortuoi 9 feu- San&ot invocare ^ 

pe^ 

$ • * 

Co) David Chytneuc io Antùbeiì eie i- de vera D<i ajnid^Q & 
do£lriaz Evaa^io & Pootifi- ' invocationc • 
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periculh opem ^ auxHìum poter s expeSiaro E al- 

trove foggi ugne C*») che ’l Pontefice Gregorio Magno fu 
il primo a ftabilirne l'invocazione . Giacomo Bafnagc 
poi s’avanza a dire, che per due foli fini Facevafi me- 
moria de’ Santi nelle antiche Liturgie, j l’uno per glo- 
rificare Iddio. che li fece degni del niartirio; l’altro per 
eccitare i Fedeli a imitarli . Ecco le Tue parole (^) U 
faut Jòulement Jàvoìr darti quelle vue on expojhìt dans 
Ics Anciennes Liturgies (O aux yeux de DJeu lei ver^ 
tui dei Saìnti . On avoìt deux fini principalei j fune de 
glorifier Dieu 5 en exaltant le martyre ^ e la pacìence 
dei Sainti . • . La feconde raifon 5 qui oblìgeoìt lei An- 
cieni à parler du Martyre^ dei belle i adì ioni dei 
Saìnti ) etoìt le defir de* Ics imitcr . Cetoìent là lei ve-- 
ritablei raijòni qui faìjfoient qu'on parloìt à Dieu dei 
vertui » ou dei meritei dei Saìnti . . . . lAaii aujourtChtd 
on dorme aux Saint i deiafhi meritolrei dani un fenide 
rigueur: on afiocìe leur meritei à ceux de Chrìfi ^ 

^n fait de cei meritei le fòndement de. cei efperancei .... 
en fin au lieu de cei prierei diredies , que lei Or at euri 9 
lei Poetei 9 e lei Legendairei faijòient à leur Saìnti j ^ 
qtton y fit encore aujourtTbui 5 tonte Vinvocation 9. ^ 
toutei lei prierei Padrefiòient unìquement à Dieu ' le feul 
auteur de lagrace-^ la fauree immediate de toui lei bieni, 
^ t ' Non 


(d) Idenx in Cominent. cap. ix. 
Apoc. 

iJO Bafnagc dans l’Hiftoife 
de l’Egliiè IÌ7. XXI. Chap. xi (< 
p^. 1 304. & 1 3 . Tom. II. ÌL 
Rotterdam 1699. 

(f) La liturgia , fu cui fi fonda il 
Bafnagc > è ilMclTalc Gotico , 
- ferino al parere del Card. Tom- 
mafi dopo l'anno 8 7. nel la Mel- 
Ci de’ SS. Ferrcolo , e Fcrrucio- 
IV . L’eretico pe»ò prcle lòia- 


mente quella parte che faceva^ 
per le , tacendo appoftatamente 
quelle orazioni, colle -quali lì 
invoca il patrocinio di detti San- 
tiyCome ognuno potrò accertarle- 
ne^fc vedrà 4 a pagina .339- del 
fuddetto^elTale prello il memo- 
rato Tommalì . Anzi fe il Balòa- 
ge avelTe voluto ulàr fedelmente 
del MelTale Gottico , non vi 
«verehbe trovato altro che la..* 
dottrina de' Canolìci . 
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Non è qui mio iftituto di trattenermi à confu- 
tare colla Scrittura, e colla Tradizione l’infana dottri- 
na de* Luterani , e Calvinifti , avendolo già fatto il 
dottiffimo Bellarmino, e tanti altri eccellenti Contro- 
verlìfti . Per ifmentirli, balli à me il produrre i feguen- 
ti palli del Sagramentario Leoniano , anteriore a S. Gre- 
gorio Magno quali di due fecoli , da’ quali chiaro ap- 
parifee, che i Santi devono venerarli , ed invocarli* 
perchè implorano , c intercedono per noi . 

Sacrament, pag. w\. col. i. n. vii. 

Prilla nobis , Domine , mifericordiam tuam San- 
dlorum tuorum fuffragiis imploratam : & juoi ìntercep- 
fores nojlroi e£è trìbuìjìi\ fac eoi majejìmem tuam ju- 
giter exorare , ^ /aiutarla impetrare prò nobit . Per . 

Deus , qui nos idoneos non efife perfpicicns ad 
magnilìcentiam tuam, licut dignum eli, exorandanrL^* 
eorum nobis , qui tibi piacuerunt , prxlidia .contulilli : 
prslta, ut eorum precìbui adjuvemur , quorum provh 
dìjlì nobis miferatùs auxìlium . Per . 

Exaudi , Domine , populum tuum cum Sandlorum 
tuorum tibi patrocìnio fupplicantem &c., 

. Da nobis. Domine, tuie pictatiscfic( 5 lum; éf^com- 
mendantibus San ffit tuli ctìam^nofìrn munera propitiua 
intuere. Per. ; 

lbìd.. n. vili. 

Propitiare, Domine, fupplicationibus noftris , ^ 
SanBorum tuorum fuffragantibus meritisi preces uollras 
dignanter^ exaudi ; Per . 

Preces nollras , Domine, quaffumus propitiatus ad- 
mittej &, utdignè tuis famulemur Altaribus , San&o~ 
rum tuorum nos inter cejjtone cujìodi . Per . 

Item pag. xi 1 1. n. vini. 

Omnipotens, Icmpiterne Deus , qui SanBorum^ 
tuorum nos intercejjìone cujìodìs , praefta , ut quorum fo- 

C c vemur 

Dio uy Googl 
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vernar meritis» protìciamus. pi» confeflionis exertiplis . 

Per» ' ' 

■ Ibìd . ». X. . . : 

Impctret » qusfùmus Domine» fidelibus tuia auxi- 

lium oratio jujltt SanSlorum &c. .i.. . : 

. ibid. ». XI. ' ' !• 

Profint nobis > Domine , qusfiimus tuorum fuffragis 
eollata Sanaorum ‘i ut qua noftris non poflùmus oratio* 
nibus obtinere , placentium tibrjprectbut adfequamur . 


— ^ N * 

' Sanaorum y 0omiWt Martyrum tuorum fappUca- 
tìonibus trìbue nosfowriy ut quorum venerabilem diein 
annuo frequcntamus obfequio » eorum & tnterceffiombui 

tommendemur & merìth : Per . , ^ 

Deus, qui ad deprecandum te confcientia noftr» 

perfpicis non fufficerefacultatem., cunBot Martym tuoi 

\c orare Pro nobis y quos dtgni pojps audtre . Pcr^ ■ 

■' - ». XI I.'. . 

Offerimus tibì, Dominò, fidelium tuorum dòn^ 
follemnia ; San&oram Martyrum inteMsombus confi- 
dentes ; ut quod nos excquìmu.r minus idonea (ervitu- 
te niorum potìài merìtts efficiatur acceptum. 1 er . 

’ . f . ' «. XV. • ^ 

Exaudi, Domine, preces nottras, & SanSlorum 

Martyrum nos tuere pf<efidìh. '9& . 

Refpice , Domine , inunera , qua in Sanaoruiii_» 
tuorum commemóratione deferimus,; ut quorum hono- 
re funt grata, eorum nobis fiant interceffione ^ 

Per . : . . 

. ' Ibid.' ». XVI. 

Prafta, quafumus Domine, ut Martyrum. tuorum 
jugiter celebreiiiùs meritum , quorum continuum fent 
mus auxUiùm . Per . ' 


Ibid. 
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Ibìd. pag. XIII. «. V 1 1 1 1 . 

Hoftias, Domine , tù$ plebis intende ; & quai 
Jft TjoyiofCTn Sdit^orufi^ tuoTU^ devota ■coticelebrut &c. 
Verè dignum . Qui 9 ^um Confeflbres tuos etiaiiL, 

nunc tanta fe/lìvitate glorificas &c.- . 

ìtew pag. XVI» €ol. 1. xi. xxxiv. ’ 

Vere dignum. Qui» ut in omni loco dominatìo- 
nis lux Beati Petti Apolloli magnifices poteftatem , non 
folùm ubi venerabiles e)us reliquise conquiefeunt , /ci 
ubìcumque pretìosd revercntid faerìt invocata » tribuis 

clfe prxfentem &c. 

Item pag, xx. toh 2. ». v. 

Verè dignum. Quamvisenim tuorurn merita pre- 
tiofa Juftorum 5 quocumque jìdelitcr invoccniur » in tua 

fint virtute prajfentia &c. 

hem pag, xxi ii. col, 2,^ n. xvl. 

Offerimus'" Sacrificium , Domine, quoJ prò reve^ 
rentid Beatorutn Apojlùiorum Vetri Vaulì majeUati 
tU£E jugiter & reddimus & debemuj. Per . 

\tem pag, li 1 1. col, 2, n. 1 1 1. 

Verè dignum . Qui per cultum Nominis tui , ye- 
fteratìonemque Sandloruw , nobis remedia mirabiliter 
operaris &c. 

In quello culto, e invocazione comprendoni! an- 
che gli Angeli, contro Tempia dottrina del memora- 
to Bafnage, che dice («): ^ ménte bìen loìn de 
conjier à C intercejjion des j 4 nget , 

Pag, XL. col, 1. n. III. 

Verè dignum ...Cum Angelica creatura , qu* a con- 
ditione fui tuis fubjedla fervitiis , probabilis extitit > 
honoratur\ ^ cwn ìlla fit dìgna venerari &c. 

ìbidem ». 1 1 1 1 . 

In honorem B. Archangeli Michael loca nomini 

. Cc a tuo 

<tf) Jaque Bafnage loc. cit. 


Digitized by Google 


204 Preci del Sacramentario Leoniano. 
tuo dicala myftico frequentanius obfequio : pra^fta , qujc- 
fumus, eorum noi gaudere fuffragìh’i quorum fublimia 
merita recenfemus . Per. 

Vere dignum . Qui non .folùm nos Sanc^orum tuo- 
rum Confeitìonibus. benigniflGme confolaris , fed etiam 
ad Cxleltium’ faraiibritatem provehis Potcfbtum : non 
tantùm Martyrum ìntcrtejjione fujlollìi ^fed ìpforum quo^ 
que patrocinili erigii Angelorum . Per . 

Plebem tuam qusfumus , Domine» perpetua pio- 
tate cuftodi ; ut fecura femper » & necefTariis adjuta 
fubfidiis» Spirituum tìbì placìtorum pia femper uene- 
ratìonc latetur. Per. 

Oltre a infiniti altri pafsi , che fi leggono qua , c 
là rparfi per tutto il Sagramentario » da’ quali fe nc 
inferifce » che i Santi meritano il loro culto » attefo- 
chè come amici di Dio intercedono continuamente « 
per noi. 


§. IV. 

Culto delle Sagre Reliquie contro il pejjìmo libro 
de Religiofi cultus objed^o del Calvinijla 
Valico . 

C I deride il Calvinifta Dalleo, perchè veneriamo 
i cadaveri de’ Santi » Toffa loro» le ceneri, o 
altra cofa » dal contatto de’ medefimi fantificata . Ma_» 
tanto lui » quanto gli altri Settarj fi moftrano poco 
informati de’ Riti noltri , qualora vanno fpargendo » 
(0 che noi adoriamo le Reliquie de’ Santi . E’ dogma 
Cattolico » che *1 folo Dio deve adorarli » e a lui folo 

pre- 

(fl) Dallsus In libro de Religiofi rum TraditioBcm,cap. i.aliiquc 
cultus obicfio adrcrlùs I.ctmo- Hctcrodoxi • 
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pTcftiam quel culto, che da’Teologi chiamafi Latria^. 
Non adoriamo pertanto le Reliquie de’ Santi , fola- 
mente le veneriamo, come Templi dello Spirito San- 
to , e come domicili* di quelle fante anime. Quelli uf- 
fìcj di pietà, e di Religione fono coerenti alla dottri- 
na de* primi cinque fecoli , come fi vede dalle qui 
aunelfe orazioni eftratte dal Codice Leoniano . 

Sacramentar* pag. xvi. coU i. n. xxxiv. 

. Verè dignum. Qui, ut m omni loco domina'tio- 
■ nìs ture Beati Petti Apofloli magnifìccs poteflatem-. , 
non folìun ubi venerabììes ejus Kelìquì<c conquiefcunt 
&c. 

Item pag. yx. col 2 . n. v. 

Verè dignunì . Q^amvis enini tuorum merita_> 
pretiofa Juftorum , quocumque fideliter invocentur , in 
tua fint virtute prrefentia ; potenter tamen nobis cle- 
menti providentià contulilH , ut nort folum pajjionìbui 
Martyrum glorio/h Urb/i ijlìui ambìtum coronar es (al- 
lude ai Cimiteri intorno à Roma ) fed etiam in ipfis 
vifceribus Civitatis Sandii '^oannii ^ PauU vidlricìa 
membra reconderei , ut intériùs , exteriùfque cernen- 
tibus, &exemplum pi* confefsionis occurreret , & ma- 
gnificat bencdi(5lionis non deelfet auxilium. Per. 

Nè altro fignificano quelle parole del noftro Co- 
dice:, Natale S. Stephani , & Xyfli in coemeterio Cai - 
lifti : Felicifsimi, & Agapiti in coemeterio Pr^tcxtati : 
San(5loruni Martyrum Felicis , Philippi in coemeterio 
Prifcillat: Vitalis, Martialis,& Alexandri in coeme- 
terio Jordanorum : Silani in coemeterio Maximi &c. 
Se non che per folenizzare la fella di detti Santi Mar- 
tiri , e per venerare le loro fagre Reliquie , celebra- 
valì il divin Sagrificio ne’ Cimiterj, e fopra i Sepol- 
cri dov’elfe giacevano , come dianzi s’è detto , e co- 
me meglio può vederli negli Autori della Roma Sot- 

ter- 
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terranea 5 e fpecialmentc preflb l’erudito Signor Cano- 
nico Boldetti. i 9 ) 


§. V. 

' Vluralìtà de* Martiri contro il Dodvello . 

N EII’edizione delle Opere di S. Cipriano Campa- 
ta in Oxford i’anno 1684. pubblicò Enrico Dod- 
vcllo una fua Diflcrtazione ìntnohia.^ de Martyruni-i 
paucltate-i dove contro la più veneranda antichità pre- 
tende , che pochifsimi fodero i Martiri nelle prime.-» 
perfecuzioni della Chiefa, c che tanta moltitudine di 
efsi 5 'quanti ne accennano i Martirologj , e gli Uflicj Ec- 
clefialHci , fia un’impoltura de’ Monaci oziolì 5 che an- 
davan fpargendo nel volgo quelle favole^ 

Per provare la moltitudine innuinerabile de* San- 
ti Martiri, non fa d’uopo che io qui produca l’unani- 
me confenlb di tutte le Chiefe , o feorra ad una ad 
una tutte le perfecuzioni molTc contro i Crìfiiani ; 
avendolo già fatto con molta erudizione il celebre Pa- 
dre Teodorico Ruinart Monaco Benedittino dellaCon- 
gregazione di S. Mauro. A me folo tocca prova- 
re quanto infufsiftente ila il lìllema del Dodvello col- 
le autorità del Sagramentario Leoniano, che dice cosi: 

" Pag . XII. w. VI I. 

Vere dignuin . Quoniam tui operìs tuarque pie- 
tatis eli , quod innumere S anelar um tuorwn m uhi t Udi- 
ni non folù n credere in Filiuintuunij fedetìan prò eo 
pati poUé donatum ejl (^c* 

‘ Item 

(_a) Marc’ Antonio Boidcttì Cano- Theodcricus Ruinart P ..sbv- 
nico di S. Maria in Traltevtre , ter & Monachus Congiejat ioni» 
Offervazioni Ibpra i Cimiterj S. Mauri Praifat. in Afta Mar- 
<lc* Santi Martiri di Roma To. tyrum j»ag. xxx. & leqq. 
j.cap j(. pag. 37. 
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luw pag' XV. ». XXVI 1 1. 

Priefta nobis , Domine quiefumus univerfa pec- 
cata pariter atque pericula corporis & mentis evadere, 
quos snnumer abili um Martyrum pia ConfelIIone cir- 
cumdas.. Per- 

Itcm pag.xvi» ». XXXV. 

Verèdignum . . Proitrato corde pofcentcs ,, ut quani- 
vis tanta fint noftra. facinora quibus etiam cuna ifim^, 
mcrablUbtn SanStorum fuffragìii laboremua ; tu tamea 
immensà pietate concedas , ne (celerà magis. noftra.^ 
pr^valeant , quàni fktisfac^io prò- nobis. copiofa Judo- 
imxì. Per- 
izi»? pag. XXI. ». vr- . 

Verè dignuni. Fulget eniin vox illa piiflima Do- 
mìni Jefu Chriftì , / qua , Mando fubveniens , clemen- 
ter prxdixit : Nili granum tritici cadens in terraml» 
mortuuin fuerit , ipfum folùni manet : Si autem mor- 
tuuin fueritV multum' fru<5luni adfert : ex quo videmut 
uberem pullulajjè toto Terrarum orbe fatìonem , & de 
principali Cruce prodììjp glorìofarum Segetem pajjtonum'^ 
quia prò impiis fervis {angufneni fiium Creator effun- 
dcns , ut prò immaculato Domino famuli peccatore^ 
iertatim morerentur effecit. Per^ • 

Item 'pag. xxxv. col- «. ». i- 

Verè dignum - Q^niam inter innumera t loia Munr^ 
da Marlyrum palmai 




§. YL 


Digitized by Google 


2o8 Pregi del Sacramentario Leoniano.' 

§. VI. 

Il Teforo fptrUuale della Chìefa contro Lutero 5 
Cahìno > e Martino Kemnìzio . . 

I L Tefbro fpìrituale della Chiefa , fecondo la dot- 
trina de’ Teologi , CO conlìib nelle (bddisfazioni ) 
c ne’ meriti fovrabbondanti di Gesù Crifto, e de’ San- 
ti 3 applicati dalla medelima Santa Chielà ai Fedeli » in 
ilconto della pena temporale , che pagar dovrebbero per 
le colpe rimefle loro nel Sagramento della Penitenza .. 
Creilo Tefbro fpirituale , cioè i meriti de’ Santi appli- 
cati a’ Fedeli in ifeonto della pena temporale » sfaccia- 
tamente negarono Lutero 5 Calvino, c Martino Kemni- 
zio , gli argomenti de’ quali confutò egregiamente il dot- 
tiffiiiio Cardinal Bdlarmino (^) ; nè vi refla che aggiu- 
gnere , fé non alcune riprove cftratte dal Sagranientario 
dì S. Leone , e fono le feguenti . 

Pag. XI i. n. VI 1 1. 

Propitiare , Domine , fupplicaiionibus noftris , ^ 
SanSlorum tuorum fujfragantìhus meritU , preces no- 
ftras dignanter cxaudi. Per. 

Item pag. x 1 1 1. ». v 1 1 1 1. 

Omnipotens fempiterne Deus , qui San( 51 oruni tuo- 
rum nos interccflìone cuftodis , prilla , ut quorum fo- 
vemur meritis &c. 

Ibìd . ». XI. 

San( 5 lorum , Domine , Martyrum tuorum fuppli- 

ca- 

(0) D. Thomas fuppl. qua:ft.xxv. centius Lud. Gotti nella vera—» 
art.i. Bdlarmious De Indtilgcn- Chielàdi Cri/toTom.i. cap.ir. 
liis lib.i. rap.i I. pag. To> $. 1 1. pag. ifo.Sc communitcr . 
mo I t.no7c Editipnis. Johannes fiellarminus de Indulgentiis 
Morinus De Sacramento Pcenù lib. 2. pag. J9J.& 
tcntiac lib.x. cap.xxx.Card. Vin> 
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cationibus tribue nos foveri 9 ut quorum venerabiicnu, 
dìem annuo frequentamus obfequio, corum & intercef- 
fìonibus commendemur 5 & Per. 

lUf» pag. XVI. n. XXXV. 

Vere dignum . Proftrato corde pofcentes , ut quam- 
vìs tanta fint noflra facinora j quibus etiam cum innu- 
merabilibus Sanélorum fuffragiis laboremus ; tu tamen 
immensi pietate concedas 9 ne federa magis noftr.i^ 
praevaleant 9 quàin fatì^adìh prò nobh copiofa ^ujìo- 
rum . Per . 

ìtem pag. \ìi.col. 2 .n. 1 1. 

Dicata nomini tuo munera9 Domine 9 Sanf^orum 
tuorum prò nobh fathfaUìo profequatur 9 ut o fenfa no- 
Jìra pereos-i qui tìbi funt placiti ^ relaxentur . Per. 

Item pag. xx 1 1 . 1 1 1 . . 

Oblationes populi tui 9 Domine 9 quiEfumus Apo- 
ftolorum tuorum pajjio beata concilìet ; & quae noftris 
niinùs apt£E funt meritis 9 fiant tibi placiti tuorum de- 
precatione Juftorum . Per . 

ìbid. n. V. 

Verè dignum . Quia non mundi Reges & Pro- 
ceres 9 non facundos aut divites 9 fed abjedos & pau- 
pereS9 ineruditos atque ignobiles clegidi 9 quibus Ma- 
jedatis tuz potentiam 9 & coaeterni tibi Fidi revelares 
arcanum.... Et ille quondam Petrus pifeator exiguus 9 
repente fadus Apodolus 9 non Potentibus fubjaceret 9 fed 
eos potiùs falubri rete concluderet; nec cuiquam eljet am- 
h'guuyn<i in fecretà beatitudine collocatum jus ha ber 
dìmittendì deliba mortalìum 9 cujus meritum cerneret 
toto Orbe venerandum . Beatum quoque ApodoIum_* 
Paulum 9 Domine 9 Jmìlì dìgnatìone glorificai Il 
che non può intenderfi dell’afloluzion dalla colpa 9 non 
avendo i Comprenfori tal facoltà verlb di noi : de- 
ve dunque intenderfi deiralToluzion dalla pena 9 che__j 

Dd iBea-’ 
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i Beati eoa i loro meriti ci ottengono dal noftro Iddio » 

§. VII. 

Mejfe per i ’Defuntt 5 contro le calunnie d' Innocenzo 

Gentile fo . 

I Luterani 3 e i Calvi nifti , che unitamente riprovano 
le MelTe di fuffragio per i Defunti , le chiamano 
Teologia de' fecali poferiori . MiJJle nomine 9 (cri ve In- 
nocenzo Gentileto 3 («) cultum divinum olim Jtgnifca- 
tum ; fed Tbeologiam faculorum ‘pojìeriorum natam ò* 
enutritam in Logicorum fcbolht hoc Mi Jfe nomine re- 
tento^ rem aliam longè dherfam ejus J^nificatìone com-~ 
plexam ejfe \ Doluijfe enim 3 Mì£hm effè adlionem , qua v 
Sacerdos ipfum Corput Domini nojìri ^eju Chrifti /acri- 
ficee 3 immole tque Deo Patri ad viventium 3 ^ mortuo- 
rum propitiattonem . Ma farà Teologia de’ fecoli po- 
fteriori ciò 3 che fi legge nel Sagramentario di S, Leone3 
dove fi contiene la puriffima fede de’ primi cinque fè- 
colt ? Leggano gli Eretici le Mefie feguenti 3 fc l’in- 
cruento fagrificio fia 3 ò non fia propiziatorio alle ani- 
me de* Fedeli in grazia defunti . 

Sacramentar, fuper Defun^ot pag. l. n.' i. 

Qmnìpotens 3 fempiterne Deus 3 qui contulifii fi- 
delibus tuis remedia vita: poft mortem 3 pra:fta quicfu- 
mus3 propitius acplacatus3 ut anima famuli tui ÌIIÌUS3 
à pcccatis omnibus expiata 3 in tux redemptionis for- 
te requiefeat . Per . 

Hoftias tibÌ3 Domine 3 humili fupplicatione defe- 
rimiix; ut anima famuli tui illius 3 per ha:c'pi:e placa- 
tionis officia 3 perpetuam mifcricordiam confequatur . Per. 

Hanc 

(tf) lonocentius Gentilctus Ub. ir. tiamConcilii Tridenrinidc MiP- 
fili Evaminis in Canonem Ui- fé iàcrilicio . 
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Hanc igitur oblationem ^ quam libi offeriinus prò 
anima famuli tui illius, quxfumus. Domine, propitia- 
tus accipias : Se. miferationum tuarum largitate conce- 
das , ut quidquid terrena converfatione contraxit , bis 
facritìciiscniundetur ,ac, mortis vinculis ablolutis, tranf? 
itum mcreatur ad vitam. Per. 

Omnipotens , Se mifericors Deus, incujus omnis 
Iiumana condicio poteftate cònllftit , animani famuli tui 
ilHus , quiefumus, ab omnibus abfolve peccatisi ut poe- 
nitenti^e fru(5lum , quem voluntas ejus optavit , pr^even- 
tus mortalitate non perdati Per. 

IL Satisfaciat tibi , Domine , quaefumus , prò anima 
famuli tui illius , facrificii pr^efentis oblatio ; Se pcc- 
catorum veniam, quam qu^e^Ivit, inveniat. Per. 

Omnipotens, & mifericors Deus, apud quem vo- 
luntas habetur humana prò fa<5lis , prarfta qu^rumus , ut 
anims famuli tui illius, ad perfedlum remediuin confe- 
quendum, poenitentìam defiderantcr voluiflefufficiat . Per. 

III. Anima! famuli tui, quicfumùs , Domine , per h^c 
fàcrificia redemptionis jeterna!, remiffionem tribuc pec- 
catorum , ut devotio poenitentia!, quam geffit ejus af- 
fe<5lus , perpetua falutis coniequatur e8Fe<5lum. Per, 

Deus, à quo infpiratur humanis cordibus omnc— > 
quod bonum eft , ficut famuli tur poenitentiam 

velie donarti , fic indulgentiam tribuc miferatus opta- 
tam . Per • 

' Deus , cui foli compctit mcdicinam pr^ftare poft 
mortem , pr^rta qusefumus , ut anima iamuli tui il« 
lius terrenis exuta contagiis , in tu« redemptionis par- 
te numeretur. Per. 

His , qu^umus , Domine , Sacrifici is , qutbm pur- 
gatlonem^^ njhentìbui tributi^ Ó* dcfutmh^ animam 
famuli tui benignus abfolve; ut refurrecrtionis diem fpe 
cerue gratulationis cxpcóìct . Per . 

Dd a Prx- 
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Prierta, Domine 5 quiefumus animìc famuli tui mi- 
fericordiam fempiternam ; ut eam mortalibus nexibus 
cxpeditani 5 lux scterna poflldeat . Per. 

Fidelium DeuS) animarum Conditor 5 & Redem- 
ptor 3 famulo tuo cundlorum remilfionem tribue pecca- 
tonim ) ut 5 quam femper optavit 5 indulgentiam con- 
fequatur . Per . 

ini. Beati Martyris tui Laurentii , Domine ^ quac- 
fumus interceffione nos protege; & animam famuli tui 
illius Epifcopi Sanélorum tuorum junge confortiis . Per. 

Oblatiorfes noflras 5 Domine, quaefumus propitiatus 
intende; quas , & ad honorem S. Martyris tui Laurentii 
nomini tu£E Majeflatis offerimus , & prò requie famuli 
tui illius Epifcopi fuppliciter immolamus. Per. 

V. Adjuva nos , Domine Deus nofter , Beati Lau- 
rentii Martyris tui precibus exoratus ; & animam famu- 
li tui illius Epifcopi in beatitudinis fempiterna? luce__> 
conftitue . Per , 

Memento, Domine , quajfumus animJe famuli tui 
illius Epifcopi ; & quem in corpore conftitutum Sedis 
Apoflolicac gubernacula tenere voluifli , in ele< 5 lorurrL_» 
numero conflitue Sacerdotum . Per . 

Sufcipe, Domine, qu^fumus hoftias prò anima fa- 
muli tui illius Epifcopi ; ut cui Pontificale donafti me- 
ritum, dones & premium. Per. 

Hanc igitur : ut qui Beati Petri Apofloli Sederne 
vicario eft fccutus officio , tua? quoque gratiar largita- 
te pcrpetuam Dignitatis ApofloliciT percipiat portio-' 
nem . Per . 

Pracfla , qusfumus , Domine, ut anima famuli tui' 
illius Epifcopi, quam in hoc fieculo commorantem fa- 
cris niuneribus decorafti , in cslefti fede gloriofa fem-' 
per exultet . Per . 

Deus , qui inter Apoftolicos Sacerdotes famuluni_>- 

f tuura 
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tuum illuni fecifti vigere Pontitìcem » prilla quaefu- 
mus , ut eorum perpetua quoque fede potiatur. Per, 

Sandlì SHveJìri . 

Deus confitentium te portio defundorum , preces 
noftras j quas in famuli tui Silvellri Epifcopi depofi- 
tione deferimus , propitiatus adfume ; ut qui nomini 
tuo miniilerium fìdele dependit j perpetua Sandoruni < 
tuorum focietate l^etetur . Per . 

Hanc igitur oblationcnij quiefumus, Domine jpla- 
catus intende j quam in S. Silveftri ConfelToris & Épi- 
fcopi tui commemoratione fupplieiter immolamus j ut 5 
& nobis profìciat hujus pietatis affedlus , & illuni bea- 
tiludo fempiterna glorificet . Per . 

Majeftatem tuaiH) Domine 5 fupplices exora inus , 
ut anima famuli tùi Simplicii Epifcopi (dovrebbe di- 
re Silvedri j come fopra s’è notato ) ab omnibus , qu.x 
humanitus adtraxit > exuta 5 in Sanftorum cenfeatur 
forte Paflorum. Per. 

Vedano dunque i Luterani > e i Calvinìfti fe l’ap- 
plicare il facrificio per i defunti fia una Teologia nuo- 
va, come vuole Innocenzo Gentileto , ovvero fe fia_> 
un trovato di S. Gregorio Magno , come aflerifce Da- 
vidde Chitreo- CO 

§. Vini 

Voto di Continenza , e Confagrazìone delle Vergini , 

I Nfegnarono Lutero, e Calvino, che’l voto della.» 

continenza ripugni alla libertà Evangelica , ai pre- 
cetti di Dio, alle leggi della Carità , e ai dettami del- 
la ragione. 'CO Chiudi è ,cbe apprelTo i moderni Set- 
tari 

(a) David Chitraus Comment. fticis. Calvinus Hb. iv. Inftitu.- 
in Cap. IX. Apoc. tionum, & communiter omnc? 

ib) Lutherus^in lib.dcVotis Moox<^ Qofiri tempotis Hxr&ùci , 
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tarj rè fi coftumano le confagrazioni delle Vergini ) 
•nè punto fi fa fiirna della Verginità a Gesù Crifiocon- 
fagrata . Se quella lor Morale fia conforme agl’inle- 
gnamenti della primitiva Chic fi 9 ovvero alle falfe__> 
niaflTime di Giovinianoj il quale alferiva e(Ter di mag- 
gior merito Io fiato coniugale 9 che il Celibato , lo ve- 
dranno dal Sagramentario Leoniano , che dice così . 
P^r^.xxrr. i.ConjunBìo oblattmìi Vtrgìnum facratarum . 

Hanc etiam oblationein ) Domine» tibi Virginum 
Sacratarum , quarum ante landum Altare tuum oblata 
nomina recitantur » quarfumus» placatus accipias; prò 
quibus Majefiatem tuam fupplices deprecamur, ut prò- 
pojitunt cajìitatìs » quod tc auBore profcjjlc funt » /e_» 
proteBort cujlodìant , Per. 

Item pag. xlviii. ad Vìrgìnes Sacra:. 

Refpice » Domine » propitius fupcr has fàmuIaJ 
tuas 9 ut Vìrginìtath fanUa propojkum » quod- te tnfpì- 
rame fufcìpìunt » te guhernante cujlodìant . Per . 

DeuSjcafiorum corporum benignus habitator » & 
incorruptarum Deus amator animarum : Deus » qui hu- 
manam fubfiantiam in primis hominibus diabolica frau- 
de vitiatam » ita in Verbo tuo » per quod omnia fafla 
funi , reparas ; ut eam non Iblùm ad prims originis 
innocentiam revoces» fed etiam ad experientiam quo- 
rumdam bonorum , qu» in novo fieculo funt habenda» 
perducas » & obfiridtos adhuc condicione mortalium » 
jam ad fimilitudinem provehas Angelorum . Refpice » 
Domine » fuper has famulas tuas , qua in manu tua 
contìnenttéS fua propofitum collocante: » ci devotionein 
fuatn offerunt » à quo ipfa vota fumpferunt . Quando 
cnim animus mortali carne circumdatus , legem natu- 
nc, libsrtatem licentia:, vim confuetudinis » & fiimu- 
los atatis evinceret » nifi tu hanc flammam clementer ac- 
cenderes » tu hanc cupiditatem benignus aleres » tu for- 

titu- 
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titudineiii miniftrarcs? Effusa namque inomnes Gcntcs 
gratià tua j ex omni natione j qus efl fub c£eIo 5 ìrLj 
ftellarum innumcrabilem numeruni novi Teftamenti hc- 
redibus adoptatis j ioter carteras virtutes , quas fìfiis tuis, 
non ex fanguinibus ) neque ex voluntate carnis 3 fed de 
tuo Spiritu genitis indidifti 3 etiam hoc donum in quafdam 
mentes de largitatis tua: fonte defluxit : ut cum hono- 
rem nuptiarum nulla Interdicffa miiuiifrent s ac fuper 
fancJfum conjugium initialis benedidtio permanerete exi- 
fterent tamen fublimiores aninix , qux in viri ac mulie- 
ris copula faftidirent connubium 3 concupifeerent Sacra- 
mentum , nec imitarcntur 3 quod nuptiis agitur , fed di- 
ligerent3 quod nuptiis prsnotatur. Agnovit au< 5 forem 
fuuni beata Virginitas e & atmula integritatis Angelici! 
illius thalamo 3 iliius cubiculo fé devovit 3 qui Ile per- 
petua: VirgioitJitis eli Sponfus3 quemadmodum perpe- 
tvx Virginitatis eli Filius . Imploranlibus ergo auxi- 
lium tuum 3 Domine 3 & confirmari Ce bencdi( 5 lionis 
tua: confecratione cupientibus3 da proie<flion is tu^ mu- 
nimen & regimen e ne hofiis antiquus 3 qui excel/en- 
tiora fludia Tubtilioribus infeflat inlidiiss adobfcuran- 
dam perfe<f^a: continentiae palmam3 per aliquam ferpat 
mentis incuriam, & rapiat de propoJìtoVtrghittm’i quod 
etiam moribus decet ineflc nuptarum . Sit in eis 3 Do- 
mine 3 per donum Spiritus tui prudens modefliia 3 fa- 
piens benignitaS) gravis lenitas 3 calla libertas . In ca- 
ritate ferveant 3 & nihil extra tediligant: laudabiliter 
vivant 3 laudarique non appetant . Te in fàncflitate cor- 
poris, te in animi fui puritate glorificent . Atnore te 
timeant 3 amore tibi ferviant . Tu eis honor fis 3 tu 
gaudium3 tu voluntas. Tu in moerore folacium 3 tuia 
ambiguitate conlilium 3 tu in injurià defenfio 3 in tri- 
bulatione patientia 3 in paupertate abundantia3 in jc- 
junio cibus 3 in infirmitate medicina . In te habeant 

omnia3 
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omnÌA 5 quem elegere fuper omnia . Per . 

§. IX. 

Deir eminenza de' Vefeovi fopra ì Pretini contro 
il libro intitolato Apologia S. Hieronymi 
dì David Biondello, 

C He i femplici Preti uguali fieno ai Veicoli j tan- 
to ncirOrJine , quanto nella GiurifdizionC) fe__> 
rigiirdilì la divina Legge , è dottrina comune fra i 
Protelbnti- L’Antelignano di quello errore fuAerio, 
di cui fcriife S. Epifanio («) , che non ammetteva dif- 
ferenza veruna tra il Vefeovo , e ’l Prete 5 feguitato 
pofeia da VicleflFo, dagli Albigcli ) e Valdefi 5 de’ quali 
Maeltri fi gloriano i Luterani, e Calvinilli . Quindi è, 
che ’lSalmalio, il Biondello, ed altri della Setta Cal- 
vin! ana imprefero a difendere un tal falfifsimo dogma, 
dando alla luce varj libri , a’ quali fu egregiamente ri- 
fpollo da’ nollri Eruditi, e fingolarmente dal cotanto 
celebre P. Petavio, e dopo lui da (^) Natale Alelfan- 
dro . Laonde altro non refta alla piena confutazione 
del libro intitolato Apologia S. Hieronymi , compollo 
dal memorato Biondello , autor celebre fra i Calvinilli, 
die aggiugnere alcune chiarilfime riprove fomminillra- 
teci dal S.igramentario Leoniano , dove i Preti s’ap- 
pellano uomini di feconda dignità , di fecondo merito 5 
e di ordine inferiore. 

Sacramentari um pag. uliv. 

In Confecratione Presbyterì . 

Domine fandle, Pater omnipotens, arterne Deus, 
honorum omnium , & omnium dignitatum , qu» tibi 
militant 5 dillributor ; per quem proficiunt univerfa ; 

per 

(.a) S. Epiphanius H*refi rr- mm EiìcIcGafUcani fitculi iv. 

(a) Natalis AlexaiKler in HiAo> DiiTcrtationc xlit. 
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per qiiem cuncfla firmantur , amplifìcatis fcmper in me- 
lius natiir^e rationabilis incrementis per ordincm con- 
grua ratiònc difpofitum . Unde Sacerdotales gradus , 
Se officia Levitarum , Sacramentis myllicis inftituta-, 
creverunt ; ut ^cum Pontifices fumnios regendis populis 
prsefeciffies , ad . eorum focietatis 9 Se operis ad jumcn- 
tum Seqùenth Ordìnìi viros 9 Sccundae Dìgnìtath eli- 
geres. Sic in Eremo per feptiiaginta virorum pruden-»- 
tuni mentes MoyQ fpirituni propagarti : quibus irte— ^ 
adjutoribus ufus in popuIo9 innumeras multitudines fa- 
cile gubernavit ...» Da querfumus 9 Pater 9 in hos fa^ 
inuJos tuos Presbyterii dignitatem ; acceptutn à tc 
candì meriti munus ohtìneant &c. 

§. X. 

diffono ^mrejimale 9 e de* Quattro Tempi • 

I N grazia de’ Luterani 9 e Calvinifti 9 che hanno in 
abborrimento la tnonitìcazione della propria carne 9 
compofe Giovanni Dalleo Calvìnifta due libri de '^èju“ 
nìh 9 & ^uadragejmà-i ne’ quali pretefe provare ( ma 
con efito aliai inlèlice ) che la Chiefa non polla far leggi 
' pubbliche 9 e perpetue intorno al digiuno; echelaQua- 
relima 9 e i quattro tempi a ciò.dcrtinati fieno una^ 
legge tirannica de’ Papi. Ma quanto s’allontanino 
dal vero quefte due alferzioni di quell’eretico , ben lò 
dimortra l’antichifsimo Sagramentario di S, Leone— >> 
che dice, così : 

He Vag. 

(a) Il dottiffimo Natale Aleflàn- iv. in Ri/lonam Ecclcliafticam 
dro confuta pienamente il iìRe- , loculi 2. Tom. j.pag. 370. dell* 
ma di Giovanni Dalleo j come Edizione di Lucca • 

lì può vedere nella Disertazione 
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Pag. XVI 1 1 . 

J/7 jejunio quarti Menjii . 

Concede nobis , Domine , prididia militiar Chri- 
ftian^e faneflis inchoare jejuniis ; ut centra fpiritales 
nequitias pugnaturi , continentia: muniamur auxiliis . 

Item pag. xix. n.wi. 

Aderto 5 Domine j fupplicibus tuis , ut hoc folle- 
mne jejunium, quod animis corporibufquc curandis fa- 
lubriter inrtitutum eli , devoto feryitiocelebremus . Per. 

Prierta , Domine D^us norter , ut centra, omnes 
fremitus impiorum mentis puritate vincamùs ; & qui 
noS)in fuà confidentes virtute^moliuntur adfligerej à 
nobis jejunantibus fubjugentur. Per. 

Verè dignum • PoTt illos enim \xi\i\x dies , quos 
in honorem Domini à mortuis refurgeniis , & in C^e- 
los afeendentis exegimus ; poftque perceptum Sancrti Spi- 
ritus donum , neceflariè nobis ha^c Jejunia fanfla provifa 
funt; ut pura converfatione viventilxis , qu.T.divinitùs 
Ecclefis funt collata , permaneant . Per . 

Itefn pag< xl. 

Admonìtìo jejunii Menjh Septimi . 

Annua nobis crt 5 ailediilfimi , jejuniorumcelebranda 
fcrtivitaS) quam menlis feptimi follemnis recurfus indi- 
cit : quarta igitur ) & fextà feria fuccedente (blitis ean- 
dem Conventibus exequamur ; Sabbatorum die hic (k- 
cras acrturi vigilias ; ut per obfcrvantiam competen- 
tem 5 Domino purificatis mentibus fupplicantes , Beatif- 
fimo Petro Aportolo fuffragante, & pra^fèntibus pericu- 
lis exui mereamur, pariter & futuris. Per, 

Item pag* xli i. 

Imitatio Pkbh in jejunio Menfii Decimi . 

Hac hebdomade nobis menlls decimi funt recenfen- 
da jejunia : quapropter fidem veftra: dile<rtionis horta- 
mur 9 ut cadem quarti & fextà feria folitis procefrto- 

oibus 
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nìbus exequentes , Sabbatorum die hoc ipfum vigiiiis 
follemnibus expleamus ; quatenus , Apoftolicis fufFragan- 
tibus meritis , propitiationem Dei noftri perfeverantia 
debita fervitutis obtineat . Per . 

l(em. pag- lvi. n. ir.’ 

In jcjunio Menfa Decìrnì . 

Da qusefumus 5 Domine ^ nottris effefliim jejuniis 
falutarem , ut caftigatio carnis adfumi^a 5 ad noftrarum 
vegetationeni tranfeat animarum. Per. 

ìbid* n. III. 

Cordibus noftris qu^fumus » Domine 9 benignus 
infunde ;; ut iìcut ab efeis corporalibus temperamus 9 ita^ 
fenfus quoque noft.ros. à noxio retrahainus excelHi . Per . 

H,ujus nobis parfinxMiix qu^fumus ^ Damine 5 pras- 
be menfuram ; ut quod licentise carnis auferimus 3 falu- 
tarem nobis fru< 5 luni mentis adquirat. Per . 

Verè dignum . Quoniam falubri medicante jeju- 
nioj neceflaria curationi traeftamus; & per obfervantiac 
compctentis ;obfequium 3 de perceptis grati muneribus 3 
de percipiendis_ efficimur :gratiores : ut non folùm ter- 
reni Fertilitate laftemur 3 fed Nativitatem Panis jetcrni 
puriikatis*ni(cipiamu$. mentibus honorandani. Per. 

: . Itcm pag, xlv. n, i i li. 

Tribue qu2efumus j Domine 9 fidelibus tuis3 ut yV- 
junìh ^afcbalìbm. convenienter aptentur 3 & fufeepta.-. 
follemniter caftigatio corporalis ad friRftum cundaruai 
tranfeat animarum. Per, 

. £ quefto era il digiuno della Q^areilma • 
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§. XI. 

Prove del peccato Originale contro i Sociniani . 

L ’ Error principale deJI’Erefia Pelagiana ) che infbr- 
fe l'anno di.Crifto 404. ò 405. conlìfteva nell* 
impugnare il peccato Originale . Infegnava Pelagio 5 che 
i noftri Progenitori Adamo ed Èva colla loro preva- 
ricazione non abbian nociuto ad alcuno de' pofleri , ma 
folamente a fé fteffi 5 coftituendo fe medefimi , e__» 
non tutto l’uman genere rei innanzi a Dio del trafgre- 
dito comniando . Progenitore bumani generis ) Adam^ 
^ Evans 5 fono parole di Pelagio ) mortales à Dea 
creatosi nec quemquant pofterorum fui prtevaricationes 
tranfgrcjjòs licfìjfe \ fed finì tantùm nocuijfe 5 [eque man- 
dati reos apud Deum fìcìjfe , alterum penitùs nullum . 
AmmeflTo un così falfo principio ) dicevano i Pelagia- 
ni non efifer necefifario il Battelìmo a’ bambini per 
la remirtìon del peccato 9 ma bensì acciò diveniflero 
figli addottivi di Dio 9 Eredi del Regno de' Cieli 9 e 
fodero in Crifto fàntificati 9 Una tal'ompia dottrina 
tenchè appena ufcita daH'abbidTo fofle da S. Innocenzo 
I. 9 e da tanti Concilj condannata 9 tuttavia anche—» 
a' tempi noftri dagli Eretici Sociniani è foftenuta . Que- 
lli sfacciatamente alTerifcono 9 che Santo Agoflino 9 il 
quale fcrifle con tanta energia contro quell’errore nelle 
fue Opere 9 e fingolarmente ne’ Tuoi libri contra ^u- 
lianum y fia fiato Novatore nella dottrina del peccato 
Originale i fiantechè9 dicono elfi 9 la Chiefa prima dì 

lui 

(_a) H*c totidem verbis Martus (J>) Ut palCm S. AugufHnui figni- 
Mcrcator in Commonitorio . Et fìcat . Lrgatur ejus Epiilola i SS, 

relagius ipfe in Commentariis poitrenve editionù ad SutUOL^ 

- p.f ìlio\»c S Pauli ad Roounos . fcrliis fiocm . 
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luì non credeva j che ’l peccato di Adamo ne’ fuoi po- 
fteri li trafmettefle. 

Ma quanto erronea fìa TalTerzione de’ Sociniani 9 
non fòla dimoftraiì colle teUimonianze de’ Padri chci_> 
vilTero prima di Santo Agoftino , e dell’Erelìa Pela- 
giana) come fi può vedere predo il chiariffimo Padre 
Natale Alefiandro , (O ma ancora col Sagramentario 
compilato da S. Leone in cui, conforme più volte^ 
abbiam detto , fi ^contiene la Fede de’ tré primi lecoli 
delia Chiefa, e in confeguenza prima della nafeita dì 
Santo Agofiino 9 e di Pelagio . Gradilca dunque il 
cortefe Lettore 9 che in quello luogo io ripeta i palli 
di elTo Sagramentario 9 da me fopra in altra occalìone 
riportati 9 elTendo troppo neceflarj per abbattere il Sor 
cinianifino. 

Sacram. pag. 'x.viii- eol. i. n. i. 

In Pentecojlen Afcendentìbm à Fonte. ^ 

Hanc igitur obIationem9. quam tibi offerimus prò 
bis 9 quos ex aqua & Spiritu Sando regenerarc digna-- 
tus es 9 trìbuem eli remìjpanem omnium peccatorwYL.» 9. 
qu*fumus 9 placatus accipias 9 eorumque nomina aferibi 
jubeai in libro. Viventi um . Per . Ecco che ’l battefinio 
' amminiltravafi eziandio a’ bambini non folo acciò fof- 
fero aferitti al libro de’ Viventi 9 come fentono i So- 
ciniani 9 ma altresì per la remilllon della colpa . 

ìbid. col. 2, 

Frafumptìo ^ Keparatio Primi Hominit- 
Quia poli creationem primi hominis initiu^ti^ 
peccati concupi feentì a mìnijlrarat 9 poli reparationem ge- 
neris fiumani contioentia fieret origo virtutum. 

> ' ' Uem pag. xtxiv, col. 2. n. 1 1. r 

Adoptionis tu* filiis contulifti 9 ut ille triftis aculeus 
. F I ( • fee- 

(j) Natalis Alexander in Hitlo- l^iflert. xxi. Tom.v. pag< 
rioo) Ecclellalticam Szculi v. Lucen. £dit. 
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faevientis inferni j & qui cjus acceperat potcliatem , Dia- 
bolus calcaretur j morfque pvenaLìter contrada peccato ^ 
dum prò juftitià tolcratur , tranliret ad prsniium &c. 

, Uem pag. xl. col.. 1 1. n., 1 1. 

.... Licct peccati Dulnere natura mjlra vitiata Jìt . 

- ' ; ìbìd. n. X. 

.... Sicat per inli cito: adpetitus de indulti beatitudinis 
regione dccidìmm . 

Item pag. xlvi i i. coU 2. ». xxx. 

Deus, qui humanam fubjlantiam in primis hominh 
bus diabolica frauàe ^itiatam reparas &c. 

Uem pag. lv. ». vi. 

Cum de homine vcteri homo novus exifteret cu- 
ratus : cum humana condicio t de ipjms humana condicio-' 
nis confedia medìcatione fanatur ^ de obnoxìa gene- 

ratione peccato ) totius peccati ncfcia proics ( cioè Gesù 
Crifto ) cxorituir . 

Ibìd. n. vili. 

Deus , qm humanum genus è fao Principe latbaliter 
faticìatum -i Chrilli tui Nati vitate falvare dignaris &c. 

Uem pag. lvi. 
ht Natali ìmocentum n. i. 

. . . . ( Quibus ) proprio cruore perfufis falus regenertt-‘_ 
tìonis expletur . 

§. .XIL. 

Suprema autorità della Chie/a' Romana ^ ed altre 
cofe fpet tanti od ejjà . 

A Bbiamo dal Sagramcntario Leoniano chiariflìmc 
riprove anclw circa la- fuprcma autorità della-. 
Chiefa Romana. 

Vag. XX 1 1 1 . ». X I V. 

Verèdignum . Qui 9 fecunduni promifllonis tu* in- 

. TÌO- 
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violabile conflitutum, Apoltolica: confedìoni fupernà dn 
gnatione largiris , ut in vcritatis tu^ f’undamine foli- 
data: nulla mortifera fallìtatis Jura pr^valeant ; & quan-^ 
talibet exiftat errantluin multitudo, illi tamen redem- 
ptionis tu2 fint fìlii , & illis Ecclelìa cun< 5 la numere- 
tur , qui ab ele< 5 ìorum tuorum traditione non dilTo- 
nant ; ipfacjue fit facri corporis ubique vera compago, 
quff , te difpenfante , devota fubfequitur quidquid Se- 
des illa cénìuerit, quam tenere voluilti totius Ecclefias 
Princi patulli . Per . 

Notinfi bene cotefte ultime parole ; devota 
fubfequHur quidquid Sedei illa cenfuerit ^ quam tenere 
volui/li totius Eccle/t£ Principatum ; dalle quali due-j 
cofe lì ricavano . La prima , che tutta la Chiefa deve 
con fommidìone abbracciare quanto vien diffinito dalla 
Sede di San Pietro.' La feconda , che all’infallibilità 
della Sede Appoftolica nelle caufe di Fede , ò di co- 
ftumi non è necelfario ( come fentono alcuni Teologi ) 
il confenfo della Chiefa Univerfale . Tanto pure li ri^ 
trae dalle orazioni feguenti . 

Item pag. xx 1 1 1. col. i. «. x. 

Deus , qui ineffabili Sacramento jus Apoftolici Prin- 
cipatus in Romani nominis arcepofuidi, unde fé Evan- 
gelica veritas per tota mundi regna diffunderet : & quod 
in prbem terrarum eorum prjedicatione manajfet , cbrì- 
Jliana devotionis fcqueretur univerjìtas ; falubrique__» 
compendio & hi , qui ab illorum tramite deviaffent , 
haberentur externi, & tantummodo filii veritatis exide^ 
rcnt , qui à principali nullatcnus traditione difcedo^ 
rent. Per. 

Item pag. xxiv. n. xix. 

Verè dignum . Quia tui operis tuarque virtutis 
cfl, ut Beatorum Apoftolorum Petri & Pauli gloriofa 
Confedio , cujus annua vota qelebramus , nec capiatur 

um» 
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umquam fallis ) nec pcrturbetur aJverfis ; fed ut po- 
tiùs tui corporis ubique devota compjgo ^ te difpen- 
fante , fufcipiat quod Sedei illa ccnfuerìt 5 quam tene* 
re wluìjli ioti US Ecclejiae Principatim . * Per . . 

ìbid- n- XX, 

Vere dignum . Qui 5 ut hanc Sedem regimen Ecclcjtde 
totius cfficeres^i ^ quodhac pruedicajfct ^ ojtenderes ubi'- 
que jervandum , liiiiul in eà & Apoltolic^ Principem 
dignitatisj & Magiftrum Gentiuni collocatH. Per. 

Oltre gli allegati articoli parla il Codice Leonia- 
no del Sagramento deirOrdinejContro TaflerzìoDe di Lu- 
tero 5 che dice C^) Sacramentuyn Ordinis Ecclejìam Cbri- 
Jlì ignorare^ imìentumque ejjè ab Ecclejia Pap^e . Parla 
deirafìTiftenza continua 5 che preda Iddio alla fua Chie- 
fa , pag. XXI I, n. vii. Deus, qui Ecclefiam tuam feni- 
pìternà pietate non deferens per Apoftolos luos jugiter 
e am ^ erudii & protegh Parla delle Stazioni , 
delle Vigilie per le Fede de’ Santi , della benedizione 
nuziale 3 del velo con cui il Sacerdote copriva i no- 
velli Spofi , dell’obblazione di pane , e vino ch’elTi fa- 
cevano aU’Altare , e di altri Sagri riti , e coflumanze, 
ch’erano nella Chiefa Romana a’ tempi di S. Leone— i- 
Parla finalmente della Patria di S. Lorenzo Martire, 
ch’era Roma, come apparifee dalla feguente orazione* 

Pag. XXXVI II. n. xi i. 

Vere dignum. Quamvisenim Sancflorum tuorum,- 
.propagante te. Domine , loto Orbe clara fit gloria; 
de Beati tamen follemnitate Laurentii peculiariùs prae 
cetef is Roma Icetatur , cujui nafeendo Chii , Tacer Mi- 
nifter 5 & dicatum nomini tuo munus eft proprium &c. 

§. XIIL 

(tf) Lufherus lib. de C^tivit. Ba- nitìus in £. par. Exam. in difjMU 
byl cap. de Ordine ; quem Icp tatione de Sacramento Ordiois 
quuDtur Ill\ ricus in Contlflìone pag. 1 1 dZ# 

Antucrpicuii cap. xi. & Kcm- 
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§. XIII.' \ > 

"Epìlogo deiropera . . , . , 

I ♦ 

D a quanto finora abbiamo fuccintamente rappor- 
tato circa la materia propofta , . fecondochè hà 
permelTo la noftra tenuit*à ) reità del tutto pollo in_» 
chiaro 5 qualmente fia di S. Leone Primo il Sagramen- 
tarlo Veronefe j e di quanta utilità polTa elTere alla_» 
Chiefa di Dio nelle controverlie prelenti fra noi , ei 
moderni Settarj; del che faremo un breve Epilogo iti 
foccorfo della. memoria ; acciocché veggendo in ri- 
tiretto ciò , che ha fcorfo in dilfufo , più agevolmen- 
te polTa e rilevarne la ferie , ed improntarne Tidea. 

Nella .prima Parte dunque di quella nollra Dilfer-, 
tazione fi parla dell’Antichità, e de’ Riti di elfo Sagra- 
mentario ; e fi fa vedere , che quanto vi fi/Contiene, 
non è polleriore al quinto fecolo: Tali fono le MelTe 
compolle nel tempo delle perfecuzioni ; la Melfa di 
fuflfragio , che fi celebrò nel giorno della morte , ov- 
vero della fepoltura di S. Silvellro Papa ; la Benedi-, 
zione del latte y e mele nella vigilia di Pentecolle__»;. 
le Mclfe de’ Martiri , e non de’ ConfelTori ; le obbla- 
zioni del pane, e vino prefentate da tutti i Fedeli af-, 
iillenti al Sagrilìcio, ancorché fblTero Vergini Sagre;, 
il Suddiaconato annelTo agli Ordini Minori j l’ufo di 
celebrare ne’ fagri Cimiterj ; e la fella del Primato , ò. 
fia della venuta di S. Pietro Appollolo in Rom.'i a’ 25. 
di Aprile . Nel medefimo quinto fecolo pofcia lì filfa. 
l’età del Sagramentario , per i feguenti motivi. i. Per-^ 
ché fra l’ottava de’ Prencipi degli Appolloli Pietro , e 
Paolo vi fi fa la fella di tutti gli altri Appolloli ; la_»‘. 
qual folennità nella Chiefa Romana non era più in ufo. 
‘ ~ F f ' ~ dopo" 
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dopo il quinto fecolo . 2. Perchè vi fono due Meflfe 
di requie celebrate nel giorno della morte di Sifto Ter- 
zo, che morì agli xi.di Agofto dell’anno 440. g. Per- 
che vi fi parla fi)vente dell’unione delle due Nature_j 
Della perfona del V^erbo , contro l’erefic di Nefiorio, 
e di Eutichete, ■ che inforfero nel quinto fecolo . 4. Per- 
chè vi fi fa menzione di guerre , di niniici del nom e ^ 
Romano , e di un Sacco dato alla Città di Roma : colè 
tutte avvenute nel quinto (ccolo . 5. Perchè la fcfta^ 
di tutti i Santi Martiri , efiftente nel noftro Codice, c 
molto più antica di Bonifacio IV. a cui comunemente 
fi attribuifee . In ultimo luogo fi fanno alcune oflfer- 
vazioni in prova , che ’I Sagramentario Veronefe fu 
(critto per ufo della Oiiefà Romana. 

Nella feconda parte della DifTertazione fi tratta^ 
dell’Autore , Contpilatorc , e Reflitutore di quefio Sa- 
gramentark) . Si dimoftra effer’una raccolta di McfTe_j 
da varj Autori compone . Si cerca poi fè S. Gelafio fia 
fiato il Collettore delle Mcffe fuddette , e fc ve n’ab- 
bia aerante delle nuove ; e fi conchiude prativamen- 
te 5 fiantcchè contiene il Sagramentario fentenze ripro- 
vate da S. Gelafio : Tal’è la morte de’ SS. Appoftoli 
Pietro 5 e Paolo , che l’Autore del Codice Veronefe 
ammette in un modelnno giorno > ma in diverfo an- 
no : la quaropinione è del tutto contraria al fenti- 
mento di S. Gelafio , il quale attefia , che i memorati 
Appoftoli morirono in un modefimo giorno, e inun_» 
medefimo anno . Così dal noftro Sagramentario abbia- 
mo , che 1 Pontefice S. Clemente I. , dappoiché fi con- 
vertì alla Fede , abbandonò la Patria , e i Parenti , pel- 
legrmando per iftranierl Paefi , dove per un miracolo 
pofria li ritrovò: le quali cofe Icggendofi fblamcnte_> 
ne’favolofi libri delle Ricogniziom , che S. Gelafio ri- 
gettò fra gli apocrifi , non poflbnq efl'cr’opera , ò rac- 


Digitized by Coogle 



l 


Preci dii Sacramentario Leoniano. 2*7 
colta di cotefto Pontefice. I tempi ancora 5 ne’ quali 
fu compilato il Sagramcntario Veronefe ? fono contra- 
riffimi aU’età di S Gelafio . Imperocché elfo fu com- 
pilato quando in Roma v’era più di un Sovrano ; lad- 
dove a’ tempi di S. Gelafio il Padrone di Roma > e_^ 
dell’Italia era un Principe Colo . Oltreacciò parla il G>- 
dice Veronefe di un Sacco dato alla Città di Roma 
il quarinfortunio non, può riferirli all'età di S. Gelafioi 
(otto *l cui Pontificato non fofferfe Roma verun fac- 
chcggio . Si itabilifce dunque 1 che l’Autore, e Com- 
pilatore fu S. Leone Magno, per li quìanncffi motivi, 
i.Per l’uniformità de’ fentimenti , detti, e frafi , che 
fi rinvengono tanto nel Sagramcntario Veronele quan- 
to nelle Opere di S. Leone • a* Perchè vi s’impugna- 
no rerefic di Nellorio , e di Eutichetc impugnate da 
5. Leone . Perchè vi fi parla de’ Manichei conver- 
titi, e {cacciati da Roma, come avvenne fot to ’l Pon- 
tificato di S. Leone. 4. Perchè vili confutano gli er- 
rori de’ Pclagiani circa il peccato Originale , c la ne- 
cclfità della Grazia, contro de’ quali errori fcn’lfe tan- 
to S. Leone . 5. Perchè vi li vede chiaramente l’in- 
curlìonc degli Unni , Tinvafione de* Vandali , il Sacco 
che diedero a Roma , la partenza loro , cd altre cole 
avvenute a’ tempi diS. Leone. 6 . Si rilponde alle ob- 
biezioni de’ PP. Merati , Orli , Amort , e del Signor 
Muratori , e a certe altre obbiezioni , che potrebbero 
clfcr fatte contro il nollro Sillema . 

Nella terza Parte finalmente li parla de’ Pregi di 
effo Sagramentario , e li rilevano molti palli , che con- 
fermano i dogmi della Religione Cattolica . Vi fono 
prove irrefragabili della Prefenza Reale di Gesù Gri- 
llo nell’Eucarillia , prove della Divinità del Figlio 
di Dio, del culto ed invocazione de’ Santi , del cul- 
to delle Sagre Reliquie , della Pluralità de’ SS. Martiri, 

, . F f 2 . del 
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j28 Preci del Sacramentario Leoniano^. 
del Teforo fpirituale della Chiefà , delle MefTe per t 
Defunti 5 del voto di continenza , della Confagrazio- 
iie delle Vergini , deirEminenzade’ Vefcovi fopra i Pre- 
ti, dal digiuno Q^arelimale, e de’ quattro tempi , del- 
la fuprema autorità della Chiefa Romana, e di altre—» 
cofe fpettanti alla medefima . 

Qi^efta è tutta la Serie Storica delle cofe più ri- 
marcabili circa il Sagramentario Veronele : nel che non 
lafcio di fbttomettere , quanto hò qui defcritto , al giu^ 
dicio purgato de’ più Eruditi della Sagra Antichità : 
non avendo avuto altro fine neU’imprendere tale fati-: 
ca , che d’illruirmi in una tale materia; nella quale, 
come poflfo in molte cofe avere pur troppo fallato : 
IJnumqtteniqne fallunt fm /cripta ,• dice Sant’Ambro-» 
gio , acciecato ancor’io dall’amore della propria fati- 
ca : Amor facìt noi ccscoi in^ cagno fcendìi errorìbm Cai; 
cosi per mio maggior lume non ricufo, anzi fono pron-- 
to, e con gradimento' a riceverne da chili lia l’emen-* 
da, fecondo la vera malTima di Sant’AgolHno, ricava- 
ta dalla Scrittura , la quale col fatto del Suocero di> 
Mosè ci avvifa C^): Per qucmlìbet hominem detur con-- 
Jilium verìiatii , non debere eontemni . 


I 

\ L FINE. 


SE- , 

(fl) Galeaus Com. de Morb.VuIg.' {b) Aug.Tom. ii’i. qq. inExod. 
fol. 283. “ ‘ IL . i l. 2. q. E*d* 
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.SÉrVe'DF PARAGRAFI : 

• • » » 

DELIBA DI S S E R T A Z I O N E 


P ”A' R T E PRIMA.'* 


A ntichità' del Sagrarnentario Veronefe. 

§. I. Me^s compf^e nel tempo delle perfecuzìonì . 
. • • • • 


§. ir. Me^a dì fuffragìo , che Jìcèlcbrò nel giorno delLi-^ 
morte^olivero della fepultura dì S. Stive fìro Papa . p. 1 8 . 
§. III. Benedizione del latte 5 c del mele nella vigìlia di 
• ' Pentecofle . ' p. 20. 

§. IV.' Atxche dalla noia III. ì» vece' della lettera N. ar* 
^mentaji P antichità del Codice Veronefe . p. 2 i . 
V» Optando fa compilato il Sagrametitarìo Veronefe 5 
‘ncllaChìefa Romana non v'era Pufo della Volgata . 


' j p. 22. 

§.'V^L Non vi fono Mefe de' Confefforì • P- sg. 

§. VII. Motivi di credere 5 che alcune- Mejfc del Sagra- 
mentario Veronefe fieno ' anteriori al quinto fecola . 

p. 21. 

§. Vili. Sì prefentavario le ohhlazioni anche dalle Ver- 
' gìni Sagre. 1 ‘ P- 25. 

§. IX, Il Sagramentario Veronefe ftì frìtto avantichè 
fife anhefjò agli Ordini Sagrì il Suddiaconato . p. 2 5 . 
§. X. Il Sagramentario Veronefe fu fritto quando v' era 
Puf dì celebrare ne' Sagri Cimìterj . p. 28. 

§. XI. Il Sagramentario Veronefe fà frìtto quando ai 25. 
dì Aprile folennìzzavafi la fefla del Primato 0 fa 
della Venuta di S. Pietro in Roma .• P* 3 *• 

§. yPìX. Si fabìlìfee l'Epoca del Sagramentario Veronefe 
nel quinto fecoh . . P- 3 5 * 

, ' §.xin. 
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§. XIII. Il Sagramentarlo Vcronefe fa fcritt9 per ufo 
della Chiefa Romana . P- 4** 

PARTE SECONDA. • 

Deir Autore ' del Sagramentario Vcronefe. 

§.I. T L Sagramentario Veroneje è una raccolta dì Meffe 
X da varj Autori compofte . p, 45. 

§. II. il Sagramentario Verone fe non è il Gelavano . p.50. 

§. IH. V uniformità de' fentìmenti t e de' detti ) che fi 
rinvengono tanto nel Sagramentario Verone/è , quanto 
nelle Opere di S. Leone Magno j prova ch'egli ne fia 
fiato V Autore . p. 59. 

§. IV^ V uniformità della frafe ) che fi rinviene tanto 
nel Sagramentario Veroneje quanto nelle Opere dì 
S. Leone , prova eh' ejfo ne fia fiato l'Autore . p. 89. 

§. V. impugna il Sagramentario PErefie di Nefiorio^ e 
dì Eutlchete-i che inforfero nel quinto fecolo-i ficcome 
fa S. Leone in parecchi luoghi delle fue Opere . p. 94. 

§. VI. Tanto S. Leone , quanto il Sagramentario Veroneft 
parlano degP impudici » e fuperfiìxiofi Manichei . 

p. 103 . 

§. VII. Siccome abbiamo da S, Leone ) che alcuni Manh 
cheì feoperti » e convinti fi con^eertirono » ed altri 5 che 
rìmaferv ofiìnati furono da Rama fcacciati ; coù ab^ 
bìamo nel Sagramentario Veronefe due MeJJè 3 /.i— » 
prima delle quali par che alluda a Manichei converth 
ti <ì e la feconda a Manichei efpulfi, p. ipj- 

Vili. Vi P impugnano gli errori de' Relagiani àrea H 
peccato Originale ^ e la necejfità della Grazia » contro 
de* quali errori tanto fcrij/è S. Leone. p. 107 * 

IX. hkte CaratterifiUhe dePPimurfione degli Unni 

- fiotto il Pontificato di S, Leone . p. 1.12. 

§. X. 
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§. X. Luttaofo /aecheggio dato dai Vandali alla Città dì 
Roma a' tempi di S, Leone . p. 1 1 5 . 

§. XI. Partenza delPefercito nemico da Roma : Mej^e^ 

■ che parlano della tranquillità j e della pace rejìituitct 

’ al Popolo Romano. p. 120. 

§. XII. Si rifj^de alle obbiezioni del P. Menati . p. 1 24^ 

§. XIII. Si rìfhonde alle obbiezioni del P. Reverendi/Bmo 
Orjt.- ’ ■ ' p- 1 ^ 3 . 

XIV. Si rifponde alle obbiezioni del P, Amort. p. 1 49. 

§. XV. Si rifponde alle obbiezioni del Sig. Muratori . 

p. 16^ 

§. XVI. Di S. Leone è il Sagramentario Veronejè 5 benché 
metta la Vigilia di Pentecojìe col digiuno . p. 1 8 7 . 

§. XVII. Di S. Leone è il Sagramentario Verone fe j ben^ 
chè vi fi faccia la fèfia di San Michele Arcangelo . 

p. 190. 

§. XVIII. Di S. Gelafio non è il Sagramentario Verone^ 
fe 5 benché vi fi faccia menzione de' nimici , e di Ro- 
ma me£a a fiacco 5 come pure attejla San Gelafio. 

p. 19*, 

PARTE TERZA. 

Pregi del Sagramentario Leoniano. 

§.I. Rove della prefienza reale di Gesà Crijlo nella 
.1 divinijfima Eucarijlia > contro i Calvinijìi . ^ 

P- 195- 

§. II. Prove della Dignità del Figlio di Dio 5 contro gli 
Ariani ^ e Sociniani de' tempi nojlri . ^ p. 197. 

§. III. Culto , e invocazione de' Santi 5 contro le men- 
zogne de' Luterani e Calvinijìi, p. 199. 

5. IV; Culto delle Sagre Reliquie contro il pejjimo li- 
bro de Religiofi cultus objedlo del Calvìnijta Dalleo . 

p. 204. 
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§. V. Vluràlità de" Martìri 5 contro ilBohello . . p.20^ 
§. VI. Il Teforo fpìrìtuale^ della Qhìejà -^ coltro Lutero^ 

. Calvino^ c Martino KenmizlO;* \ \ \ ’P-.2o8j' 

§. VII; Meffè per i T>tfunti -i contro Je calunnie dÙn- 
, nocenzo Gentileto • “ . . ' ; p. 2.10. 

§. Vili. Voto di Continenza 5 e Confagrazione delle PVr*-. 

gini . . ■ . ; w • •; •, p* 2 1 

§. IX. Deir eminenza de'' Vefeonìifopra i Preti , contro il 
libro intitolato Apologia S.tìÌQVonYnù di'David Blon-^, 

. dello, \ ‘ • ' p- 

§. X. Del digiuno ^uarejtmale 5 e de" quattro Tempi . 

' ' • ' P«' 2 .^ 7*- 

§; XI. . Prove. del peccato Originale 5 contro i Socìniani . 

•. -p. 220- 

§. XII* Suprema autorità della Chiefa Romana 5 ed ah 
tre cofe fpettantì ad ejfa, > p. 222. 

§. XIII. Epilogo deir Opera . . .p.225.; 

* • « » , • * , ^ ^ 

* . * ' • . 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI. ì 

■ ’ I r >. 11 ,.., 

La Lederà P. indica il Proemia • 



A Grò Romano diftrutto dal Rè Odoacre . Pag. 1 8o. 

Amort Eufebio Canonico Regolare di Polinga : fi ri- 
• fponde alle fue obbiezioni contro.il Sagra menta rio Leo* 
nìano . 149. 

Anaftafio Bibliotecario, non dice , che il Sagramentario di . 
‘ SVOelafio abbondane di Pre£azioni , 125. Quale fiima deb- 
' ba farli della dilui autorità . 1 29. 

Anniverfario della morte dell’ultimo Papa defuato fatto ogni 
anno dalla Chiefa Romana , eziandio nel quinto fecolo . 
177. e fegg. • 

Antichità del Sagramentario Veronefe . 15. fino a’ 41. 
Appoftoli ; la feda di tutti gli Appoftoli facevafi dentro 
l’Ottava de’ SS. Appoftoli Pietro e Paolo, jy. Non "era 
più in ufo nella Chiefa Romana dopo il qninto fecolo .'^ 6 . 
Ariani Vandali ; di elfi parla il Sagramentario Veronefe . 117, 
e 176. 

Attila Rè degli Unni vogliofo di faccheggiar Roma . 1 1 Pia- .. 
cato da S. Leone defifte da tal’imprefa . ivi . Di efia incur- 
fione parla chiaro il Sagramentario Veronefe . 112. Efer- 
cito di Attila dalla fame, e dalla pelle diftrutto. 115, 

B 

B Ambini battezzati per la remifiìon del peccato, contro! 

Pelagiani , e i Sociniani . 220. e 221. 

Bafnage Giacomo Calviniftarfuo giudizio intorno alla Liturgia 
di S. Gclafio P. impugnato . 200. 

Bado Ex-Confole ; la dilui accula contro Siilo III. nel Con- 
cilio Romano è fuppofitizia . ijj. e 472. . . 

G g B,t. 
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Battei! mo , fecondo i Pelagiani , non ‘era neceffario a* bam^ 
bini per la remilTion della colpa • 220. Confutati . ivi « 

BENEDETTO XIV. lodato 41. not. (a) 

Benedizioiie del latte, « del 'mele neìli' yigiiia cK. Penteco- 
fte . 20. Per qual fine . ivi . Quanto fia antico néll’Occi- 
dente un tal rito • ivi . Quando mancalTe nella Chiefa 
Romana. 21. 

Benedizione nuziale . 224. 

Biondello David Calvinifia impugnato • 2 i 5 . 

Boldetti Marcantonio lodato . 206. 

Bonifacio I. a lui pofibno riferirti alcune Metie del Codice 

. . Vcronefe . 171. 

Bonifacio IV. non fà Pitiitutore della feda di tutti li Santi 
Martiri . 40. 

Eottari Giovanni Montignor lodato . 29. . 

Bottino dato da i Vandali alla Città di Roma a* tempi di 
S. Leone Magno. Di. «fio parla il Sagramentario ' Vero* 
nefe .116. 


C A IvinHli confutati ipsf. e fegg. 

Calunniatori : contro di eflì compofe S. Leone Magno 
. alcune Metie del Sagramentario Veronefe . 15^, J57. 172, 
17?- e <egg. 

Càrattere.del Codice Veronefe ha più di mille anni . 22. 
Cenni Gaetano lodato . g2. e 124. tiene che M Sagramentario 
- Vcronelé.fia Leoniano. ivi. 

Chiefa atiìtiita continuamente da Dio. 224. 

Chiefa Romana è capo di tutte le altre . 41. 42. e 79. Eminen- 
za di etia fopra ogni altra . 78. e 222. tutte le Chiefe de- 
vono feguitare la dottrina della Romana . ivi . e 22^. Vedi 
Romana Chiefa . 

Chiefe di Roma faccheggiate da Genferlco • 119. 

Cimiterj : in etiì .ti celebravano i Natali de' SS. Martiri . 28. 
Vi fi offeriva il Sagriticio in memoria de' medetimi nel 
tempo delle perfecuzioni , ,e anche dopo . ivi . e fopra i 
Sepolcri degPitieflì Martiri . 29. e 205. durò a celebrarvifi 
finché furono ditirutti da i Longobardi • 29, e 50» 



r 
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S. CJf- 


s. Clemente I. fe per nn miracolo ritrovane in paefi ftranieri 
' i fuoi Parenti .51. Non è l’Autore de’ libri delle Ricogni- 
zioni . 52. e alla nota Oi) . ivi . 

Comunione cotidiana , quando incominciaffe a mancartj* 
nelle Chiefe Greche , e Latine . 24. In Roma ancor dura- 
va a tempo di S. Girolamo . 25. 

ConfefTione di S. Pietro mai corrotta , o fuppreffa dagli Ere- 
tici , o da’ Pagani. 78. 1 r j j/- -a 

Confeffor» che nulla patito avevano per la fede di Cnfto : 
leloroMeffe non fono nel Sagramentario Veronefe . aj.' 
Continenza, e Confagrazione delle Vergini * 2ij. 

Culto, e invocazione de’ Santi. 199. 

Culto delle fagre Reliquie . *04. 

I 

D 

D Alleo Giovanni Calvinifta impugnato. 204. e 217. 

Depofizione era il giorno della morte; ovvero il gior- 
no in cui davafi al cadavero la fepoltura. i8. 

Depofitus in pace , che voglia dire - 
Diaconato Conferito a chi non era Suddiacono . 26. 

Digiuno nella vigilia di Pentecofte iftituito da S. Leone Ma- 
gno ; e per qual fine. 187. ... 1 a* 

Digiuno dopo la Pentecofte , perchè iftituito . 62, 63 . ad eflo 
S.. Leone , e ’l Sagramentario Veronele attribuifeono la 
vittoria , che Roma riporti da i nemici . 64. ■■ 

Digiuno del Settimo Mefe con qual formola s'intimafle , e in 

qual Chiefa . 65. . . 

Digiuno del decimo Mele , con qual formola s’intimafle . 44. 
perchè iftituito . 66. Non confifte nell’aftinenaa da* cibi 
folamente , ma ancora da* vi2j. 68. efegg. 

Digiuno Quarefimale , e de* Qua ttro Tempi , contro il ulte- 
ma di Gio. Dalleo . 217. • ' _ ... 

Divinità del Figlio di Dio# contro i Sociniani . 197. 
Dodvello Enrico : fuo fiftema del poco numero de* SS. Mar- 
tiri, falfiflimo. 206. ^ .. • * 
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E Ditori ultimi del Meflale Parigino:, tengono anch’efTì , che 
il Sagramentario Veronefe fia Leoniano . 124. 
hminenza de’ V^el'covi Copra i Preti , contro il Biondello. 2 
Euialio Scifmatico contro Bonifacio I. a quello poffono rife- 
rirfi certe Meffe del Sagramentario -Veronefe . 171.', 
Eutichcte , e Neftorio Erefiarchi del quinto fecolo , condan- 
^ nati dal Sagramentario Veronefe, e da S. Leone * J7. e 
94 - . ..... 



F AuftoSocino negava la Divinità del Figlio di Dio ; e la 
pluralità delle divine Pcrfone . 197. convinto . ivi. 
Fedeli offerivano il pane' e ’l vino per ufo del Sagrificio 
Felice III. Cotto di lui non fu compilato il Sagramentario Ve‘- 
ronefè , .come penfa il Sig. ^^ratori .' 176. e fegg, Rifpofta 
alle fue OffervazLoni . ivK Nel Pontificato di qucAo Papa 
Roma corfe. pericolo dr effer faccheggiata . 177. 

Fella di tutti gli Appoftoli dentro Voltava de’ SS. Pietro e 
Paolo jj. non era pifi in ufo dopo il quinto fecolo . j6. 
Fefta di tutti i SS. Martiri celebrata nel Mefe di Aprile . 57, 
i.E’ molto più. antica, di Bonifacio IV. 40. Gregorio III.' la 
trasferì al*i: di Novenibre not. (ja) e vi aggiunfe-* 
I tutti- li Santi Confcflbri . ivi > .1 

Fella del Primato , o fia della Venuta di $. Pietro Appollolo 
. in Roma, Iblentiizzatà ai 25. di Aprile . 31, cominciò ad 
ofcurarfi dopo il fettimo fecolo . jj. 

Felle del Sagramentario Veronefe ,, che fi rifcrifcono ai fagri 
. Ciraiterj di Roma . 28. e 42.; , 

Felle de’ Santi celebri in Roma Iblennizzate con l’ottava . 42. 
Formok nell’intima del digiuno . 44. e 65. 

Frali uniformi nelle Opere di S, Leone , e nel Sagramenta- 
rio Veronefe . ^89. e fegg. 
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S ' . Gelafio Papa impugna Eutichete . 99.. Non è PAutorev. 

K e, Compilatore del Sàgramentariò'Veronefe . 50. e fegg; 

. i^z» ,6 Icgg. (copre , e fcaccra da Roma i Manichei 

106. Non è certo, che fofle creato. Papa al i. di Marzo 
delPanno ccccxci i. 128. Il dilui Sagramentario vendicato , 
contro il P. Orfi , 1^5*, Le addizioni dopo la morte diS.Ge- 
lafio fono poche . 140. Se abbondale di Prefazioni . 141, 
Non era rozzo , fcorretto , informe, e incompofto . 14^. 
Se da elTo mancalTero molte Mefle pèr le Donieniche . Vedi 
Tommafi . ^ 

Genferico Rè de* Vandali entra'in Roma col fuo efercito. 1 17., 
la Taccheggia . 1 18. Sua partenza . 120. e fegg. Di efla in- 
vafione parla chiaro il Sagramentario Veronelè , 1 1 6. 
Gentiletp l^tnoccnzo iimpngna le Mcflb in fuffragio def morti, 
4 ro. convinto . ivi. . ' i ■ 


P‘RopbÌiCircenfi riprovati da S. Leone . 71, e 72. 

P-rrori de* Pelagiani circa' la neceflìtà della Grazia 
► Sllieone:, è dal Sagramentario. Verónefe , 

f . .. :.fì ’j;!' ’ : 

??.%®gP*^^Magnoc»mpèndiò la Liturgia dlS.Gelafio fc 
plToi.fiajiJ Sagramentario:pubblicato dal Pamelio; ovvero 
■ Menardp , fegg. X)i SI Gregorio non (òno le-> 

del.Qanone. nóflros tuà pace dìfpoftas ». 

1i40. Se dal Gregoriano mancalTero- ’molte Mefle per le Do- 

;..;m'^ipher. ;ii44:: fi : ;■ on -ir:: r > . i . , • 

trasferì la feda di tutti li Santi al i. di Navem- 
J^.bre. 41.^ not.C^)■^;• ^ . 

Guerre , nemici, de] nome Romano^re Tacco dataa Roma. 

57. Jlj2,.e u6..,:ìÌL; f' • : 

• s. 
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I L/, nota d*antichità, che fi legge ne^ libri Liturgici . 21,. 

quando a quella fia Hata follituita la N. ivi . 

Imperadori chiamati talvolta principi Romani ^ 0 Rettori del. 
nome Romano » 184. 

Imperio detto ancora Principato Romano • i8j.. 

• ‘ Im* 


Infallibilità della Sede Appoftolica e 28 jT 
Ingratitudine de’ Romani verfo li SS. Apporteli Pietro e Paolo 
rinfacciata loro da S, Leone , e dal Sagramentario Vero- 
nefc^ 71. e 74, . ' ' . ' 

Intima del diguno del fettimo t c decimo Mele . 44. e 6^, 
Itala Verfione era ki ufo nella Chiefa Romana quando fu com» 
pilato il Sagramentario Veronefe « aa. 

K 

J^Emnizio Martino impugnato . ao8. e fegg.' 

L _ 

L Atte e mele benedetti nella vigilia di Pentecofte . ao. per 
qual fine . ivi . 

S. Leone Magno Autore » e Compilatore del Sagramentario 
Veronefe . 59- e fegg. fu coniàgrato Papa agli xi. d’Aprile 
. dell’anno ccccxl. 128. l’anniverfario' della fua Confagra- 
zione per molti anni venne in Q^ refima « ij i. di tale an- 
. niverfario parla il Sagramentario Veronefe . ivi. Ilfilen- 
zio degli antichi Scrittori non bada per togliere a S. Leone 
il Sagramentario fuddetto. 148. Da lui f^urono com porte 
le MelTe contro i Calunniatori^ 1 jg. 157. e i7g. A’ tempi 
di S. Leone nelle (olemutà iì celebravano più Mefle , ma 
diverfe .. 1 62. Ordinò che nella Mefla fi dicelTe ■orate prò me 
peccatore., 16$. compofe delle delazioni . 8g. eivi« ag- 
giunfe al Canone Jan^um Sacrificìum ìmmaculatam fio- 
jiiam , ivi. Vedi Sagramentario Veronefe , 

Longobardi; diftruggono i Gmiterj diKoma. 29. e jo. 

S. Lorenzo Martire, oltre al fuoco in cui fu gittato vivo, 
provò altri tormenti . 82. fii di Patria Romano. 224. 
Luterani, Calvinirti, e Sociniani confutati. 195. e fegg. 
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M Acedonlant confutati . 8ó. . > t i - 

Manichei^ di e(Ti parlano & Leone i- Sag;ramcntario 
Veronefe. 102. fi fingevano Cattolici, iri. la loro fetta era la 
fentina di tutte le lordure , e M compendio di tutte le pre-’ 
cedenti erefie . ivi . feoperti in Roma da S. Leone ; e in^ 
qual modo . loy. alcuni di eflì fi convertirono , e gli ofti- 
- nàdful^onodaRomafcacciati.. iri. Di tal efpulfione parla 
ancora il Sagrapieatario Veronefe . 106J Scoperti , è man- 
dati in efillo anche da S.Gelafio . ivi. abbominavano il San- 
gue di Grillo . ivi . di elfi , e non de’ Calunniatori parla- 
no cèrte Mefie del Sagramentario Veronefe , allegate dal 
Sig. Muratori . 1 74. 

Martiri.: fefta (fi tatti li SS. Martiri celebrata io Aprile . 37» 
£’ pih antica' di Bonifacio IV. 40. Pluralità de’ medefimi % 
Contro Enrico Oodvello .' aed. 

Mele e latte benedetti nella Vigilia di Pentecofte. 20. per 
qual fine ivi . ■ ' 

MenardàUgotie t fe il Sagramentario da eflb pubblicato fia il 
vero Gregoriano . 136. 

Meràii Gaetano Maria Teatino t fi rifpondealle dilui obbiez- 
zìoni contro il Sagramentario Leoniano . 124. 

Meriti de* Santi applicati dalla Chiefa a i fedeli in ifeonto della 
pena temporale . 208. 

MelTa celebrata nel dì della morte, ovvero della fepoltora 
di S.Silveftro Papa . 18. Vedi S. Silveftro . 

Alla meffa offerivano tutti li Fedeli il pane , e il vino . 23. 
SelaMefla reiterata a’ tempi di S. Leone , fofle fempre laj 
medefima, come vuole il P. Amori. 1^2. 

MefTe compofie nel tempo delle perfecozioni . 15. 

MeiTe anteriori al quinto fecolo . 23. . 

Mefie dei Santi Conféfibri non fono nel Sagramentario Vero- 
nefe . 23 . 

Mefie celebrate ne’Cimiterj de Santi Martiri . zS. 

Mefie di requie celebrate nel giorno della morte di Siilo III. 

36. mori dentro l’ottava di S. Lorenzo Martire • ivi . 
MefTe , che parlano della tranquillità e d<U« pace reflituita 
al Popolo Romano . 121. 
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MefTe per li Defunti, contròlnnocenzo Gentlleto , a io.' 

S. Michele Arcangelo : la dilui fella nel noftro Sagramentarid 
è più antica di S. Gelafìo . 190. 

Multiplicità di Mefle in ogni ToJénnità'. 4J. '' IT 

Monache prefentayano le óbblazióni di pane^' e'vlno all’ Ali- 
tare , feparatamente dai Popolo^ 25. . . : . 

Moretti Pietro lodato* jj, e 50. I " 

Motivi di qredere, ohe l’Autore del Sagramentario Vero- 
nefe foflq^S. Leone Magno P. 59. e fegg. 1 . c ' 1 

Muratori! Lodovico Antonio.: fi rifponde alfe dilai obbie» 
zioni contro il Sagramentario Leoniano, 164: : 

A N. non fi vede ne’ libri Liturgici fcritti prima -deiPan- 
j no millefimo* ai. 1 . . ( 

Natale , o fia giorno Natalizio cofa fia 1 1^0, 

Natali de’ Martiri folennizzati nei Cimiterj, 28. 

Neftorio , ed Eutichete impugnati da S. Leone , e dal Sagra- 
mentario Veronefe . i*j. 94. e fegg. errori dell’uno e dell*, 
altro Erefiarca . ivi. . . 

Nota ///. in vece della AC è un argomentò di antichità del noi 
ftro Codice .21. 

Nozze benedette dal Sacerdote 'all’Alce .. 224. 

o 



blazioni di pane e vino fatte dalle Vergini Sacre . ayJ 
Odoacre Rè d’Italia è /confitto da Teodorico Duce de’ 


Goti nelle vicinanze di Verona . 1 80. S’incamina coll’efer- 


cito verfo Roma , ma gli lono chiufe le porte in faccia . 
ivi . Saccheggia per un tale affronto l’agro Romano . 18 1. 
a* tempi fuoi non fù compilato il Sagramentario Verone- 
fe , come penfa il Sig. Muratori . ivi . 

.Offerta di pane , e vino fatta da i Fedeli prcfenti alSagrifi- 


cio . 23. 

Orazione indicante unz perfecuzion generale contro i Cri- 
ffiani per tutto il Mondo .16. 

Oli* 
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Orazioni , e Prefazi ripetati , e ampliati . 

Orazioni, e Prefiuj comporti da S. Leone nella Confagra. 

rione delVefcovo, e nell’Ordinazione del Prete . 8j. i 
Ordinazione de’ Sagri Minirtri , fe a’ tempi di S. Leone Ma* 
gno fi facefle nella Pafqua , o nella P^ntecofte folamente ; 
ovvero in qaalfivoglia Domenica dell’anno . i6a. 

Ordine Sagro non era il Suddiaconato quando (u compilato 
il Sagramentório Veronefe .26. 

Orli Giufeppe Agortino dell’Ordine de* Predicatori : fi ri- 
fponde alle dilui obbiezioni contro il Sagrameotario Leo* 
Diano . 13 a. e contro il Tommafiano • 13 J. 

p .... 

. . ' ‘ I ' ■ i 

P Amelio Giacomo : fe il Sagramentario da efTo pubblicato 
fia il vero Gregoriano . 136. 

Pane e vino prefentati da i Fedeli all’Altare . aj. 

Parigini Editori del nuovo Meflale: tengono anch’effi il Sa- 
gramentario Veronefe perLeoniano. 124,-' 

Paflt di Scrittura citati dall’Autore del Sagramentario Vero- 
' nefe fecondo la verfione itala antica , at. . • 

Peccato Originale , contro i Sociniani . 220. - • < ; ‘ ' 

Pelagiani condannati da S. Leone, e dal Sagramentario Ve- 
ronefe . 107. 

Pelagio quando iocominciafle a feminare i Tuoi errori . 220- . 
Fentecorte ; la vigilia col digiuno di querta iblennità fu irti* 
tuiu da S. Leone Magno . 187; per qual motivo . ivi. 

S. Pietro Appoftolo arrivò in Roma ai xxv. di Aprile . 32. 
perchè meritane il Primato della Chiefa , e le chiavi del 
Cielo . 7^. la dilui confezione non mai corrotta, o fuppreZa 
dagli Eretici , o Pagani . 78, dentro l’ottava de’ SS. Appo- 
ftoli Pietro , e Paolo celebravafi la fella di tutti gli Appo- 
rteli . 35. la qual folennità non era piòin ufo dopo il quin- 
to fecole , 36. Se i SS. Pietro e Paolo Apporteli moriffero 
in un’irteffo giorno, e nell’irteZo anno. 51. e alla nota 
(b') . ivi . 

Pluralità de’ SS. Martiri , contro il Dod vello . 106. 

Pluralità delle Perfone Divine , contro i Sociniani . 198. • 
Prefazi ripetuti , e ampliati . 45. compórti dà S. Leone M; 

Hh ij.U 


8^. la moltiplicità de* Prefazj nel Codice Veroneièefifte nti , ■ 
non prova, ch-eflb fia di S. Geiafio . i2j. . 

Prefenza Reale di GesùCrifto nell’Eucariftia . 19^. 

Preti inferiori z* Vefcovi, contro il Biondello' Calviailla. ii 6 ^ 
Primato di. S. Pietro Appoftolo . 78. la feAadel Primato ne' 
primi iècoll fi faceva a* xxv. di Aprile jz* cominciò a tra« 
/ lafciar fi dopo il lettimo fecolo . 53. • - ; . 

1 ;. . < : • -7 - , 



Q Uarefima , e Quattro Tempi , contro il Dalleo CalvI- 
nifta .217. _ 4 

Quelncl Pafcafio prova egregiamente , che S. Leone Magno 
fu ordinato Papa agli xi. di Aprile dell’anno ccccxi. 128» 

■ • ) • • • ‘ ; ■ • . Il ■ ( • /.'.i 1- I > r '"i ^ 
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R EIiquie de*. Santi venerate « contro i 'libri del Dalieo » 204. 

Rendimento di grazie iper là) partenza de’ Vandali . . 7 t* 
Ricognizioni: libri pieni 'di fàvole-: inon fono di.S. Clemen- 
te I. 52. e alla not. C«) ivi i 'j-r 

Roma abbracciava le falfe Deità di tatto il Gentilefimo . 74. 

Saccheggiata da’ Vandali . Vedi Vandali. . . ‘ 
Ronianai ChKfaCapodi tutte le altre . 41.42. 78. e 22 j. Tutte 
/•'^le Chiefe devono feguitare la Dottrina della Romana . i,vi|. 
fuà éroinehza fopra tutte le altre.. 78. e 22j. faceva .-ogni 
♦ •annò-'l’annivcrlafio dellà morte' dell’ultimo Papa defui»» 
' to . 177. t ■ 1 

Romani ingrati verfo li SS. Appofioli Pietro e Paolo. 71. 
frequentavano pilT gli Ipettacoli , e i giuochi Circcnfi , che 
le ‘Chiefe. ivi . 'rim.proverati. da S, Leone , e dall’Autore 
del hofiro Sagramentario ivi.1. .) ) ): .;i 

^ ■ 1 V • ■ V . • 

. ■ 3. . 

S Acco dato a Roma non' può riferirli all’età di San Gela- 

fio'. 58. I. ■. 

Sacco datò' da i'Vandali alla Città di Roma a* tempi , di 
, ! • ‘5. Leo- 
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San Leone ii‘6. dleflb parla chiaro il Sagramenlario Ve- 
ronefe . ivi . 

Sagramentario cofa fia P. perchè così detto, ivi.'iquanti 
Sagramentarj della Chiefa Romana eran venuti alla luce 
prima delPanno I7jy. ivi . . ■ 

Sagramentario Gelafìano non è il pih antico di quanti ne ab- 
biamo' della Chiefa Romana . P. Vedi S. Gelafìo . 

Sagramentario Gregoriano . Vedi S. Gregorio Magno . 

Sagramentario Veronefe , e Tua antichità. P. 15. fino a^4i. 
quando fu compilato non v’era Pufo della Volgata. 2Z. Non 
vi fono' le Meffe dé* Santi Confeffori . 2j. Alcune Mcffe di 
effo fono anteriori al quinto fecolo . ivi . fu fcricto avan- 

• tichè fofle anneffo agli Ordini Sagri il Suddiaconato . 25 . 
fù compilato nel quinto fecolo jy. per ufo della Chiefa Ro- 

■ • mana . 41. lo Rile di effo è affai diverfo . 4y. £’ una rac- 

. colta di Meffe da varj Autori oompofle ivi . Chi ne fìa 

< Rato il Collettore , e PAutore yo. da alcuni creduto 
S. Gelafìo. P. e 124. e ij2. Non fà S. Gelafio . yo. i2y. 
fino a* 149. ma bensì S. Leone Magno . y9. e fegg. Non 

• parla della coniàgrazione * di S. Gelafìo » ma di S. Leone . 

• 127. perchè in nìolti luoghi fia rozzo , e feorretto . 144. 

Non fu compilato a* tempi di Felice HI, come penfa il Sig. 
Muratori. 176. Vedi S. Leone . 

Sagramentario dato alla luce dal' V. Card. Tommafi . Vedi 
Tommafi . , • • 

Salmafio CaJvinifla impugnato . 216. 

Santi: la feda di tutti li Santi Martiri folennizata in Aprile.* 

57. E*, molto più antica di Bonifacio IV. 40. Gregorio HI. 
la trasferì al 1. giorno di Novembre ; e viaggiunfe tutti 
li Santi Confeffori .'41. not. (a) 

Santi invocati , e venerati . 199. intercedono per noi . 2oi. 
venerate le loro Reliquie , 404. applicati li loro ineriti 
dalla Santa Chiefa ai Fedeli in ifeonto della pena tempo- 
rale . 208. 

Scifma dì Eulalio contro Bonifacio'!, e di Urficino contro Da^ 
mafo . 171. ad éfiì poffono riferirli alcune Meffe del Co- 
dice Veronefe . ivi . 

Scrittura Sagra citata dalPAiitore del Sagramentario Vero- 
nefe fecondo la verfione Itala . 22. 

Sede Appoftolica Capo di tutte le Chiefe . 41, 42. 78. e 225 
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Tutte le Chiefe devono fcguitare la dottrina di efla , ivi . 
Tua infallibilità. 75. 

Sentimenti di S.Leone Magno» e del Sagramentario Veronefe 
59. e fegg. 

Sentimento di alcuni Eruditi che tengono il Sagramentario 
Veronefe per Gelafiano. P. 124. e ij2. 

S. Silveilro Papa : Mefla di fuifragio celebrata nel giorno 
della fua morte; ovvero della Tua fepoltura . 18. non d 
Mefìa ad onore , nè per la fella del medelimo > come vuole 

• il Sig. Muratori .180. 

Simplicio Papa : la dilui commemorazione fu aggiunta al 
Sagramentario Veronefe dopo la fua morte . 126. non pro« 

■ va > ch’eflb Sagramentario fìa di S. Gelafìo . ivi . ne tam- 
poco de* tempi di Felice HI. 177. 

Siilo IH. due MelTe di requie celebrate nel giorno della fua 
morte . ^ 6 . non mori ai xxvi 1 1. o ai xxx. di Marzo . 129. 

* Non compofe le MelTe contro i calunniatori come penfano 
alcuni eruditi. 169. e fegg. Paccufa di uno Aupro com- 
meflb da Siilo III. e la dilui purgazione nel Concilio Ro- 
mano» fono cofe fuppolìtizie . 15^. quando (la flato or- 
dinato Papa . 159. della fua Ordinazione non può tratta- 

. re il Sagramentario Veronefe, come pretende il P.Amort. 
ivi . 

Sociniani » e loro errori impugnati. e 220. 

Solennità del Primato . Vedi Primato. 

Solennità Maggiori : in quelle il celebravano piò Mede a* 
tempi di S. Leone . 45;. 

Spettacoli» e giuochi Cìrceniì riprovati da S.Leone. 71. 
SjKjfi novelli benedetti dal Sacerdote , e coperti con un velo . 

224. prefentavano le obblazioni alPaltare . ivi . 

Stazioni .224. 

Sforici talvolta omettono alcune cofe » che fono certifTime . 
149. con pericolo fi tirano, confeguenze dal loro filen- 
zio . ivi . 

Suddiaconato non era Ordine Sagro ne* primitivi fecoli della 
Chiefa . 26. a* Suddiaconi era proibito il toccare i vafi 
fagri . ivi . Qualche volta fi conferiva il Diaconato a chi 
non era fiato ordinato Suddiacono . ivi . 
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T 'Eodorico Duce de* Goti fconfigge Odoacre i iSo. a* tem- 
pi di eflb.non fu compilato il Sagramentario Verone- 
fé. 183^. 

Teforo fpirituale della Chiefà . 20Ì. 

Tommad Giufeppe Maria Ven. Cardinale di S. R. C. il dilu 
Sagramentario vendicato, contro il P. Orli . e fegg 
fe (ìa più breve del Gregoriano . ivi . contiene 166. Mede 
ivi . le addizioni dopo Petà di S. Gelaiìo fono poche • 140. 
Vedi S. Gelafìo . 


V 

V Alentino Gentili impugnava la Divinità del Figlio di 
Dio; e la pluralità delle Perfone Divine . 197. con- 
vinto .avi . 

Vandali danno il Tacco a Roma a* tempi di S.Leone M. 1 16. di 
quedo Tacco parla chiaro il Sagramentario VeroneTe . ivi . 
partono da Roma. i2a. rendimento di grazie nella fia- 
(ilica di S. Pietro per la partenza loro . ivi . 

Velo con cui il Sacerdote cdpriva gli Spod novelli • 224. fa- 
cevano Pobblazione all’altare, ivi.. 

Venuta di S. Pietro Apodo lo in Roma ai xxv. di Aprile . J2. 
Vergini facre^prefentavano le obblazioni . 25. i loro nomi 
recitavanfi all’altare . 26» 

Vergini chiamate Ecclefiadiche non convivevano ne’ Moni. 

derj ; avevano in Chiefa uh luogo feparato con tavole , e 
* ehiuTo. 26, facevano anch’effe le obblazioni feparata mente 
dal popolo . ivi . Voto di continenza , e confa gr azione^ 
delle medefìme avanti il Sagro Altare . 2ig* 

Vedovi : eminenza loro fopra i Templici Preti » contro il fi- 
dema del Calvinida Biondello. 216, 

Via Salara : in efla era nn’antichiflima Bafìlica fotto ’l nome 
di S. Michele Arcangelo . 192. 

Vigilia di Pentecode col digiuno da chiidituita, c per qual 
motivo . 87. 

Vigilie per le felle de’ Santi . 224. 


UnfU* 


Unni, cloro incurfione nelPhrrlia fotto M Pontificato di San 
Leone, 112. Roma in perijolo di efier prefa, e fàccheg- 
giata da’ medefimi . 1 13. di ella incurfione parla chiaro il 
Sagrameqtario Vcronei'e :,ivi - . ' . : i " T 

Volgata Verfione non era in ufo quando fu compilato il &- 
gramentario V^'eronefe .22. 

Voto di continenza . Vedi V^erginl 

Urficino Icifmatico contro Papa Damafn : ad cflb poflbno ri- 
ferirfi alcune Mefle del noftro Sagramentario ; 17 1. 

Ufo di celebrare ne’ fagri Cimiteri . Vedi Cimiteri'^-: 
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